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Ravvediiiieuto intuuipeslivo dc'cittadiai pallesclii. Alessandro Vi- 
lelii capitano della guardia in Firenze. Giovambatista da Ca-* 
stiglione fatto prigione, e subilo liberato. Filippo Strozzi in 
sospetto del duca Alessandro. Qualilà di Piero Strozzi. Don Pie- 
tro di Toledo viceré di Napoli. Ancona con inganno sot(ouie.s- 
sa al papa. Processione falla in Firenze. Genti armate vedute 
per aria. Gomcla. Campana grossa di palazzo disfatta. Andrea 
Baoudelmontì fatto arcivescovo di Firenze. Sordidezza'dell' arci- 
vescovo di Firenze. Cardinali Egidio da Viterbo, e Accolti morti. 
Reliquie di Santi mandate dal papa a Firenze. Provvisioni vinte 
dal senato de' quarantotto. Il papa a Bologna. Pratiche de' fuoru- 
«cili per travagliare lo stato di Firenze. Conte Rosso d'.Arezzo im- 
piccato. Il duca Alessandro va a .Mantova all'impcradore. Carlo V 
a Bologna. Dimandc di Cesare al papa. Il papa e I' imperadore 
eleggono Ire per parte |>er far nuova lega. Caso .seguito in Firenze 
che fu poi cagione di gran mali. Usanza de' Fiorentini nel carno- 
vale. Insolenze e ruberie fatte col pallone da più giovani nobili 
fio^entini. Lega tra 'i papa e Cesare, e altri principi italiani. Au- 
ton da Leva capitan generale della lega.' Carlo V torna in 
Spagna, ed il papa a Roma. Innovazioni di vecchi’ e nuovi 
magistrati. Conservadori di leggi. Magistrato nuovo de' oonser- 
vadori deli' arie de' muratori. Provvisione vinta da' quarantotto 
in sollievo della cillà. Otto di pratica e loro autorità. Nove 
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coiiRervadori avi dokuìnlD fiorentino istituiti dal duca Cosimo. 
Decima, arbitrio e monte, cbe cosa siano in Firenze. Modo 
come facevano le doti alle figliuole i cittadini fiorentini. Magi- 
•strato degli ufficiali di inolile. Diverse provvisioni vinte da' qua- 
rantotto. 


Crealo il duca Alessandro nel modo che s’ è dello si- 
gnore assoluto di Firenze, < ra in mito l’universale 
una tacila mestizia e scontentezza. La plebe e la mag- 
gior parte dei popolo minuto e degli artigiani, i quali 
vivono delie braccia, perchè non si lavorando non si 
guadagnava, ed essendo tutte le grasce carissime, sta- 
vano incredibilmente tristi e dolenti tutti. I cittadini 
popolani veggendosi sbattuti, c avendo chi il padre, chi 
il ligliuoio e chi il fratello, o conlinati o sbanditi, e 
dubitando ognora di nuovi accatti e balzegli, non ar- 
divano scoprirsi, e non cbe far faccende e aprire iraf- 
* liebi nuovi, serravano gli aperti, e si ritiravano nelle 
ville 0 per le chiese, parte essendo e parie intingendo 
d’essere non cbe poveri, me.schini. I Palleschi, cono- 
sciuto, ma fuor di tempo, come avviene le più volte, 
quanto si fossero ingannali, guardavano in viso l’un 
l’altro senza far motto; perciocché s’ erano persuasi di 
dover essere piuttosto compagni che servi , e che Ales- 
sandro, bastandogli il titolo di duca, dovesse, ricono- 
scendo così fatta superiorità da loro, lasciargli trescare 
a lor modo, (' non ricercare, come si dice per prover- 
bio, cinque piè al montone. Ma egli contuttoché non 
passasse ventidue anni, essendo desto e perspicace di 
sua natura, instrutto da papa Clemente, e consigliato 
dall’ arcivescovo di Capova, uomo sagacissimo, aveva 
l’occhio e poneva mente a ogni cosa , e voleva che 
tutte si referìssino a lui solo. Dispiaceva ancora uni- 
versalmente il vedere che non il palazzo pubblico dei 
signori , ma la casa de’ Medici sola si frequentasse e fosse 
a tulle r ore piena di cittadini: dava t,errore a lutto ’l 
popolo la guardia (cosa non usitata di vedersi a Fi- 
renze) che menava seco continuamente il duca , con una 

maniera nuova d’arme in aste, le quali avevano in cima 
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due braccia di largo e laglientissimo' fèrro ; e s’ avver* 

Uva naedesimamentc, che avendo Baccio Valori, mentre 
era commessario del campo, dato astutamente inten^ 
zione a ciascuno de’ colonnelli italiani separatamente, 
che il papa eleggerebbe lui e non gli altri per rimanere 
col duca a guardia della città , era stato poi eletto per 
capitano della guardia con circa mille fanti il signore 
Alessandro Vitelli, come colui il quale per la morte del 
signor Paolo suo padre si pensava che avesse e od<o 
scoperto, e ruggine segreta centra i cittadini popolani. 

I costui soldati con licenza e insolenza intollerabile, pa- 
reva che non avessoho faccenda maggiore, o altro in- 
tento, che ingegnarsi per qualunchc modo di corrom- 
pere non pure i figliuoli, ma le fantesche de’ cittadini, 
quasi non avessero tanto di paga , che potesserp vivere 
senza trarre da loro, e far fare o per amore o per forza 
il terzo ed il quarto, secondo l’usanza più tosto di ruf- 
fiani poltroni clic di bravi' soldati. > 

'Tra le prime cose che fece il duca, o per dare spa- 
vento col far pigliare, o per mostrarsi clemente col far 
lasciare , o piuttosto , come si credette , per voler mo- 
strare al magistrato degli otto e a tutti gli altri , che 
il' padrone era e voleva esser egli, fu che avendo ser 
Maurizio, il quale non faceva e non diceva cosa senza 
la parola sua , fatto pigliare una notte in gran furia 
con una smannata (ly di birri e di famigli d’otto, e 
menarne preso dalla sua pieve di Cercina raessèr Gio- 
vambatista da Castiglione; egli, quando s’ aspettava che 
per l’arsione di Careggi gli dovesse esser tagliata la te- 
sta, lo fece senza sapersene altra cagione, e maraviglian- 
dosene ognuno, subitamente liberare, . 

Aveva Filippo Strozzi col sottomettersi , e coll’andare 
a’ versi molto più ehe all’altezza non si conveniva del 
grado suo, guadagnato in apf^renza <la grazia d’Alessan- 
dro, il quale di fuora gli mostrava buona cera e l’ac- 
oarezzava molto , ma dentro considerando la nobiltà , le 
ricchezze, la famiglia e tant' altre qualità sue, l’aveva, 
come troppo grande, a sospetto, e volentieri se non ' 

1) Cioè frotta^ brigata; non è alla Crusca. , 


Digilized by Google 



s 

fosse stato il rispetto del papa , se i’ arebbe levato di- 
nanzi. Piero, il quale come maggiore era H coeco di 
Filippo , sebbene corte^iava il duca del continuo , non 
però il faceva di buon cuore; non potendo arrecarsi 
neU’ animo suo, nè sapendo accomodarsi d’ avere ad ub- 
bidire colui, al quale egli aveva più volte, mentre era 
piccolo fanciuHo, quasi come a un suo pa$^, o piut- 
tosto ragazzo, imperiosamente comandalo. Era Piero di 
gentile e grazioso aspeUO, non passando anch’ egli , anzi 
non arrivando a ventidvM; anni, perchè era della mede- 
sima età del duca; intendeva comodamente la lingua 
latina, e faticava più ette non sogliono fare i suoi pari , 
sotto ser Francesco Zeffi suo precettore nella greca , ma 
disprezzava, come facevano in quel tempo i più dei 
Fiorentini, la toscana; era d’animo grande, anristeato 
e appetente la gloria, ma bori<^, testereccio e superbo 
fìior di misura. Aveva gran parte delia gioventù fioren- 
tina tanto non pure affezionata, ma partigiana, ch’ella 
gli arebbe non soia portato acqua per gli m’ecchi , ma 
melasi, a quatunche sua richiesta a ogni rischio e ri- 
pentaglio. Vincenzio tuttoché fosse di cervello capriccioso 
e molto fantastico , e messer Lione , il quale era fniore 
di Capova , e Ruberto suoi frategli , quasi non eonosees- 
sino altro Dio , l’ adoravano. Non poteva Piero nè sdi- 
menticarsi nè sgozzare ch’egli sotto le promesse fatte 
da Cliente più volte al padre di doverlo far cardi- 
nale, s’era vestito da prete, e andato fuora per Firenze 
in abito di sacendote ; ed in somma essendo nato di ma- 
donna Clarice de’ Medici legittimamente, e (4) svendo 
tante parti, quante aveva egli, gli pareva dovere d’an- 
dare almeno di pari con Alessandro illegittimamente 
nato, ed in tutto quel che poteva , andava competendo, 
e massimamente ne’ casi d’amore, se non alia scoperta, 
tacitamente con lui: le quali cose, sebbene le dissimu- 
lava , erano al duca di grandissima noia , nè altro aspet- 
tava per farlo tornare a segno e stare a stecchetto , che 


1) Consultati gli Sbozzi autografi della Magliabechiana, abbia- 
mo tolto la negativa, che fu qui malamente intrusa in tutte le 
stampe. ' 
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ua« qualche occa»one o cagione di potere con qual- 
che colore, se non ragionevole, apparente, abbassarlo 
e tenerlo sotto; la quale cagione e occasione (come i 
mali vengono prestamente sempre) non penò molto a 
farscgli innanzi , come poco appresso si vedrò. 

A mezzo il mese d’agosto passò per Firenze il signor 
don Pietro di Toledo marchese dì Villafranca, il quale 
andava , dopo la morte del Cardinal Colonna suo ante- 
cessore, viceré di Napoli; e perchè egli era uomo d’al- 
tissimo lignaggio e di. grande adare, e di molta auto- 
rità appresso l’iinperadore, fu onoratissìmamente incon- 
trato, 0 con gran dimostrazione di benevolenza ricevuto 
e accarezzato. 

Di questo medesimo mese pigliò papa Clemente c 
sottomisse alle Sedia Apostolica la città d’Ancona con 
questo inganno: egli per lettere e per ambasciate con- 
fortò c fece «>nfortare coloro i quali avevano in mano 
il governo della città , che dovessono rispetto aU’armaia 
de’Turehi fortiGcare la terra , ed eglino per tali per- 
suasioni, pensando che sua santità si muovesse a buon 
fine, fecero edificare un fortissimo bastione, il quale 
signoreggiava tutta la città; il che fatto. Clemente mandò 
loro significando con gran fretta , che aveva avviso cer- 
tissimo che l’armata turchesca era in ordine per do- 
versi indirizzare a quella volta, c sotto questo pretesto 
vi mandò per loro difesa il signor Luigi Gonzaga, chia- 
mato Rodomonte, con trecento buoni fanti, il quale, 
impadronitosi del bastione mise una notte, secondochè 
aveva ordine di dover fare, alcuni capitani e soldati 
dentro nascosamente, e la mattina dipoi fatto pigliare 
i governatori c alcuni altri cittadini, s’insignorì della 
città senzachè alcuno o osasse, o potesse contrastargli ; 
e con questa frode fu presa e soggiogata e fatta sud- 
dita alla Chiesa la città d’Ancona. 

Ne’ primi giorni del mest' di settembre partì di Fi- 
renze d’ arcivescovo di Ca|K>va , e se ne tornò a Roma 
per ordine di papa Clemente, il quale, o per altra più 
segreta cagione, o perchè voleva mostrare che Alessandro 
sapeva far da sé e non aveva più bisogno nè di balia 
nè di piloto, l’aveva richiamato : c nel vero il duca Ales- 
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sandro ( come lutti i padri sono ingannati dall’ amore 
de’figliuòli) soddisfaceva tanto net suo governarsi a papa 
Clemente, ch’egli, come ebbe a dir poi secondo le pa- 
role della Scrittura santa , aveva trovato un uomo se- 
condo il cuor suo. ' 

Nel mcxzo di settembre andò per ordine di Clemente 
in Firenze una bellissima e devota processione colte 
compagnie de’ianciugli , con quelle degli uomini, colle 
regole de’ frati , con tutto il clero , col duca stesso , e 
con i suo’ quattro consiglieri, e eon tutti gli altri ma- 
gistrati. 

Alla line del mese di settembre corsero con gran furia 
genti a Firenze, le quali alfermavano di veduta che nel- 
l’ Alpi sopra il castello di Gagliano erano passale per 
l’aria molti' genti a piè c a cavallo con vesti bianche, 
e tra loro lessero un uomo grande maggiore che gli altri, 
vestito pur di bianco; di maniera che molti o veggendo 
o parendo loro di vedere cosi nuovo e maraviglioso pro- 
digio , si cacciarono senz’ altra considerazione pieni di 
paura a fuggire quanto potevano le gambe, gridando ad 
alta voce i/Murdo, (fuarda, e /<Veo, ftepo, e ciascuno cer- 
cava di dileguarsi da loro , c ciò essere avvenuto ap- 
punto in sul meriggio; le quali alla fine s’ erano attuf- 
fate in una valle senza più essere state vedute. 

Da’ventinove di settembre lin a’venti di novembre si 
vide nelle parli d’oriente, la mattina innanzi la levata 
dei sole, una cumi^a con lunga *e risplendente coda: ma 
perchè di quel tempo nè innanzi nè dopo non mori per- 
sonaggio alcuno, si disse dal popolo ch’ella era apparita 
a credenza. ^ 

11 dì delle ealende d’ ottobre fu per comandamento 
del duca rotta e* disfatta la campana grossa di palazzo, . 
la quale era non mcn buona che bella, e pesò ventidue 
migliaia di libbre; dii disse per farne moneta, giudi- 
candosi che ella avesse tanto oriento dentro, che fosse 

a lega di crazie , il che non riuscì ; e chi, perchè con 
ella si sonava a consiglio, e chiamava il popolo a par- 
lamento. 

Agli tredici d’ottobre vennero le novelle, che messer 
Andrea di Giovambatista Biiondelmonti canonico di Santa 
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Maria dd Fiore, era stato fatto airdwscovo di Firenze; 
per le quali novelle il cannpanile di San Giovanni sonò 
a festa tutto ’l giorno, e la sera alla casa di lui e dei 
suoi parenti s’accesero i fuochi. Agli ventiquattro del 
mese vegnente fece l’ entrata egli per la porta a San 
Friano giù pel Fondaccio, c, accompagnato da più cit- 
tadini e magistrati, da’ giudici di ruota coi podestà , e 
dalle processioni de’ frati che l’ avevano incontrato , se 
n’andò dal ponte a Santa Trinità, per Porta Rossa, Mer- 
cato Nuovo e Vacclicreccia j fu aspettato in ringhiera 
dal luogotenente e consiglieri del duca , e quindi sem- 
pre sotto il baldacchino, sonando sempre le campane di 
palazzo, come tutte l’altre ancora, a gloria, alla chiesa 
di San Pier Maggiore, dove fatte 1’ antiche solite ciri- 
monie, sposò la badessa del luogo, dandole l’ anello. E 
perchè si sapeva chiaramente da ognuno, che egli con 
grand’infamia dell’uno e deH’allro aveva comperato co- 
tale dignità dal Cardinal de’RidolB, si ragionò per tutta 
la città d’amenduni sinistramente , e tanto più che di 
quei giorni erano stati caldi così grandi, che sarebbono 
stati disonesti di giugno; poi piovve tre mesi alla fila (4); 
e quello che diede più larga materia fu che la maggior 
parte dell’arcivescovado verso San Giovanni arse un mer- 
coledì notte infìno da' fondamenti. Era' quest’uomo vera- 
mente meccanico, d'animo tanto più tosto gretto e meschi- 
no, che avaro, e di tale più tosto sordidezza e gagliofferìa, 
che miseria , che tutto il fatto suo non era altro che 
una non mai più udita pidocchieria. Le miserie e me- 
schinità che di lui si raccontano sono tante c così fatte, 
che farebbono storia da commuovere parte a riso, e parie 
a indegnazione chiunque l’udisse; ma nè a me s’appar- 
tiene il recitarle, nè si troverebbe di leggiero, riputan- 
dole ciascuno o facezie o favole da vegghia, chi le po- 
tesse o volesse credere. Non mi 4 >ar già di dover tacere 
un motto, il quale si disse che gli fu detto, non meno 
arguto, s’io non m’ inganno , che mordace, il quale fa 
questo : avendo quest’ arcivescovo una settimana santa 

t) Pigliamo dal Cambiagi e da' citati Sbozzi le parole a/ia fila 
che mancano nell’ E. C. 
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ordinatp per omm»- 4el 9U0 e dii lui degno vicario, che 
chiunque non vavcMe Callo la quaresima , e si volesse 
confesanre ed essere assoluto, dovesse pagare un.gros- 
sene d’arienio, fu avvertito, o per carità o per burla da 
un cittadino suo conoscente, perchè amici non avea e 
non ne volea, quelle esser cose scaudolose, c dare alla 
brigata ebe dire di lui : c avendo egli risposto che era 
pastore, e che voleva aver buona e diligente cura delle 
sue pecore : Ora si veggh' io mollo bene , soggiunse 
colui, che vostra reverenda signoria ha mille migliaia 
di ragioni., perchè si sa cìrto che queste vostre pecore 
le furono vendute care. 

Di questi giorni vennero nuove , il cardinale Egidio 
da Viterbo, uomo di chiarissima fama nel predicare, e 
d’ incomparabile facondia , esser morto ; e poco ap- 
presso giunsero quelle della morte del cardinale degli 
Accolti. 

11 giorno di santa Lucia arrivarono in Firenze da cin- 
quanlacinque vasi molto ricchi e begli , dentro i quali 
erano varie reliquie di diversi Santi, mandate da papa 
Clemente, perchè si dovessero mettere nella chiesa di 
san Lorenzo, dove fumo condotte solennemente e con 
grandissima divozione, e stettero in sull’altare grande 
insino agli quindici, nel qual giorno ^i mostrarono di- 
votamenie a tutto il popolo, poi per tenerle in luogo 
degno e onorato, si fece un pergamo di pietra dentro 
la porta del mezzo, dal quale si mostrano ogn’anno con 
molta riverenza H giorno della Pasqua della Resurre- 
zione di Gesù Cristo nostro Signore; 

Due giorni dopo crebbe Arno tanto per le continue 
piogge, ch’egli entrò in Firenze per le fogne, e presso 
alla volta degli Spini alzò l’acqua vicino a un braccio. 
tìJn questo medesimo mese proposero e vinsero i qua- 
rantotto due provvisioni (benché da qui innanzi basterà 
dire proposero senz’altro, perchè tutto quello si propo- 
neva si vinceva), l’una, che nè in Firenze, nè per lutto 
il dominio si potessero macellare nè vitelle nè buoi, af- 
(ìnechè il bestiame, il quale era carissimo, rinviliasse; 
l’alt r.T che nessuno (fus:^ chi si volesse, e avesse nome 
come gli jiarcssc ) non potesse nè murare sporti di 
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nuovo , nè racconciare i vecchi o i rovinati , aecio^hè 
la città in processo di tempo diventasse più bella : e 
di vero la città n’ è divenuta più bella , ma , secon- 
dochè si crede, men sana, perchè s’ è fatto del ben 
bellezza. 

E a’veniitrè giorni di dicembre si vinse pur nel' me- 
desimo consiglio una provvisione , per la quale si mo- 
derò alquanto l’ingordigia delle gabelle delle dogane di 
Pisa e di Livorno, e ordinaronsi molte cose in benefizio 
de’ mercatanti che conducessero mereatanzie in quelle 
terre ; e perchè per la peste e per la guerra passate (4) 
la città di Pisa era sì d’abitatori, e specialmente di mer- 
catanti fiorentini, rimasa strema, che quando tra quegli 
uomini che allora si ritrovavano , nasceva qualche dif- 
ferenza, per la quale bisecasse trarre il ricorso de’mer- 
tanti , secondo l’ordine di quel luogo, per giudicarla, 
non pareva che le cause fussero intese , nè esaminate 
come si conviene, per non essere in que’ricorsi uomini 
pratichi e intendenti a bastanza , perciò i quarantotto 
fecero una provvisione , che per l’ avvenire si dovesse 
sempre ritrovare ne’ gitkhcii di sopra detti il commes- 
sario che allora fosse al governo di Pisa. 

Era in questo tempo venuto Clemente a Bologna , 
dov’era entrato a’ quindici di dicembre , essendosi par- 
tito da Roma a’ diciolio di novembre nel medesimo 
anno, per aspettare, siccome eran prima convenuti di 
dover fare, Cesare in quella città, il quale venendo d’A- 
lemagna, dove s’era in ì[>oco tempo finita la guerra tra 
lui t Solimano principe de’ Turchi, era a’ sei giorni ar- 
rivato a Mentova. Quando l’imperadore s’appressava , i 
fuorusciti fiorentini, ch’erano sparsi in Peserò, Modana, 
Vinegia e per altri luoghi delio stato d’Urbino, di Vi- 
negia e di Ferrara, cominciarono tra loro a pensare se 
per mezzo di Cesare si fosse potuto, quando ei giugneva 
a Mantova, travagliare in qualche modo lo stato di Firenze; 
e così ragionaron tra loro, che quando egli fosse arrivato 
a .Mantova , di mandargli ambasciadori messer Galeotto 

I) Il Cambiagl riferendo il participio alla sola guerra legge 
patsata; e cosi la stampa di Leida. 
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Giugni e Francesco Corsini « o Lorenzo Carneseccbi , i 
quali, per mezzo di don Ferrante Gonzaga richiedessero 
a Cesare che facesse osservare a i Fiorentini quei ca- 
pitoli dell’accordo, che s’eran fatti con don Ferrante di 
sopra detto l’anno 4530, quando egli era luogotenente 
delFimperadore nell’esercito cesareo, molti de’ quali non 
erano loro stati osservati. Premessero i predetti fuor- 
usciti d’andare lutti e tre,<o due di loro almeno, a 
Mantova in nome di tutti gli altri fuorusciti, e di ri-' 
(‘h^dere alio imperadore l’osservanza de’ capitoli di so- 
pra detti, e per poter far questo più agevolmente, dis- 
sero di voler portare con loro i capitoli dell’ accordo. 
Molli di que’ fuorusciti ch’erano in Vinegia, e tutti que^- 
gli ch’erano in Modona contraddissero questa, pratica 
quant’ei potettero il più, dicendo che da quest’amba- 
sceria non si caverebbe che il fare insospettire, e forse 
anche sdegnare il re di Francia, il quale per mezzodì 
Luigi Alamanni prometteva cose grandi in benefizio delia 
libertà de’ Fiorentini, c che Cesare era sforzato per< le 
forze le. quali il papa aveva allora in Italia, essendosi > 
insignorito dello stato di Firenze, ad avergli tanto ri- 
spetto , acciocché egli con quelle forze non si gettasse 
dcl^ tutto dalla parte de’ Franzesi, ch’ei non era mai per 
eo^er rinnovare cos’ alcuna centra ’l pontefice : sicché 
(|uesla pratica non ebbe effetto alcuno. i 

>Ma ben si tennero in questo tempo medesimo certe 
altre pratiche per travagliare lo stato al duca Alessan- 
dro e a papa Clemente ancora,* e queste furono ch’ei 
si ritrovava tra’ fuoruscili fiorentini un certo Aretino , 
che si chiantava Francesco Aidobrandini, ma da lutti gli 
altri, detto il conte Rosso , perciocché egli era di pel 
rosso; e i suoi antichi erano stati conti di Bevignano, 
cb’ è un castelletto del couiado d’ Arezzo, e.aveva^ avuto 
per l’assedio di Firenze iu Arezzo e iq Pistoia autorità 
grandissima, di tnpnieru che egli aveva cerco a suo potere 
di far volgere quelle duo città alla devozione del principe 
d’Orange capitano generale deiresercito cesareo, il quale 
era allora sopra Firenze, e , per quel che si potette in 
quel tempo conghiettùrare, e^secondoehè ancora si disse 
pubblicamente, cei^Càva d’acquistare lo stato di Firenze 
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per sè, e*,BOii per papa Gemente; questo conte Bosso 
adunque prometteva a’ fuorusciti di far ribellare brezzo 
dal, duca: tanti amici c partigiani diceva d’aver in quella 
qittà ;ol^cl)è nello scrivere, ancoraché in cifera, e nel 
maneggiare questo trattato, ei si dicesse di voler fare 
ribellare dal duca Pistoia , e non Arezzo. Eransi ol- 
tre a ciò partiti di Bologna per l’odio eli’ e’ portavano 
^ Guicciardino, allora vicelegato di Bologna per papa 
Gemente , messer Galeazzo Castelli , il conte Girolamo 
de’ Peppoli e messer Bernardino Mariscotti, ed erasi l’un 
di loro ritirato in Padova e gli altri duoi in Modana , 
6(dii|;ià ,s’erano per procaccio di Giovambatista Busini 
funruseiitÉ fiorentino , a cui per soprannome si diceva 
Gano, riconciliati insieme, e di poi avevan cominciato 
a ragimiafe l’un coll’altro d’entrare- una notte in Bo- 
l(^naise§^etamente, e uccidere messer Francesco Guio- 
ciardini di sopra detto, e far qualche tumulto in quella 
ciUtky e così travagliare in quella manim lo stato del 
papaà>^ tutte, queste pratiche niuna se ne condusse al 
fine ;r?ìa prima, perciocché ella fu contraddetta quasi da 
tutti i fuorusciti ; la terza, perciocché nè messer Galeazzo 
Castegli, nè messer Bernardin' Mariscotti non si vollono 
fidare del conte Rosso, il quale doveva guidare quell’im- 
presa; e la seconda insieme coll’altre due ancora non 
ébbeiClTetto per. il mancamento de’ danari. " , ì<iu.> 

Queste così fatte pratiche, e certe altre somiglianti a 
queste, che i fuorusciti e i' confinati fuor del dominio 
fiorentino avevano tenute insieme, essendo state intese 
dà papa Clemente, furon cagione ch’egli si crucciò fie- 
ramente con loro ; onde ci fece di poi confinar di nuovo 
per altri tre anni, e in molto (1) stranie pestilenziosi 
luoghi, ehe non erano quegli'tdov’egli erano stati con- 
finati la prima volta, la maggior parte di quegli ch’e- 
rano séati confinati l’anno 4530, e fece oltre a ciò cor- 
rompere un certo prete Vincenzio da Lucca, ehe andava 
in compagnia del conte Rosso, e aveva le spese da I 0 Ì 4 
e .mangiava alla tavola sua, acciocché egli lo (tonducesse 

■.tfl- 'r ■■ i|, i . ■»' 'ytf : 

ri) enei anche il Me. dei Biscioni; ma torse dovrebbe leg’gersi 
fiotto più. . ' • • 
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in sullo stato éella Chiesa , e qetvi ^ per ralore é’ un» 
paterne ch’egli gii aveva fatta fare e ch’ei portava sem- 
pre nasoosamente seoo, k> facesse pigliare. Era il misero 
conte imbarcatosi a Ravenna, e di già s’era uscito del 
porlo per andare per mare alla corte deirimperadore , 
ma la fortuna del mare lo ributtò indietro , ond’ egli 
smontò in terra, per andare alla corte di sopra detta 
(>cr terra ; ma quei prete Vincenaio, innanzichè egli si 
potesse partire di Ravenna, se n’an^ al presidente, è' 
mostrò la patente ch’egli aveva, perchè il conte fu preso 
e menato in pngione nella ròcca di Purìi, e quindi dopo 
non mohi mesi fu condotto a Firenze, laddove egli fu 
una mattina dinanzi alla porta del bargello impiccato 
per la gola. 

Andò a incontrare sua maestà il duca Alessandro a 
.Mantova, e parti di Firenze a’ ventiduc giorni di novem- 
bre , essendo suto fallo innanzi , cioè agli otto di dei 
mese di sopra detto, dal consigiio de’ quarmtoUe pro- 
curatore della città , al governo della quale aveva la- 
sciato, come suo luogotenente, il Cardinal Cibo, che ai 
venti giorni di novembre era per questa cagione venuto 
,a Firenze, ed entrò il duca in Mantova a’ ventinove di 
novembre: e quindi si partì eoll’imperadore, e lo ac- 
compagnò a Bologna, dove e^i entrò a’ sedici dì di di- 
cembre, e fu del papa nella sua entrata, onorato quanto 
si potette il più ; e finite le cirimonie e le accoglienze, 
le quali in a^^renza forono grandi e liete, comincia- 
rono il pontefice e lo imperadore a ragionare insieme 
per dar ordine a molte cose appartenenti aU’uno « al- 
l’altro di loro; delle quali una fu il concilio generale 
chiesto da Cesare per fernmre i tumulti e le discordie 
che per conto della religione erano in Alemagna gran- 
dissimi ; l’altra fu , che desiderando l’ imperadore per 
isccmarsi spesa licenziare gli eserciti ch’egli av^'a in- 
sieme, e con tutto questo lasciar Italia sicura dagli as 
salti del re di Francia, perciocché egli era consapevoi 
dell’acerbo animo di quel re inverso di lui, e del gra 
desiderio ch’egli aveva di racquistar lo stato di Milano 
per questa cagione richiedeva al pontefice che si rin 
novasse la lega che s’era fatta tra loro in Bologna l’anno 
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4530, di maniera ch’e’ vi si comprendesse dentro ognuno, 
c che ciascheduno de’confederali sapesse cliiaramente con 
che condizione ei fosse in quella lega , e con quanta 
spesa ei dovesse concorrere alla difesa eomune degli 
stali d’Italia, se il bisogno lo richiedesse; e per mag- 
gior sicurtà di questa provincia, e massimamente dello 
stalo di Milano, e per interrompere la pratica che il 
papa teneva col re di Francia d’imparentarsi seco, dando 
per moglie a Enrico duca d’Orliens suo secondo figliuolo, 
fa Caterina sua nipote, e figliuola di Lorenzo de’Medici 
il giovane già duca d’Urbino, la quale è oggi reina di 
Francia, desiderava lo imperadore che egli la desse a 
Francesco Sforza allora duca di Milano. Ma sebbene tra 
il pontefice e Cesare s’erano nell’abboccarsi insieme mo- 
stri di fuora grandissimi segni d’amore dell’uno verso 
Taltro , nondimeno, o che la qualità di que’ tempi ciò 
producesse , o che l’ animo del papa fosse nel segreto 
suo infino allora alquanto alienato da Cesare, o che l’una 
e l’altra di queste cose insieme fosse di ciò cagione , 
egli trovava nel papa non piccola difficoltà a concliiu- 
dere le cose di sopra dette in quella maniera eh’ egli 
arebbe voluto , e la maggior parte di esse non polène 
ottenere dal pontefice in modo alcuno , siccome fu il 
concilio generale, e ’l parentado della nipote del papa 
col duca di Milano. Diputaronsi por tanto tre uomini 
per la parte del pontefice: il Cardinal de’Medici suo 
nipote, e figliuolo naturale di Giuliano de’ Medici il gio- 
vane già duca di Nemors, mes«er Francesco Guicciar- 
dini e Iacopo Salviati ; e per la parte di Cesare tre al- 
tri : Covos commendator maggiore di Lion di Spagna, 
Granuela e Prata (4), per trattar delle condizioni della 
lega che si doveva rinnovare tra questi due principi. 

Mcntrechè in Bologna si trattavano questi accordi tra 
il pontefice e lo imperadore, e che il duca Alessandro 
si tratteneva in quella città a questi due signori sud- 
detti appresso, seguì in Firenze un accidente, il quale 

1) Cioè monsignor Dnprat , ma d' un' altra famiglia che quella 
del cancelller di Francia. È nominato anche nel Docum. Molini 
N. CCCXXXVin, e dal Sismondi,£fisf. de$ Fran^., voi. XVI, p. 487. 
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fu principio di molli mali e gravi a quella ciuà, e di- 
mostrò a tulli i cittadini, e massimamente a quegli i 
quali contra la maggior parte degli altri avevan tanto 
favorito c aiutato papa Clemente a rimettere la casa 
de’ Medici in Firenze , che quell’ ombra di libertà che 
ancor restava alla patria loro, doveva tostamente del 
tutto mancare, e che la speranza ch’eglino avevano a- 
vuta infìn allora d’avere a esser compagni c non ser- 
vidori del duca Alessandro, riusciva loro del tutto falsa 
e vana, e eh’ ei conveniva loro ubbidire al duca come 
a loro padrone , e vivere con quelle medesime condi- 
zioni che vivevano tutti gli altri cittadini, il che accrebbe 
sdegno influito negli animi di loro, e al duca Alessandro 
il sospetto ed il desiderio d’ assicurarsi ; la qual cosa 
partorì la rovina di Filippo Strozzi e de’ flgliuoli, e di 
molti loro parenti, amici e partigiani , e Analmente la 
miserabil morte del duca Alessandro , e poco di poi 
quella di Filippo sopraddetto. Era anticamente usanza 
in Firenze, quando gli uomini d’ogni grado e d’ogni 
età erano manco oziosi che non sono oggidì, anzi erano 
tutti dediti alle lettere , all’ armi e alle faccende mer- 
cantili, o altre arti manuali, che l’anno nei giorni del 
carnevale , per interrompere i continui ragionamenti 
delle faccende mercantili, e 1’ assiduo lavorar degli ar- 
teflci, e dare agli uomini qualche riposo, acciocché in 
quei giorni e’ potessero rallegrarsi insieme alquanto e 
festeggiare un poco, che i giovani, e ma^imamente nobili, u- 
scissero fuori travestiti con un gran pallone gonflalo in- 
nanzi, e venissero in Mercato Vecchio, ed in tutti quei 
luoghi dove sono le botteghe e trafflchi de’ mercatanti 
e degli arteflci , c quivi dando a quel pallone , e me- 
scolandosi cogli altri cittadini , e traendo loro addosso 
il pallone, e cercando di metterlo per le botteghe, le 
facessero serrare, e flnire in quella maniera le faccende 
per que’ pochi giorni. Questa usanza de’ Fiorentini , la 
quale se non era da lodare, non era per ciò del tutto 
anche da biasimare, cominciò (siccome la natura è di 
tutte le altre cose del mondo di rovinare sempre nel 
male) a peggiorare, e dove questi travestiti non face- 
vano altro che dare col pallone a chiunche eglino irò- 
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vavano per le vie e per le piazze , c mescolarsi cogli 
altri senza fare oltraggio alcuno a persona, ed in Mer- 
cato Nuovo far talora un cerchio di loro, e spartirsi, e 
far quivi una partita al calcio, cominciarono di poi a 
uscir fuori quando pioveva e che i rigagnoli correvano « 
e le vie erano piene di fango e di mota, gittandosi per 
l’acqua e per la broda, non solamente dar col pallone 
a cui eglino trovavano, ma ancora con istracci e panni 
tuffati neU’acqua , nel fango e in ogn’ altra bruttura , 
dar nel viso, o in quella parte della persona eh’ eglino 
potevano , a chiunque eglino trovavano per le vie , e 
mandar sottosopra e guastare tutte quelle robe delle 
botteghe ch’ei trovavano fuori, e massimamente erbaggi 
e altre robe degli ortolani. Onde ancor oggi dura que- 
sta usanza, che l’anno per carnovale, e massimamente 
il giorno dopo desinare, perciocché il più delle volte il 
pallone esce fuori intorno alle ventidue ore, le botte- 
ghe non s’ aprono se non a sportello , e acciocché gli 
uomini siano a tempo a serrarle del tutto , poco in- 
nanzi che ’l pallone esca fuori, vanno i trombetti so- 
nando le trombe per Piazza , per Mercato Nuovo , per 
Mercato Vecchio, e per tutti que’ luoghi dove sono le 
botteghe ed i mercati , perciocché quivi il pallone fa- 
rebbe più danno che altrove , se le trovasse aperte ; e 
in tanto crebbe questa veramente barbara e sporca u- 
sanza, che non solamente questi travestiti imbrattavano 
qualunche eglino trovavano per le vie e per le piazze, 
ma cominciarono ancora a perseguitare e imbrattare 
infin per le chiese e appresso gli altari coloro che gli 
erano fuggiti per iscampare da quei bestiai furore del 
pallone. 

Ragunaronsi adunque nel palazzo degli Strozzi la vi- 
gilia della pasqua di Natale una brigata di giovani , 
come gli si ragunava generalmente, e quivi dopo qual- 
che altro ragionamento da giovani, deliberarono quella 
stessa mattina mandar fuori il pallone, e perciò usciti 
del palazzo di sopra detto, guidati da Vincenzo e Ro- 
berto Strozzi , figliuoli di Filippo , senza sonar trombe 
0 far altro cenno perchè i mercatanti e gli artefici a- 
vessono tempo a rassettare e riporre le robe loro, delle 
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quali in quel giorno questi uomini cavan fuora gran 
somma, acciò nei mostrarle eglino allettino gli uomini 
« comperarne , furono subitamente in Mercato Nuovo , 
in Calimara, in Mercato Vecchio e per tutti que’iuoghi 
dove erano più botteghe e più robe, e cominciarono 
con grandissimo danno de’ padroni a mandar sossopra, 
rompere, stracciare e imbrattare ogni cosa, ed ebbevi 
di que’ travestiti, che copertamente si cacciarono anche 
sotto delle cose per portarnesele a casa. Dispiacque 
i]uest’atto a ognuno e parve brutto e disusato, siccome 
egli era in fatto, e la fortuna, vaga sempre di dare oc- 
casione alle discordie e sedizioni de’ Fiorentini , fece 
che perseguitando quegli del pallone chiunche eglino 
trovavano per le vie , per dargli col pallone e imbrat- 
tarlo con que’ cenci eh’ eglino avevano in mano , si ri- 
scontrarono in Francescantonio Nori, antico ed orrevole 
cittadino della nostra età , il quale allora sedeva dei. 
consiglieri, che era in quel tempo , siccome egli è an^ 
oora oggi, il sommo magistrato della città di Firenze, 
edi più era ancor degli otto, al quale era questa insolenza 
dispiaciuta assai, e cominciarono a mandargli addosso il 
pallone e imbrattarlo come gli altri; perchè esso, turbatosi 
fieramente, ragunò subitamente il maestrato degli otto, 
e disse che questa cosi subita ragunanza di giovani 
Cuora di tempo, avrebbe potuto causare qualche romore 
nella città , massimamente non essendo allora il duca 
in Firenze , e ch’ella era cosa di troppo danno alla 
città non solamente impedire quel giorno le faccende, 
ma mandare a sacco le robe de’ poveri bottjegai ; per- 
chè quel maestrato fece un partito che tutti quelli che 
erano travestiti al pallone fossero subitamente menati 
al bargello per dar loro quel gastigo ch’ei meritassero. 
Onde i famigli d’otto e il bargello usciron fuori, e co- 
minciarono a pigliare tutti que’ travestiti eh’ erano col 
pallone, dovunque eglino gii trovavano , e a menargli 
in prigione, e così molli ne furono presi, e molti ne fuggirono 
chi in qua echi in là, e cavaronsi di dosso gli abiti e 1 e masche- 
re, e con i loro panni n’ andavano per la città, per dimo- 
strare a quella maniera di non essere stati al pallone; 
e tra quegli che furono presi furono Ruberto c Vin^^ • 
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ccnzio Strozzi di sopra detti, i quali pensando ch’egli a- 
vesse a essere auto loro più rispetto, che agli altri, non 
s’eran parliti di piazza : c mentrechè gii famigli d’oUo 
ne gli menavano , riscontrarono dalla dogana messer 
Lione Strozzi lor fratello , priore di Capua, il quale, . 
gettata la cappa in terra, volle fargli lasciare a’ famigli 
d’otto per forza, ma essi tirandolo da parte gli dissero 
ch’ei guardale quello ch’ei facesse , perciocché eglino 
avevau commessione di menargli al bargello a ogni 
modo; onde esso ripresa la sua cappa si parti di quivi, 
e lasciò non senza manifesto sdegno menare i fratelli 
in prigione. Filippo lor padre , il quale era in quel 
tempo fuora della città, se ne tornò subitamente a Fi- 
renze per giustificare che quella cosa era stata fatta a 
caso e semplicemente, c non a cattivo fine, anzi era 
stalo un furore giovenilc , e si doleva per lutto, che le 
azioni de’ figliuoli fossero cosi malignamente conside- 
rate, e riebbe i figliuoli senzachò eglino lusserò puniti 
0 condannali in maniera alcuna, siccome ancora furon 
lasciati tutti quegli eh’ erano stati presi insieme con 
loro per quel conto , ma solamente furono obbligali a 
rifare i danni ch’eglino avesser fatti a lutti coloro che 
se n’ andavano a richiamare agli otto , a i quali non 
andò alcuno a> dolersi;. e Filippo per mostrare che il 
caso era ancor più leggiero quanto al danno de’ botte- 
gai, che egli non era stalo messo, innanzichè i figliuoli 
uscissero di prigione, mandò de’ suoi ministri alle bot- 
teghe a intendere che danno era stalo fatto loro dal 
pallone, e soddisfargli chetamente acciocché eglino non 
avessono a ire a dolersi ; ed ebbevi di quegli i quali 
ancoraché avessono ricevuto danno e non poco, dissero ' 
a i mandati di Filippo, che non avevano patito danno 
alcuno, e che non volevan nulla, lant’era il rispetto che 
s’aveva da ognuno allora a Filippo e a’ figliuoli. Que- 
sta esecuzione fatta centra questi giovani, siccome ella 
riempiè gli animi loro di sdegno e d’odio, e fece loro 
conoscere, ma tardi, il giogo ch’ei s’erano da loro stessi 
messi sul collo, così piacque tanto al papa , eh’ egli 
disse pubblicamente : « Vedi che questa volta il duca 
ha saputo far da sé senzaché l’arcivescovo di Capua gli 
insegni. » 
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Quelli sci uomini, i quali io dissi di sopra ch’erano 
stati diputati dal papa e da Cesare a trattare delle con- 
dizioni della nuova lega tra questi due principi, con- 
chiusero finalmente, e pubblicarono in Bologna il giorno 
di san Mattio dell’anno 1532 un accordo, al quale si 
trovaron presenti gli ambasciadori di tutti i potentati 
d’Italia , chiamativi dal papa e da Cesare , dall’ amba- 
sciador de’ Veneziani in fuori , i quali dissero di non 
voler entrare in nuova lega, nè obbligarsr ad altro che 
a quello eh’ eglino erano obbligati per virtù dell’accordo 
fatto coll’iraperadore l’anno 1530: ^ che Cesare si turbò 
fieramente, i^e condizioni della lega furono che in essa 
si comprendessero il papa, lo imperadore, il re de’ Ro- 
mani suo fratello , e tutti i potentati d’Italia , da i Yi- 
niziani in fuori, i quali, come di sopra s’ è detto, non 
vi vollero entrare; nè anche i Fiorentini vi furon den- 
tro compresi nominatamente per non guastare le fac- 
cende loro, ed i traffichi eh’ eglino facevano nel regno 
di Francia; ma essendo il duca Alessandro principe della 
città e procuratore di quella, nipote del papa, ed egli 
cittadino fiorentino, perciò col consentimento di tutti gli 
altri confederati , trattò in nome loro delle condizioni 
colle quali i Fiorentini dovevano entrare nella lega, e 
volle ch’eglino fossero riputati una medesima cosa seco, 
e ch’eglino godessero il benefizio della lega come gli 
altri che vi erano compresi dentro nominatamente , e 
promesse eh’ eglino osserverehbono tutto quello a che 
egli gli obbligasse. Dichiararono ancora con quanti da- 
nari il mese dovesse concorrere ciascuno de’confederati 
alla difesa d’Italia, s’ella fosse da alcuno assalita, e per 
difendersi da ogni repentino assalto convennero ch’ei 
si facesse in mano di duoi mercatanti , de’ quali uno 
n’eleggesse il pontefice, e l’altro l’imperadore, un di- 
posito di danari , che non si potesse spendere in al- 
cun’ altra cosa, se non quando Italia fosse sprovvedu- 
tamente assalita, ed arrivasse questo deposito a quella 
somma che dovevano pagare in un mese tutti i con- 
federati insieme , pagandone ciascuno di loro per ciò 
quella parte eh’ egli s’era nella lega obbligato di pagare 
ogni mese. Convennero ancora, che tutti i collegati pa- 
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gasserò ogn* anno una piccola quanlilà di danari , di- 
chiarando pure medesimamenle che somma ne dovesse 
pagare ciascuno di loro , per trattenere i capitani che 
rimanevano in Italia al tempo della pace, per poter ser- 
virsi dell’opera loro nel tempo della guerra, se ’l bi- 
sogno lo richiedesse , e per pagare ancora ogn’ anno 
certe pensioni di Svizzeri , acciocché eglino non aves- 
sero cagione di dar fanterie al re di Francia , s’ egli 
n’avesse chieste loro; e della lega fu dichiarato capi- 
tano generale Anton da Leva spagnuolo, con questa con- 
dizione , eh’ egli dovesse restare al governo dello stato 
di Milano. 

Il giorno di poi che fu ferma e stipulata la lega, che 
fu a’ venticinque di febbraio , parti Cesare di Bologna , 
e se n’andò a Genova , dove imbarcò pien di sospetto 
dell’ animo del papa, e ritornossene in Spagna. 11 pon- 
tefice ancora pochi giorni di poi si partì da Bologna, e 
per la via della Romagna se ne tornò a Roma, accom- 
pagnato tra gli altri dal cardinale Tornonc e dal car- 
dinale di Tarbes franzesi, c di grandissima autorità ap- 
presso al re di Francia, e mandatigli da lui a Bologna 
innanzichè Cesare gli arrivasse, per trattar seco di motte 
cose appartenenti non solo al re di Francia, ma ancora 
al re d’ Inghilterra. 11 duca Alessandro accompagnò lo 
imperadore a Milano, e quindi a Genova, dove egli im- 
barcò per andarsene in Spagna, ed il duca di poi che 
Cesare fu imbarcato se ne ritornò a Firenze, dove s’at- 
tendeva a ordinare il nuovo governo quanto si poteva il 
più , nè si faceva per ciò cosa alcuna , s’ ella non era 
prima approvata da papa Clemente. 

E perchè l’anno 1531 s’era ordinato, che i sedici gon- 
falonieri di com|)agnie, i quali erano una parte de’ col- 
legi , alla quale era commessa la guardia della città , 
non si facessero più, ma solamente si facessero i dodici 
buonuomini, eh’ eran l’altra parte de’ eollegi, a cui era 
commessa la guardia del palagio pubblico, e senza i col- 
legi il sommo maestrato non deliberava cosa alcuna 
d’importanza, ed essendo tra tutti trentasette persone, 
cioè sedici gonfalonieri di compagnie, dodici buonomini, 
otto priori , ed il gonfaloniere di giustizia , bisognava 
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che un partito si vincesse almeno per trentadue fave 
nere, perciò, essendosi ordinato che in scambio de’ se- 
dici gonfalonieri di sopra delti, si facessero dodici pro- 
curatori del comune , il numero de’ collegi di ventotto 
era diventato ventiquattro, e il sommo maeslrato di otto 
priori e il gonfaloniere di giustizia, era diventato cinque, 
cioè quattro consiglieri ed il luogotenente del duca, che 
in tutto facevano il numero di ventinove persone; però . 
s’era scemato ancora il numero delle fave che bisogna-, 
vano a vincere un partito , sicché trentadue (1^ s’erano 
ridotte a ventotto; ed essendosi poi per esperienza co- 
nosciuto eh’ egli era cosa molto malagevole per più ca- 
gioni, che il sommo maeslrato ogni volta doveva deliberare 
qual cosa d’importanza, di ventinove persone' ragunarne 
ventotto, per questo a’ dieci di di gennaio di quest’anno 
il consiglio de’ quarantotto vinse una provvisione, che 
ogni volta che ’l sommo maeslrato aveva a deliberare 
cos’ alcuna insieme co’ collegi , bastassero a vincerla i 
duo terzi delle fave nere. Deliberarono oltre di questo 
i quarantotto in questo medesimo giorno, che i piali 
che si movevano al palagio del podestà di Firenze, nei 
quali non era dichiarata nominatamente la quantità dei 
danari che l’attore domandava al reo, sebbene èra giu- 
dicato prima dal proconsolo, che quantità di diritto ei 
dovesse pagare al comune, se poi era per la sentenza 
giudicato creditore di maggior somma che non era quella 
della quale egli aveva pagalo il diritto , l’ attore fosse 
obbligalo fra dieci giorni pagare il diritto di quella 
somma di che egli era stalo chiarito creditore di più , 
e nollo pagando fra detto tempo , non potesse risquo- 
lere se non quella quantità della quale egli aveva pa- ' 
gaio il diritto , acciocché il comune avesse quel che li 
si apparteneva. 

È in Firenze il maeslrato de’ conservatori delle leggi, 
il quale ha cura che le leggi e ordinamenti della città 
s’ osservino , e correggere i costumi disonesti dei citta- 
dini; ed è in questo somigliante agli antichi censori 
della repubblica romana , ma è diverso poi in questo 
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da loro, eh’ egli non è sopra le gravezze che pagano i 
cittadini ogn’ anno al comune, nè ha cura alcuna delle 
entrate pubbliche, come avevano i censori romani. Que- 
sto maestrato era allora composto di dieci cittadini , 
onde avveniva spesso , che qualcuno di loro credendo 
che nell’uficio fussero ragunati tanti de’ compagni, che 
bastassero a terminar le liti che pendevano dinanzi al 
maestrato, il che talvolta non era, perchè le cause an- 
davano più in lungo, e duravan più di quello che ra- 
gionevolmente elleno arebbono dovuto durare; per que- 
sta cagione adunque, e per risparmiar ancora al comune 
il salario die si dava a duoi de’ conservadori, a’ venti- 
quattro giorni di gennaio si vinse nel consiglio dei qua- 
rantotto una provvisione, che per l’ avvenire si facesse 
il maestrato di sopra detto solamente d’otto cittadini , 
e che a vincere i lor partiti e le loro deliberazioni bi- 
sognassero almeno i due terzi delle fave nere. 

E perchè per la peste e per la guerra e per la mal- 
vagità de’ tempi tutte quelle cose che s’adoperavano alle 
muraglie non solamente erano divenute carissime, ma 
non si dava ancora da coloro che attendevano a simil 
mesiiero, il giusto peso, nè la giusta misura delle cofee 
di sopra dette a coloro che facevan murare, perciò in 

S uesto medesimo giorno i quarantotto deliberarono che 
duca , 0 veramente il suo luogotenente insieme coi 
consiglieri eleggessero otto uomini dell’arte de’maestri, 
la quale è un collegio e un’ università di uomini, che 
ha cura delle cose appartenenti al murare, i quali otto 
si chiamassero conservadori di quell’ arte , e avessero 
autorità di riformare e rassettare tutti que’ membri di 
queir università, che paresse a loro che avessero man- 
camento alcuno. 

Erano ancora per le medesime cagioni in Firenze 
mancati in gran parte i manifattori e artefici che la- 
voravano la seta ; onde i mercatanti che incettavano le 
sete per condurle e farne drappi di varie maniere, non 
si trovando chi lavorasse le sete, non potevano condurre 
i drappi alla perfezione loro, il ^he era di grandissimo 
danno alla città ; per questa cagione si deliberò nel 
consiglio de’ quarantotto a’ trentuno di gennaio , che' 
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poiché in Firenze nòn era artefici a bastanza per lavorar 
le sole, le quali i mercatanti gli conducevano, le poiessino 
mandare a lavorare fuori della città, in que’luoghi dove 
deliberassino che le si dovessero mandare (4) i consoli 
di Por Santa Maria , cb’è il sommo maeslrato di quel 
collegio cb’è sopra i drappi d’ogni maniera, e giudica 
le liti che nascono tra gli uomini che sono di quel 
collegio e tra gli altri ancora, quando tali liti sono per 
conto de’drappi e delle sete, o di gioie, oro o argento; 
e non fossero i mereatanti, quando riconducevano nella 
città le sete ch’eglino avevan mandate a lavorar fuori, 
obbligati a pagar gabella alcuna , ma bastasse quella 
ch’eglino avevan pagata quando avevan condotte le sete 
in Firenze la prima volta. 

Ma perchè i cittadini eran divenuti per lo più pove- 
rissimi , avendo per la guerra perduti i bestiami e le 
ricolte , ed essendo loro state arse o almeno guastate 
le ease de’lor poderi, nè avendo potuto undici mesi, o 
più , mercatantare o fare alcuno di quegli esercizi che 
sono loro di più utile che gli altri, ed avendo pagate assai 
gravezze, e perciò non avendo di poi interamente pa- 
gate quelle che per l’ordinario sogliono pagare in Fi- 
renze ogn’anno tutti i cittadini ; per dimostrare d’aver 
compassione delle lor miserie , i quarantotto fecero il 
medesimo dì una provvisione, che tutti coloro che infìno 
a quel giorno non avessero pagato le lor grovezze or- 
dinarie al dovuto tempo , onde eglino fossero caduti 
nelle pene de’due soldi per lira , pagando per tutto il 
mese di febbraio che veniva , tutto quello di eh' egli 
eran debitori al comune insino a quel tempo, s^inten- 
dessono esser liberi e assoluti da quella pena nella 
quale egli eran caduti per non aver pagato a tempo. 

Di poi a’ventotlo giorni di febbraio di quest’anno si 
vinse nel medesimo consiglio una provvisione, che tutti 
que’cittadìni ì quali fossero stati dall’anno 4527 al 4530 
mandati dal macstrato de’ dieci della guerra commes- 
sarii o ambasciadori in luogo alcuno, e quegli ancora, 

I) Togliamo via un per, che ci aembra viziosamente intruso 
Del testo. 
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che dairanno i 530 infìno al giorno sopraddetto, fossero 
stati mandaU dal maestrato <ìegli otto di pratica pure 
ambasciadori o commessari in luogo alcuno, si dovessero 
rappresentare fra due giorni al maestrato di sopra detto, 
dove s’era deputato uno scrivano al quale essi rende- 
rebbono conto di tutto quello ch’eglino avevano auto 
dal comune per conto di quegli ufizi ch’erano stati dati 
loro, e di tutto quello ancora, ch’eglino avessero speso 
negli ufici di sopra detti , e così sì vedrebbe s’ eglino 
erano debitori o creditori del comune; e tutto quello 
ch’eglino restassino a dare o avere dal pubblico , si 
scrimebbe dallo scrivano di sopra detto in sur un libro 
per ciò ordinato , per pagarlo o rìsquoterlo in quella 
maniera e in quel tempo che dagli otto di pratica fosse 
ordinato. Fecesi questa provvisione, perciocché essendo 
tratto qualche cittadino per andar fuora della città in 
uficio, gli era talvolta ritenuto il suo ruotolo, perciocché 
egli appariva debitore in su’librì del comune, e non sì 
vedeva in quel che egli aveva speso i danari eh' egli 
aveva avuti ; dall’ altro lato i cittadini , quando erano 
ritenuti loro i ruotoli, si dolevano, dicendo ch’era fatto 
lor torto, e che avevano in quegli u6zi dov’erano andati, 
speso tanto, ch’erano più presto creditori del comune 
« che debitori ; ma acciocché ognuno avesse il dover suo, 
e per conseguente non si potesse ragionévolmente dolere, 
si fece la provvisione di sopra detta. 

Erano già gli otto di pratica, innanzi a’quali avevano 
a comparire i cittadini ch’erano iti negli ufìci di sopra 
detti, per mostrare s’erano debitori o creditori del co- 
mune, come s’è detto di sopra, un maestrato il quale, 
quando il governo della città è stato in mano della casa 
de’Mcdici, ha avuto cura delle cose della guerra, ed ha 
giudicato le liti che nascono tra l’un comune e l’altro, 
di quegli che son sudditi e raccomandati a i Fiorentini, 
o veramente tra uno di questi e qualche privata persona, 
purché non fosse per conto delle gravezze che essi deb- 
Dono pagare ogn’anno al comune di Firenze, perciocché 
queste cotali differenze e altre somiglianti a queste, le 
ha sempre giudicate un altro magistrato, il quale si 
chiamava i cinque del contado, da cinque cittadini dei 
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quali egli era fatto ; ma perchè spesse fiate, quando un . 
comune piativa coll’altro, o veramente un privato con 
un comune, nasceva differenze tra loro, chi fosse giudice 
competente di quella causa , e l’un di loro diceva che 
la doveva esser giudicata dagli otto di pratica, e Taltro 
da ì cinque del contado , secondochè pareva loro aver 
più favore nell’uno o neiraliro di questi due magistrali; 
onde i piati andavano più in lungo eh’ eglino non do- 
vevan ragionevolmente andare; perciò il duca Cosimo 
per lor via questo inconveniente , e iscemarsi spesa , 
scemando il numero degli uficiali e de’ ministri loro , 
fece poi l’anno 1559, di questi duoi un maestralo solo, 
il quale si chiamò nove conservadori del dominio ^ da. 
nove cittadini de’quali egli è composto, ed ordinò che 
egli giudicasse tutte le cause che si appartenevano agli 
otto di pratica e a i cinque del contado, e avesse cura 
di tutte quelle cose delle quali avevan cura i duoi ma- 
gistrali sopraddetti, ch’egli tolse via. 

Ultimamente a’ ventuno di marzo di quest’anno si 
riformarono la decima e ’l monte per l’ anno avvenire 
4533 , siccome è usanza in Firenze di riformare ogni 
anno l’uno e l’altro ; c quanto alla decima si deliberò 
che tulli i cittadini pagassero per l’anno avvenire 4533 
una decima e un arbitrio in dodici registri , come si 
sogliono pagare gli altri anni le decime e gli arbitrii : 
ed in quanto al monte s’ordinò che gli uficiali di monte 
pagassero tutti i saiarii, dipositi, pensioni di forestieri, 
gabelle e iimosine di luoghi pii, che si sogliono pagare 
gli altri >anni , c che le paghe e le doti delle fanciulle 
guadagnate si mandassero , secondo l’usanza, a tre per 
cento, ed il quarto de’capitali delle doti guadagnate di 
quelle fanciulle che si fosser morte o rendute monache, 
si pagassero nella medesima maniera che si era ordi- 
nata per la riforma del monte dell’anno 4532; man- 
dassinsi da tre per cento a quattro, e da quattro a sette, 
ventimila fiorini per ciascuna di queste somme, di quegli 
ch’erano stati prima guadagnati. Mutaronsi molti asse- 
gnamenti (4) consegnati a più cittadini sopra diverse 

. 4) La voce consegnati è dell’ E. di L. , e trovasi ag^unta dal' 
Cambiagi alla Gitala. 
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entrale del comune, per danari prestali in diversi tempi 
alla città, e per interessi di delti danari; cassaronsi per 
iscemare spesa di molli uGciali , della cui opera non 
faceva più bisogno al comune, e concessesi autorità agli 
uficiali di monte di levare dalla decima di coloro, alla 
cui gravezza fossero stati messi , quei beni ch’eglino 
avesser comperi da’luoglii pii, dalla parte guelfa, o dalle 
vcniun’arli, e poi gli avessero avuti a rendere a’primi 
padroni , siccome furon costretti di fare l’anno 1530, 
quando si mutò lo stalo; e cosi tulle le case, botteghe, 
osterie, mulini e altre muraglie, che per cagione della 
guerra fossero stale rovinate, di maniera che le non si 
potessero più usare in modo alcuno da i loro propri! 
padroni. E per essere lo spedale di Santa Maria Nuova 
in grandissimo disordine , per aver perso nel tempo 
della guerra assai , c speso molto più che negli altri 
tempi , se gli accrebbe , oltre a quel che egli soleva 
avere ogn’ anno di varie entrate del comune , circa a 
quattromila ducati di limosina per quattr’anni continui 
av^'enire. 

Ma acciocché meglio s’ intenda tutto quello che s’ è 
detto sin qui della decima e dell’arbilrio e del monte, 
diciamo che dal 1427 indietro si ponevano le gravezze 
ordinarie e straordinarie ancora alle persone de’ citta- 
dini , onde avveniva che la maggior parte di quelle 
erano poste agli uomini di mediocre sorte ed a i poveri, 
perciocché i grandi erano riguardati, e non ne pagavano 
niuna o poche : perché romoreggiando il popolo , quei 
cittadini eh’ erano più degli altri amatori del giusto e 
dell’onesio, e per conseguente della quiete della città, 
ordinarono che le gravezze, le quali ordinariamente do- 
vevano pagare i cittadini ogn’ anno, si dovesser porre, 
non più alle persone de’ cittadini, ma a’ beni e sostanze 
loro, le quali si dovessero stimare, e pagare al comune 
di tutto quel che le rendevano l’ anno d’ entrata diece 
per centinaio di gravezza ogn’ anno ; e perché nel far 
questo ordinamento di pagare le gravezze, si scrivevano 
e mettevano insieme su’ libri del comune tulli i beni 
stabili de’ cittadini (la qual cosa i Fiorentini chiamavano 
jiccataslare), perciò si chiamò quest’ordine di sopra dello 
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il catasto; e per esser quello che si pagava dieci per 
centinaio di quel che rendeva l’anno d’entrata le so- 
stanze loro, questa gravezza fu chiamata la decima. E 
durò questo modo del pagarla dall’anno 1427 insino 
all’anno 4494 , nel qual tempo, cacciato via Piero di 
Lorenzo de’ Medici capo del governo della città, ella si 
ridusse in libertà , e ordinò che da quivi innanzi non 
solamente si scrìvessero a i libri del comune le sostanze 
de’ cittadini , ma ancora quel che elle rendevano d’en- 
trata l’anno, ed i carichi e le spese che v’aveva su il 
signore di quelle , ed avuto rispetto a i carichi che i 
cittadini avevano in su i lor beni, dell’entrate che resta- 
vano loro libere da quei carichi, si pagasse poi di gra- 
vezza a ragione di dieci per centinaio in questo modo: 
che ogni tre anni sì facessero di nuovo i libri della 
decima, e ch’ei se ne pagasse ogni quattro mesi la terza 
parte, ed oltre alla decima sì pagasse di più quattro 
quattrini per registro , che non è altro che quello che 
si paga di decima in un mese, e tutti quegli cittadini 
che non pagassero ogni quattro mesi i lor registri, si 
intendessero caduti in pena di due soldi per lira di più 
di quel che eglino dovevan pagare di decima, e fossero 
notati in sur un libro che si chiama lo specchio, e non 
potessero godere maestrato alcuno, nè della città nè dd 
dominio di quella; e perchè spesse volte avviene che 
per varie bisogne una decima non rende tanto che basti 
alle spese della città, ma bisogna pagare qual cosa più, 
per questo s’ ordinò che sebbene i libri della decima 
duravan tre anni , che ogn’ anno nondimeno si facesse 
una nuova riforma della decima, per veder quello che 
dovevan pagare di decima i cittadini quell' anno che 
* veniva. 

L’arbitrio era una gravezza che si pose la prima volta 
l’anno 4508 per le spese che s’eran fatte e si facevano 
continuamente nella guerra di Pisa; e perchè la non si 
pose in su’ beni stabili, ma in su gli esercizi ed in sulle 
faccende che facevano i cittadini , e per coniettura di 
quel che eglino potevano guadagnare l’anno coll’industria 
loro, fu chiamata questa gravezza l’arbitrio, e durossi a 
pagare infino all’anno 4564, nel qual tempo et fu tolto 
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via dal duca Cosimo , come gravezza non molto utile 
ed ingiusta ; perciocché la invidia c le nimicizie di co- 
loro che la ponevano, v’avevan troppo luogo, e si po- 
tevano anche agevolmente ingannare, avendo a procedere 
per coniettura. 

11 munte cominciò la prima volta gli anni 1222, 
1224 e 1226, perciocché la città per varie bisogne 
avendo accattato in più volte da’ suoi cittadini una grossa 
somma di danari, ordinò, insinattantoché i danari i 
quali i cittadini avevan prestati alla città non erano loro 
fenduti, che ciascuno di loro avesse ogn’anno di me- 
rito dal comune a ragione di venticinque per centinaio 
di quel che egli aveva ad avere dalla città , e chiamossi 
il libro, dove si teneva conto di questi crediti, il li- 
bro de’ sette milioni , e durò questo monte quarant’anni, 
e in capo a detto tempo i cittadini furono rimborsati . 
del lor credito, e fini il monte di sopra detto. Di poi 
gli anni 1324 e 1325, avendo la città per le mede- 
sime cagioni dette di sopra accattato da molti cittadini 
assai danari, stanziò che insintantoché i cittadini i quali 
avevan prestato danari al comune, non erano intera- 
mente pagati, eglino avessino ad avere ogn’anno d’in- 
teresse de’ lor danari a ragione di diciotto per centi- 
naio : onde si fece un libro , in sul quale si scrissero 
tutti coloro che avevano aver dal comune, e quel che 
ciascuno di loro aveva avere, sì di capitali come d’in- 
teressi; e chiamossi questo libro il monte de’ quattro 
milioni, e durò infino all’anno 1336, nel qual tempo 
di tutto quel debito che la città aveva co’ cittadini , cosi 
per conto d’ interessi come di capitali , si fece un altro 
monte, il quale si chiamò il monte comune, in sul 
quale ciascuno fu fatto creditore di tutto quel eh’ egli 
aveva avere dal comune, e gli si pagavano di contanti 
gl’ interessi a ragione di diciotto per cento ogn’ anno , 
come s’ é detto di sopra , e durò questo monte fino 
all’anno 1343, che la città avendo speso e spendendo 
continuamente assai nella guerra che si aveva allora coi 
Pisani per conto della città di Lucca, ella ordinò di 
tutti i crediti vecchi e nuovi che i cittadini avevano col 
comune, un altro monte, in sul quale si fece creditore 
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ciascuno di tutto quello die egli aveva aver dalla città, 
e gli si pagava ogn’anno di contanti a ragione di cin- 
que per cento d’interesse de’ suoi danari; e duraronsi 
a pagare questi interessi di contanti insino all’anno 1424; 
c in questo anno si ordinò, per ispegnere il monte dei 
quattro milioni , che i crediti suoi si distribuissero nelle 
doti dei figliuoli de’ cittadini legittimi e naturali, cosi 
maschi come femmine, in questa maniera: quando un 
padre voleva fare una dote a un suo figliuolo, femmina 
0 maschio ch’egli si fosse, la quale ordinariamente si 
intendeva di fiorini mille di suggello nuovo, che, ri- 
dotti alla moneta fiorentina che si spende oggi, sono 
fiorini noveeencinquantadue di lire sette piccioli (1) per 
fiorino, egli si faceva far debitore in su’ libri del monte 
al conto suo di centoquattro fiorini , e di questi il co- 
mune non gliene pagava jiiù interesse alcuno, ma pas- 
* sati quindici anni s’intendeva che egli avesse guada- 
gnata la dote di sopra detta in sul monte, ed erangli 
allora pagati di contanti detti fiorini novecencinquanta- 
due,o poca cosa meno per lo aggio de’ fiorini d’oro; 
c se quegli di cui era la dote non voleva risquotere i 
suoi danari, ma voleva lasciargli sul monte, poteva, ed 
erangli pagati gl’interessi; e stavano così queste fatte 
dote lasciate in sul monte dai lor padroni per sodo l’una 
dell’ altra, cioè se uu garzone ch’avesse auta una dote 
guadagnata sul monte, avesse preso moglie una fan- 
ciulla, la quale avesse anch’ella una dote guadagnata, 
la dote della fanciulla sodava quella del garzone, e così 
dall’altro lato quella del garzone sodava quella della 
fanciulla: e se un garzone, o una fanciulla, in nome 
di cui avesse il padre fatta la dota in sul monte , si 
fossero morti o rendulì religiosi , gli eredi loro riave- 
vano la metà di quello ch’eglino avevano speso in far 
la dota di sopra detta, o n’andavano creditori, s’ eglino 
volevano, e risquotevano l’interesse, e l’altra metà per- 
devano; e potevansi, come ancor si può far oggi, far 
queste doti in modo, che le fossero guadagnate non so- 

1) Lire piccioli o di piccioli pàiam^vansi te Ijre 4'arg?nto, 
distinzione di quelte d^oro. 
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lamente passati i quindici anni, ma passati solamente 
dodici, dieci, e sette e mezzo; ma quanto più è lungo 
il tempo che la dote pena a esser guadagnata , tanto 
men bisogna spendere per farla; e quanto più breve è 
il tempo che la dote pena a esser guadagnata, tanto 
più si spende a farla. E in questa maniera si durarono 
a pagare i crediti di monte insino all’anno 4468, che 
riformandosi il monte, s’ordinò (oltre a che ei non si 
potesse far più dote in sul monte a maschi ) , che 
chiunque era creditore in sul monte per conto di dote 
o d’ altri capitali, fusse scritto in sur un libro segreto , 
che si chiamò il libro non ito de’ sette per cento, per 
pagarne ogn’ anno il merito a coloro che vi fossero 
scritti su a ragione di sette per cento ; e si chiamò 
questo libro non ito, per la ragione che di sotto si 
dirà. E questo modo di pagare i crediti di monte durò 
infin all’anno 4485, nel qual tempo si cominciò a ren- • 
dere a’ mariti di contanti solamente il quinto de’ capi- 
tali delle dote guadagnate , e del restante si deliberò 
eh’ eglino fossero fatti créditori in su quel libro non ito 
de’ sette per cento detto di sopra, e durò quest’ordine 
infine a tutto l’anno 4494 , ed allora «i fece un monte 
di tre per cento, e in questo monte si fece creditore 
ciascheduno del capitale della sua dote, e potevasi que- 
sto monte, come si può ancora oggi, vendere con li- 
cenza del padre della fanciulla di cui è la dote, o, non 
avendo padre, del zio o del fratello, se il credito di 
monte è per conto di dote ; e tante dote quante si fa- 
ceva l’anno in su questo monte, tanti di questi crediti 
de’ più vecchi si mandavano al monte de’ quattro per 
cento , il quale s’ era creato insieme col monte de’ tre 
per cento detto di sopra, e tanti quanti crediti di monte 
de’ tre per cento si mandavano al monte de’ quattro, 
tanti di quelli del monte de’ quattro pure de’ più anti- 
chi, si mandavano al monte de’ sette percento. E per- 
chè la prima volta che si fece il monte de’ sette per 
cento , quei crediti che furono scritti in su quel libro 
segreto de’ sette per cento , non erano andati da i tre 
a i quattro, nè da’ quattro a’ sette, perciò si chiamò quel 
libro il monte non ito de’ sette per cento; e quest’ or- 
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dine di nionie è quello clie s’usa oggi. Onde chi vuol 
fare una dote a una sua figliuola, o una dota e mezzo,, 
chè più non si può farne, compera una certa quantità 
determinata di Wini tre, quattro, o sette per cento, 
s’egli non ha de’ suoi propri, e avendo de’ suoi pro- 
pri, toglie la quantità di sopra detta di quegli, la quale 
vale quando più e quando meno , secondo la diversità 
delle riforme del monte die si son fatte, e secondo la 
lunghezza del tempo, nel quale quegli che fa la dota 
vuole che la sia guadagnata; e di questa quantità di 
fiorini di sopra detta , ne fa fare creditore al camar- 
lingo del monte il comune di Firenze , e poi creditore 
del comune la fanciulla in cui dice la dote, per do- 
vergliene pagare dopo quel tempo, nel quale la dote 
sarà guadagnata, come s’è detto; e passato quel tempo, 
se la fanciulla in chi dice la dote c maritata, il marito 
va al camarlingo del monte , e gli dà un mallevadore, 
il die noi diciamo sodare, ed il camarlingo lo fa cre- 
ditore di mille fiorini se è una dote sola, o di mille- 
cinquecento se è una dote e mezzo, e de’ danari di so- 
pra detti gliene paga la quarta parte di danari contanti, 
e dell’ altre tre parti che restano, lo fa creditore in sui 
libri de’ tre per cento, e gliene paga ogn’anno i suoi 
interessi, i quali noi chiamiamo paghe, in tre volte, 
Ogni volta la terza parte di quel che egli ha d’avere 
d’interesse. E queste paghe sono maggiori e quando 
minori fi), secondo la diversità della riforma del monte, 
che si fa ogn’ anno , e secondochè la città ha abbon- 
danza o carestia di danari contanti ; perciocché quando 
Firenze abbonda di danari, il che avviene per lo più 
in tempo di pace, che i mercatanti fanno delle fac- 
cende^ il monte allora acquista riputazione, e vale il 
centinaio di que’ crediti assai; onde le paghe che si ri- 
squotono , divengono minori , conciossiacosaché il lor 
capitale vaglia molto; ma quando io Firenze é carestia 
di danari, il che avviene quando la città é travagliata 
da guerre , sedizioni , o da qualche altro affanno , per- 
ii Manca il correlativo ora. o Paltro qttando innanti a mag~ 
gioii. 
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ciocché i cittadini allora ristringono i danari , e i mer- 
canti serrano le lor faccende, il monte scema di ripu- 
tazione ed i suoi credili vaglion poco , onde le paghe 
divengono maggiori, perciocché il loro capitale non co- 
sta molto; nè si possono mostrare i credili del monte, 
che hanno i cittadini, se egli non è la persona propria 
che n'è padrone, o veramente suo procuratore, o sin- 
daco, se il padrone fosse fallito, o reda di colui che 
era creditore in sul monte, o condizionario, cioè che 
il credito di monte, di che il principale è creditore, 
fosse con qualche condizione, che s’ appartenesse a co- 
lui che volesse vedere il credito di sopra detto. Ed è 
da sapere che sebbene un monte si chiama de’ tre per 
cento, l’altro di quattro, e l’altro di sette per cento, 
sono nominati così , perciocché quando primieramente 
questi monti furono fatti, l’un di loro rendeva d’inte- 
resso a ragione di tre, l’altro di quattro, e’I terzo di 
^ette per cento: ma og|^i ciascheduno di questi monti 
rende a ragione di sei per cento e trequarti, e sebbene 
i crediti si mandano da i tre per cento a i quattro , e 
da i quattro a i sette, il padrone d’essi va creditore di 
tanto più capitale a i quattro per cento , eh’ egli non 
era a i tre, c di tanto più a i sette, ch’ei non era a i 
quattro, ch’egli risquote maggior paghe; e così si fa 
questa permuta con suo utile, sebbene l’interesso di 
questi monti è a ragione di sei per cento e tre quarti, 
come s’è detto; e di queste paghe i cittadini ne pagano 
la decima , della quale dicemmo di sopra. Onde la ri- 
forma del monte è sempre insieme con quella della de- 
cima, e tutta si chiama riforma del monte, e di quelle 
paghe che avanzavano loro, pagata la decima, se ne va- 
gliono dal camarlingo del monte in contanti , e la con- 
vertono ne’ loro bisogni. 

È sopra il monte un maestrato che si chiama gli 
uflìciali di monte, i quali hanno cura che le paghe del 
monte si paghino debitamente , e a chi elle apparten- 
gono, e che i credili di monte si vendano e comperino 
e mandinsi da un monte all’altro, secondo gli ordini 
di quel luogo. Oltre di questo, quando uno ha da dare 
un mallevadore a un altro, e che quegli che ha da 
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pigliare il mallevadore non lo volesse accettare, oppo- 
nendo eh’ egli non è bastevole a quella somma per la 
quale il debitore lo vuol dare al suo ereditore, gli uf- 
ficiali di monte giudicano se quegli è mallevadore buono 
per quella somma che il debitore lo vuol dare, o no; 
e quando gli uffìziali che maneggiano l’entrate del co- 
mune facessero qualche fraude o altro errore nell’ uflzio 
loro, gli ufficiali di monte gli giudicano. E perchè ta- 
lora mancano i danari al comune per pagare le paghe 
del monte ai creditori, perciò si fa sempre di questo 
maestrato i più orrevoli e più ricchi cittadini della citta, 
acciocché bisognando ei possano con quell’ interesso che 
allora par ragionevole, prestare al comune quella quan- 
tità di danari di che facesse di mestiere, ed assegnasi 
loro per rimborsargli qualcuna dell'entrate pubbliche, 
quand’una e quand’ un’ altra, secondochè pare al prin- 
cipe. E anticamente si faceva questo maestrato di cinque 
cittadini , e sedevano un anno , e prestavano in quel- 
l’anno al comune dumila fiorini per uno nei modo 
detto di sopra; ma ora se ne fanno quando più e quando 
meno, secondochè la città ha più o meno bisogno di 
danari, c seggono in quel maestrato tanto tempo, quanto 
pare al principe, e prestano al comune dalli tre alii 
cinquemila fiorini per uno; e perchè quando e’ se ne 
fa un buon numero, sarebbe malagevole il ragunargli 
per fare i partiti che occorron fare in quel maestrato , 
perciò s’è ordinato che, quantunque siano gli ufficiali 
di monte assai, quattro di loro d’accordo bastano a 
vincere qualunche partito, siccome bastavano antica- 
mente, quando non se ne faceva più che cinque. 

Riformato il monte, come di sopra è detto, si vinse 
una provvisione addi ventuno di marzo 4532, che tutte 
quelle condennagioni in danari , che fossero state fatte 
da’ rettori e maestrati che si mandano al governo delle 
terre suddite al comune di Firenze, e che s’aspettassono 
a i capitani di parte guelfa , e fussono state concesse 
agli uomini di quelle terre e luoghi dove elleno erano 
state fatte per rifare le mura o altri edifici pubblici di 
quei luoghi, si dovessono, non si essendo spese per il 
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jMbbiko, pagftni (4) al 'Oamarlingd de’ capitani di. só- 
pra idetti, per ispendergU in quel» che paresse al lor 
nnestraio; e perchè spesso avviene che le condenna- 
gioni «fatte in danari non si possono pagare tutte a un 
tratto , onde e’ bisogna spesse fiate compor con coloro 
che r hanno a pagare, perciò si deliberò, per questa 
medesima provvisione, che ogni volta ch’egli s’aveva a 
compor< con: qualcuno di questi condennati , la/compo-’ 
staione si dovesse fare da i capitani di parte , e non 

più da gli uomini di quel luogo dove eli’ erano fatte, 

come s’era usato ìnfin allora ; il che si fece, perciocché 
essendo depositari di quelle condennagioni ch’erano as- 
segnate a i comuni gli uomini stessi di quella terra, egli 
le convertivano spesse fiale in loro uso privato, e non 
nel pubblico di quel luogo , e le composizioni eh’ essi 
facevano , erano spesse volte con troppo vantaggio dei 
condennati. ' 'I 

‘ Fecesi ancora nel medesimo consiglio il giorno di so- 
pra detto un’altra provvisione, per la quale si dette au- 

tdntà a i capitani di parte guelfa di far grazia di tutte 

quelle gravezze, di qualunque maniera elle si fossero , 
lo' quali fossero stale poste a’ cittadini l’anno 4530, c 
da quel tempo indietro, e di tutte quelle pene ancora, ^ 
nelle quali eglino fossero incorsi per non le aver j)a- 
gate, pagandone nondimeno quella parte che paresse 
ragionevole a i capitani di parte guelfa, per tutto il mese 
d’agosto che allora doveva venire, e tutto quello che si 
riscotesse di queste gravezze così graziate, si dovesse 
consegnare a i ministri de’ capitani di parte detta, per 
ispendergli ne’ ripari che si fanno in que’ luoghi dove 
giornalmente' si vede che fa danno il fiume d’Arno. 

E perchè in Firenze per cagione della peste che gli 
fu gli anni 4627 e 28, e per la guerra che Tebbe gli 
anni 4529^ e 30, era carestia di molte mercatanzie utili 
e necessarie, acciocché egli nc venisse più agevolmente 
e così la città n’avesse più copia, il consìglio de’ qua- ' 
rantotto per un’altra provvisione sua, fatta questo me- 
desimo giorno, alleggerì a tutte queste mercatanzie le 


1) ^ott^f l'affisso ripetuto. 
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e a elette che 44kH^^i|rovavaBa degl^ 
^ Livpro^ 4i Pisa e eh Firente, prorogò per un hlì^ 
anno cedi speciali privilegi che le .sogliono avera>àh 
quelle Rogane solanùntte per un anno. Óltre di queiAoi^ 
por. l’essere l’arte della lana uno de’ principali meinbcii 
d^a città, il medesimo consiglio ordinò questo, giòrtil^. 
di sopra dotto, in beneftzio suo, che in Firenze 
tea$q venire ^maniera alcuna di paoflù fini; per vendiH^' 
sigli, e di quegli che si fanno in Firenze non nn,{«9tK 
tesse tener bottega altri che i lanaiuoli, ritaglialoiàù( 
calzaiuoli o manifattori dell’arte della lana, a i quali i 
fos^o stati dati da i lanaiuoli panni fini in pagamento 
delle loro jinauifoUure, e questi gli potessero tenere. a.' 
vendere, sola mente con licenza dei consoli dell’ade di 
sopra detta. , l;»a 

£ransi dail’anno.. 1527 infino a tutto l’anno i530| per; 
quelle cagioni che io ho detto di sopra, perduti molti, 
protocolli de’ notai , il che impediva assai le faccende 
d’ogni maniera, ed era cagione di molti piali; e d’assai 
gabelle che s’erano pagate , non s’era tenuto così di'-! 
ligente conto, come si conveniva, onde molte se n’erana; 
pagate da non pochi cittadini due volte, e di molte sei 
n’era pagato più di quello che si .doveva ragionevol-* 
mente pagare, il che dava giusta cagione a molti d’an- . 
(Ursi dolendo ; perciò i quarantotto vinsero una provrr} 
vi^oe, per, la quale si deliberò che tutti coloro (i) i: 
quali fossero creditori di qualcuno per contratto , cpsl 
per conto di dote come per qualunche altra cagione,^#; 

il protocollo del notaio che aveva rogato ik^qpii?, 
tratto di quel credito, fosse perduto, il che s’afferihassui 
da quplcuno con giuramento, se il creditore produceva 
UJM fede di mano d’un de’ notai della gabella de’ con- 
tratti, che di quel contratto ne fusse stato fatta il rap> 
porto alla gabella di sopra detta , eh’ ei si dovesse in 
ogni corte dello stalo di Firenze prestar tanta fede a 
quella scrittura da un de’ notai di sopra detti ,, quanta 

si presterebbe allo stesso contratto, s’egli si fosse ritnor 

« 

1) Accostandosi alia naturalezza del parlar famigliare, lascia 
sospeso questo nominativo, e riesce poi ad ua nominativo ainfoiare. 
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vato: e quanto alle gabelle che si fusser pagate due 
volte, o veramente ch'ei se ne fusse pagato più di quello 
ch’era convenevole, ordinarono che chiunque l’avesse 
pagate, giustificando i maestri di dogana, o quegli dei 
contratti, che così fosse la verità , potessero scontarle in 
altre gabelle che dovessero pagare eglino , o altri con 
chi eglino fossero convenuti di cosi fare. Ed in questa 
maniera s’andò quest’anno riparando a quei danni che 
la passata guerra ed il nuovo governo avevano recato 
alla città. 
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Fiorentini sediziosi e vaghi di nuovi governi. Sospetti del pon- 
tefice per il duca Alessandro. Pratiche del papa di far dare al 
duca la bastarda deU'imperadore, c la nipote al duca d'Orliens. 
Parentado della nipote del papa col duca d'Orliens. Parteosa 
della duchessa Caterina per Francia. Clemente VII a Nizza.. Il 
papa insegna il modo di guerreggiare al re di Francia. Cen- 
. sigila il re di Francia a venire in Italia. Il papa a Livorno. 
Disoneslà del duca Alessandro, e scelleraggini dei suoi soldati. 
Grazia fatta allo spedale di Santa Maria nuova. Principio d^a 
nuova fortezza in Firenze. Fiorini , e scudi d' oro fiorentini. 
^ Consoli di mare a Pisa. Cfflciali de' pupilli. Confinati .nuova- 
mente riconfinati la peggiori luoghi. Massai di camera lev^iti 
via. Cagione della disunione del duca con gli Strozzi. Sfaceia- 
taggine, cattiva vita e disonestà di .Giuliano Salviati e di sua 
moglie. Parole tra Giuliano Salviati c Leone Strozzi. Giuliano 
Saiviali ferito. Piero Strozzi sostenuto prigione dagli otto. Piero 
• Strozzi liberato di prigione. Partenza degU Strozzi da . Firenze. 
Pratiche in Roma del parentado tra'l duca Alessandro e-,la 
figliuola di Cesare. Convenzioni tra i ministri dei papa e ,il 
duca di Ferrara per bandire i ribelli dell'uno e l'aUro stato. 
I fuorusciti fiorentini son fatti bandire dal duca di Ferrara con 
infamia dal suo stato. Discorso di Giovambatista Busini al 
, duca di Ferrara. Risposta del duca di Ferrara a' fuocuseiU fio- 
rentini. Magistrato in Firenze centra i ribelli, ■ Principio della 
fortezza. Arti minori ridotte a minor numero. Accatto. in^Ksto 
daUduca per tirare innanzi la fortezza.. Morto di Cleaeiito VII, 
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e sue quslilà Alessandro Farnese nuovo pontefice chiamato 
Paolo III. I fuorusciti vanno a Roma. Odio tra'l duca Alessandro 
e il cardinale de' Medici. Cardinali fiorentini favoriscono i fuo- 
rusciti. Baccio Valori disgustato del duca. £agioal dell'odio del 
Cardinal Salviali c lUdolfi verso il duca. Discendenza di Cosimo 
il vecchio. Mali porlauicnli del dnca verso i cardinali. Filippo 
Strozzi persuade al cardinale Ridolfi di procurare la libertà di 
Firenze. Papa Paolo desidera far grande la sua casa. Odia la 
memoria di papa Clemente. Provvi.sione per introdurre le cause 
ai conservadori di leggi. Morte infelice di Luisa Strozzi donna 
di Luigi Capponi. 1 fuorusciti eleggono sei procuratori. Amba- 
sciadori de' fuorusciti a Cesare, e Ipro instruzione. 1 cardinali 
fiorentini mandano a Cesare a dolersi del duca Alessandro. 
Ambasciadori de' cardinali e fuorusciti fiorentini uditi da Ce- 
sare. Il principe d'Oria favorisce i fuoruscili appresso Cessare. 
Risposta di Cesare agli ambasciadori. FI duca Alessandro cercava 
fare ammazzare Piero Strozzi. Mal animo del papa contro al 
Cardinal de’ Medici. Pratiche de’ fuorusciti In Roma. Fiorentini 
son rare volle d’accordo fra loro. Pareri circa il mandare il 
cardinale de’ Medici a Cesare. Piero Strozzi persuade II Cardinal 
de’ Medici a stare unito coi fuorusciti. Lettere di credenza, che 
mandano I fuorusciti al cijrdinal de’ Medici per l’Imperadore. 
Risposta del cardinale ai fuorusciti. Pensiero del cardinale Ip- 
polito di tradire I fuorusciti. Fuorusciti mandano sette di toro 
in compagnia del Cardinal dei Medici a Cesare. Lettera de’ fbo- 
nisciti all’ iniperadore. Giulia Gonzaga amata dal Cardinal de’ Me- 
dici. Il Cardinal de’ Medici muore avvelenato. Il duca Alessandro 
creduto autore della morte del Cardinal de’ Medici, il papà ancora 
è credulo autore della morte del Cardinal de’ Medici. Morte di 
più fuornsciti , e di Dante da Castiglione, rnàllato deH’ardve- 
scovo di Marsina d’uccidere il duca Alessàndro. I fuorusciti 
mandano Salvestro Aldobrandini a Cesare. I cardinali fiorentini 
co’ fuorusciti vanno a Napoli a trovare Cesare. Il duca Alessandro 
va a Napoli. Chi era la madre del dnca Alessandro. Protettori 
de’fuorusciti alla corte di Cesare. Orazione di Iacopo Nardi a 
Carlo V in favore della libertà. Risposta dell’imperadore al Nardi- 
Successo tra Giovanni Rondini e Giovanni Rusini. Caso tra Piero 
Strozzi e Lorenzo de’ .Medici. Lorenzo de’ Medici leva un giaco 
ai duca Alessandro per poterlo ammazzare. Domande de’ fuo- 
rnseiti fatte a Cesare centra il duca Alessandro. Risposta del 
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duca Alessandro contro ai fuorusciti. Altra scrittura de’ fuoru- 
sciti contro il duca, mandata alfimperadore. Sentenza di Cario V 
Ira ’l duca e i fuorusciti. Altiera e generosa risposta de’ fuorusciti 
fiorentini alla sentenza di Cesare. Filippo Strozzi deposita gran 
somma di danaro, perchè sia resa la liherUt alla patria. Seconde 
domande de’ fuorusciti a Cesare. Cesare domanda al duca Ales- 
sandro se vuoi* divenir suo feudatario, li duca Alessandro non 
vuol divenire feudatario di Cesare. Risposta del duca alle do- 
mande de’ fuoruscili. Guerra Ira l’imperadore e’I redi Francia 
nel Piemonte. Cesare conferma la sentenza data tra i fuorusciti 
e’I duca Alessandro. Risposta di Cosare ad Antonio d’ Oria, che 
gli raccomanda i fuoruscili. Beffa che fa Filippo Strozzi allo 
Zappada. Il duca Alessandro sposa la figliuola di Carlo V. Vira- 
bil virtù de’ fuoruscili fiorentini. Ca.so occorso al duca a Capita. 
Bartolomnieo Valori lascia il duca, e ticn pratiche co’ fuorusciti 
in Roma. Cinque gentiluomini fiorentini divengono servidori 
del duca Alessandro. Bando per rimettere i confinati. Ardire 
di Paolo III d’aspettare l’imperadore in Roma armato. Cesare 
viene in Roma, e si duole in concistoro del re di Francia. De- 
scrizione dell’ingresso di Carlo V in Firenze. Carlo V parte di 
Firenze. Venula in Firenze di Margherita d’ Austria sposa del 
duca Alessandro. Il papa cerca fare accordo Ira Cesare e ’l re di 
Francia. Assalto dato dai Franzesi a Genova. Cesare assalta Mar- 
sina. Dissoluzione dell’esercito cesareo. Carlo V a Genova, e ’l 
duca Alessandro va a trovarlo. 

DeU’uinane miserie non è Ja minima quella, nè che* 
men dell’altre affligga e tormenti ranimo de’ mortali , 
che poiché eglino hanno conseguilo qualche cosa desi- 
derata da loro, e che eglino la posseggono, subitamente 
sono assaliti da un grandissimo timore di non dover 
|)erdcrla tostamente, e da un ardentissimo desiderio di 
trovar qualche via e nodo di possederla sempre sieu-< 
rameute; il che forse dà loro tormento maggiore ehe 
non è >il diletto ch’essi prendono del godere quel che 
eglino hanno innanzi cosi ardentissimamente desiderato 
di conseguire. Da queste tali passioni d’animo era in 
questo tempo travagliato papa Clemente, perciocché a- 
vendo egli desiderato ardentissimamente non solo di ' 
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rimettere la casa de’ Medici in Firenze , ma di farne 
ancora principe assoluto il duca Alessandro, e avendo 
con suo eterno biasimo conseguito l’uno e l’altro di 
questi suoi desiderii, non restava mai di ricercare in 
che maniera egli potesse assicurar lo stato al duca Ales- 
sandro ; il che gli pareva , siccome egli era in fatto , 
molto malagevole a fare, non solamente per esser quel 
governo ch’egli aveva messo in Firenze del tutto nuovo 
e violento a quella città, ma ancora per la natura dei 
cittadini, i quali sono naturalmente sediziosi e vaghi di 
nuovi governi; il che conoscendo benissimo, non du- 
bitava punto, che la prima occasione che si porgesse 
loro, eglino non fossero per ingegnarsi con ogni indu- 
stria, e per usare ogni forza per levarsi da dosso quel 
giogo ch’egli con tanta sua fatica e spesa e biasimo a- 
veva loro messo sul collo. Faceva ancor temere il papa 
assai la gran quantità de’ nemici scoperti eh’ egli ve- 
deva avere ’l duca Alessandro, e credendo (4) (siccome 
era verisimile) che molti più e di maggiore importanza 
se ne fossero per iscoprire contro al duca alla morte 
sua, e che quegli, i quali erano insin allora suoi nimici 
scoperti,, fossero per macchinare in quel tempo contro 
al duca più sicuramente e con maggiore animo eh’ e- 
glino non facevano allora, impediti dalla grandezza sua, 
e dalla riputazione in che egli era salito per essergli 
succeduto felicemente la impresa di Firenze, e perchè 
Cesare non gli negava cosa alcuna per lo gran sospetto 
ch’egli aveva, che il papa non s’aecordasse col re di Fran-- 
eia, siccome gli pareva ch’ei fosse vólto a fare. 

Queste dillicoltà adunque, le quali noi abbiamo detto 
di sopra che si rappresentavano innanzi al pontefìcc, 
di vero eran grandi e atte a far temere ogn’ uomo, per 
sicuro e di grand’animo ch’egli si fosse stato, non che 
papa Clemente, il quale era di natura di povero cuore 
c pauroso; perchè egli, non gli parendo bastevole alla 
sicurtà e fermezza delio stato dei duca Alessandro, l’avere 
acconsentito a i confini , agli esilii , alle prigioni , alle 

4) Questo gerundio resta sospeso per mancanza del verbo prin- 
cipale. 
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morti , e fìnalmenic alle rovine di tanti cittadini e di 
tante famiglie, di quante egli aveva vedute I’ ultime 
miserie, nè V aver anche fatto del tutto disarmare la 
città, pensò di foriifìcare e confermar lo stato al duca 
in due altre maniere; delle quali una fu che in Firenze 
si facesse una grande e bella fortezza , la quale non 
solamente desse riputazione alle cose del duca, ma ancora 
fosse un suo refugio in qualche tumulto repentino, 
e in qualche furor di popolo, che sopravvenisse : l’altra 
fu di veder s’ egli poteva dar per moglie al duca Ales- 
sandro la Margherita d’ Austria, fìgliuola naturale di 
Cesare , siccome più volte s’ era tra loro ragionato di 
dover fare , e la Caterina sua nipote di sopra detta a 
Enrico^ secondo fìgliuoio del re di Francia, e allora 
duca d’ Orliens , della qual cosa egli aveva cominciato 
a trattare con que’ due cardinali che noi dicemmo di 
sopra che gli erano stati mandati di Francia a Bologna 
per ragionar seco di molte cose appartenenti al re di 
Francia e al re d’ Inghilterra. Ed ancoraché egli per 
molte conietture dubitasse che se egli faceva il parentado 
col re di Francia , che lo imperadore non fusse per dare 
la figliuola al duca Alessandro , pure si deliberò con 
tutto questo di tirare innanzi il parentado col re di 
Francia, credendo poi con quel medesimo sospetto , il 
quale ei conosceva che Cesare aveva , eh’ egli non si 
gettasse del tutto dalla parte de’ Franzesi (perchè l’im- 
peradore gli aveva concedute e comportate molt’ altre 
cose, le quali se non fosse stato questo timore, ei non 
gli arebbe concedute nè comportate giammai), farlo 
anche acconsentire a questa d’imparentarsi seco, ancorché 
^li avesse dato la sua nipote al duca d’ Orliens ; per- 
chè egli nella partita sua di Bologna, e per tutto il 
viaggio ancora, cercò con ogni industria di persuadere 
a que’ due cardinali franzesi , che 1’ accordo fatto in 
Bologna coll’ imperadore era molto più in benefìzio del 
re di Francia che di Cesare, perciocché egli sebbene (4) 
s’ era obbligato alla difesa degli stati che l’ imperadore 
aveva in Italia, nondimeno molto più utile era al re di 

4) Par che si debba leggere; stblfene t-gli. 


Francia, per ogni rispetto, che Cesare licenziasse gli 
eserciti ch’egli aveva in Italia, che non potevano essere 
utili allo imperadorc i soccorsi c gii aiuti che gli dovevano • 
esser mandati da 'collegati, se Italia fosse da alcuno assalita; 
conciossiacosaché quegli eserciti erano insieme, e da po- 
tergli inviare subitamente dov’egli avesse voluto, ed eran 
fatti tutti di soldati vecchi ed esercitatissimi ; laddove i 
soccorsi de’collegati s’accozzcrcbbono insieme malagevol- 
mente , e sarebbono di gente nuova e non pratica alle 
cose della guerra; c spesse fiate avviene per negligenza, 
e talora anche per volontà di ehi gli ha da mandare, 
ch’eglino non sono a tempo ad aiutar coloro che n’hanno 
di bisogno; e linalmenle, come uomo sagacissimo, e 
grandissimo simulatore , si dimostrò con que’ due car- 
dinali di benissimo animo verso il re di Francia, per 
poterlo più agevolmente tirare alle voglie sue, ed a 
imparentarsi seco. 

E così durarono in Roma le pratiche degli accordi e 
del parentado tra ’l pontefice c ’l re di Francia quasi 
tutta la state dell’ anno <1533; di maniera che essendo 
finalmente conchiuso 1' accordo tra ’l papa e ’l re di 
Francia, e ’l parentado della nipote del papa col duca 
d’Orliens secondo figliuolo di quel re, come s’ è detto 
di sopra, papa Clemente a . . . d’agosto dell’ anno di 
sopra detto fece partir di Firenze la nipote, e per mare 
inviarla a Nizza, dov’ egli aveva convenuto di ritrovarsi 
poi col re di Francia e col duca d’Orlieiis marito della 
nipote, e quivi celebrare le loro nozze, e convenire in- 
sieme di lutto quello che volevan fare eglino da quivi 
innanzi. Partì dunque la duchessa Caterina, che oggi 
è regina di Francia, il giorno di sopra detto in compa- 
gnia di madonna Maria Salviati de' Medici e Filippo 
Strozzi, con molta pompa, e arrivò a Nizza a... d’agosto, 
ed il settembre poi che venne, partì di Roma papa Cle- 
mente, e per la via diritta se ne venne a Montepulciano, 
e quindi per la Valdelsa e per il Valdarno di sotto 
n’ andò a Pisa e a Livorno, senza passare per Firenze, 
dicendo non voler dare colla venuta sua spesa alla 
città; ma di vero ei non gli venne per l’odio e perii 
gran rancore eh’ egli aveva con quella, per la cacciata 
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de’nipoti, e per la guerra che gli era stata fatta l’anno 4d30; 
ed al principio d’ottobre partì da Livorno, e per mare se 
n’andò a Nizza, dove arrivò a... d’otlobre, e gli trovò il re 
di Francia il quale lo raccolse con grandissimi segni di 
benevolenza e amicizia, e furono tra loro grandi amo- 
revolezze, nel mezzo delle quali si fecero le nozze del 
figliuolo del re e delta nipote dei papa. E Unite le nozze 
e ’l festeggiare, cominciarono a razionar tra loro di cose 
di più importanza, delle quali una fu che il papa, come 
persona accorta ed avveduta che egli era, quando il 
timore non lo impediva , mostrò al re, che la maniera 
del guerreggiare eh’ egli aveva tenuta insino allora col- 
r imperadore, era stata cagione di tutti quei danni che 
egli aveva ricevuti in Lombardia; perciocché egli insino 
allora aveva passate 1’ Alpi, ed era sceso in quella pro- 
vincia con grossissimi eserciti, ed aveva corsa tutta la 
campagna senza trovar riscontro nessuno; perchè gl’lm- 
periaii, veggendo di non poter resistere a quelle forze 
eh’ egli aveva, si ritirarono a i luoghi forti, cercando 
di mandar la guerra in lungo, acciò ei venisse ior fatto 
una di queste due cose, o che i Franzesi si straccassero, 
e mancando loro le vettovaglie e i danari , fossero co- 
stretti da queste necessità ritornarsene in Francia, ed 
eglino allora potessero uscire in campagna, e riacquistare 
tutto quel che l’ empito c la furia de’ Franzesi aveva 
tolto loro, 0 veramente che mentrechè i F>anzesi troppo 
arditamente scorrevano la campagna , si porgesse loro 
qualche occasione di poter fare dalle lor fortezze qualche 
fazione con lutti i loro vantaggi, siccome era avvenuto 
loro l’anno ventuno alla Bicocca, e l’anno ventiquattro 
a Pavia ; onde s’ egli mutasse maniera di guerreggiare, 
e andasse a poco a poco acquistando la campagna, senza 
lasciare cosa alcuna nemica indietro, o il meno che egli 
potesse, e fortificando di quelle cose che egli pigliava, 
quelle che egli paressero a proposito, non verrebbe nel 
correr la campagna cosi alla scapestrala, come egli aveva 
fatto insino allora, e nel mettersi arditamente nel mezzo 
delle terre de’ nemici, a dar loro occasione di tentargli 
centra scalirimento alcuno con loro vantaggio, sic- 
come eglino avevano fatto per lo passato, anzi potrebbe 
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:^BDdere4igevoimente tutto quello che egli avene peeeo^, 
fion^W'cneudo lasciato indietro cosa nessuna neaaiéav l 
-e mandare »aueh’ egli la guerra in lungo, e sostenerla; 
iDOB>:jlNsognando a. questo modo di guerreggiare taaii 
dnaari^nò tante vettovaglie, quante bisognavano al mode 
«Ite aveva tenuto infìn allora; onde egli poteva 
‘iive che>'giomalmeote 'gli si dovesse porgere occasione 
‘41nequtstar qual cosa di nuovo, per le sedizioni e di- 
3«ÌKoni che ‘sono tra gl' Italiani , e per le stranezze che 
iglMmperiali avevan fatto a i Lombardi. -4 

f l 'Parve r oppenione del papa vera al re di Francia , 
aieeome ella era in' fatto, onde ei volse l’animo aH’iin- 
qmsa 'd’<it»lia, alla quale il pontefice lo confortò assai^ 
«arendogli ohe se i< Franzesi riacquistassero lo stato di 
liiianó,^ìl>che egli credeva che potesse agevolmente av- 
«eirìrej eolt favore ch’égli disegnava far loro, di dover 
conohittderMpiù facilmente il perentado del duca Ales- 
uandro ' con' Cesare , e che lo stato del duca fosse per 
«•sere molto più sicuro in quella maniera, che se Italia 
dènse tutta ,'^eom’ ella era allora, a devozione dell’impe» 
#a«k>re; perciocché possedendo il re di Francia lo st({ 
Milano, e Cesare il regno di Napoli, ciaschedun 
in^i'^due» principi era per aver rispetto grandissimo 
tosM ‘Alessandro, acciocché egli non si gettasse del tutto 
•in grembo alPaltro, onde ei pareva verisimile -che Ce- 
•are, lion- solamente non fosse per ricusare, ma per 
denderare ancora d’averlo per genero, e che tutta Italià 
«nowa fosse per istar molto meglio in questa maniero, 
che se l’imperadore solamente gli avesse che fare; per- 
<^oeehè ,• poiché questa provincia già donna dell’ altre', 
le sue ‘divisioni, e per essersi partita da quei modi 
tdi'> vivere che avevan tenuti già i suoi antichi , era ri- 
dotta * a sì cattivo termine , eh’ ei bisognava eh’ ei ■ 
•tessero Oltramontani, meglio era che ve ne stessero due 
Wie uno, perciocché l’uno per la gelosia deH’aUro, come 
»'è detto (li sopra , gli arebbe molto più rispetto , che 
•'egli vi^ fosse staio solo. Conehiiiscro adunque, che U 
re di Francia facesse la guerra in Italia, e il modo come 
dovesse farla, e convennero insieme di tutte l’altre eose 
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che appartenevano all’uno c aH’allro dì loro (i); e dopo 
questi ragionamenti eh' erano stati tra loro , papa Cle- 
mente addi . . . d’ottobre partì di Nizza, ed a i . . . pur 
d’ottobre per mare arrivò a Livorno, e non ìsmontò in 
terra; onde il duca Alessandro, che di Firenze era ve- 
nuto a Livorno a incontrarlo, lo andò a trovare alla 
galea, e quivi ragionò seco insino a mezza notte, ed 
allora essendosi levato vento a proposito dell’ armata , 
egli si partì di Livorno , ed a’ . . . ai novembre giunse 
a Roma. Dove si notò in lui, che egli con gran solle- 
citudine e diligenza fece fare tutti quegli abiti ed ador- 
namenti che si mettono a' pontefici quando eglino son 
morti; il che ei fece perchè' egli avea tenuto grandis- 
sima amicizia con un santo monaco della riviera di Ge- 
nova, il quale, oltre al papato, gli aveva profetato molte 
cose, le quali tutte gli erano avvenute siccome il monaco 
gii aveva detto prima; e trall’altre avendogli detto che 
egli' morrebbe il medesimo anno che morrebb’ egli , e 
nel tornarsene da Nizza, avendolo trovato morto, giudicò 
di avere a mprire anch’ egli infra poco tempo , perchè 
éi fece fare, come s’ è detto di sopra, tutte quelle cose 
che si mettono a i pontefici quando eglino son morti.' 

In Firenze in questo tempo si viveva universalmente 
‘di mala voglia, sì per la novità del governo non usato 
'giammai in quella città, sì ancora per la violenza sua, 
’Veggendosi spesse fiate per ogni minima cagione capitar 
'male ora questo cittadino, ed ora quell’altro; sì ancora 
per i cattivi portamenti della famiglia del duca , e di 
qufei soldati ch’erano alia guardia , i quali veramente 
erano scellerati; al che s’aggiugneva ancóra, che il duck 
'Alessandro inverso le donne era disonestissimo , e non 
perdonava , per isfogar la libidine sua , nè alle sacre 
vérgini , nè ad alcun' altra sorta o grado di donna ; la 
qual cosa era cagione, conoscendo egli quanto ella è 
odiosa a ognuno , d’ accrescergli quel sospetto , che la 
novità del governo, e la natura della città gli arrecavano, 
sapendo egli molto bene, che la nobiltà, la quale era 

^ S.Ì t 

1) L'ediz. cit. all’uno di loro: si corrt^gge con quella di Leida 
c coir Esempi. Magliab. 
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in quei tempi in Firenze, non era mai per contentarsi 
d’ubbidirgli; conciossiacosaché ancor v’avesse di quegli, 
di cui poco la innanzi egli era stato poco meno che 
servidore; nè per sopportare quelle ingiurie che da lui 
nell’onore, e dagli uomini suoi in varie manière eran 
fatte ora a questo ed ora a quell’ altro cittadino; pure 
egli andava simulando il più ch’egli poteva, spettando 
l’occasione d’assicurarsi, ed era consigliato d’ogni cosa 
dal papa, senza la cui saputa egli non moveva un passo; 
e per suo consiglio cercava con ogni diligenza di torre 
l’autorità a i cittadini, e ridurla tutta in sè, e rendevasi 
nell’audicnze più agevole, e nelle risposte più benigno 
eh’ ei poteva , e talora si ragunava co’ suoi consiglieri 
per dimostrarsi d’ animo civile e umano , e faceva far 
qualche provvisione che apparisse ed anche fosse in fatto 
in benefizio delia città: delle quali una fu che lo spe- 
dale di Santa Maria Nuova, il quale è uno degli orna- 
menti della nostra città , dove sono racceltati tutti gli 
infermi d’ogni maniera, da i lebbrosi in fuori, e quivi 
date loro le spese , e medicati delle lor malattie da i 
medici, fisici e cerusici che medicano in detto spedale, 
i quali son sempre de’ primi della città, essendo in dis- 
ordine per la guerra passata, e avendo debiti assai, si 
fece a’ 31 di marzo 4533 una provvisione, che Santa 
Maria Nuova non potesse esser costretta a pagare ni un 
debito ch’ella avesse, se non tra quattr’ anni, ogn’ anno 
la quarta parte, e ch’ella non fosse obbligata in questo 
tempo a pagare interesse alcuno a i suoi creditori dei 
danari ch’ella aveva di loro in mano; e se gli proibì 
ancora per la provvisione di sopra detta , eh’ ella non 
potesse obbligarsi a niuno , o far promessa alcuna a 
persona, se non per conto suo proprio; oltre di questo 
se gli proibi ch’ella non potesse pigliar più commessi; 
perciocché a i tempi passati molti che non avevan fi- 
gliuoli, davano allo spedale di Santa Maria Nuova una 
somma di danari, e convenivano collo spedale, eh’ egli 
dovesse dar loro ogn’ anno, mentrechè eglino vivevano, 
tanto grano, vino, olio ed altre cose necessarie alla vita 
loro , quanto pareva che dovesse aver di merito quella 
somma di danari che lo spedale riceveva da questi tali: 
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il che era con gran danno e spesa sua. Deliberossl an- 
cora per questa provvisione , che de’ credili che Santa 
Maria Nuova avesse con alcuno, gli fosse fatta ragion 
sommaria, e che a i libri suoi si prestasse intera q in- 
dubitata fede in ogni corte delio stalo di Firenze senza 
altra giustificazione nè approvazione d’essi libri; c per 
maggior sovvenzione del luogo detto , si fece a’ cinque 
giorni d’ aprile di quest’ anno una provvisione , per la 
quale si deliberò che d’ogni traino di legname, che si 
conducesse alla città, o appresso la città quindici miglia, 
si pagasse una certa tassa allo spedale di Santa Maria 
Nuova, acciocché egli potesse stare aperto, e dar ricetto 
agli ammalati, c pagare i suoi debiti. 

Ed a’venzelte giorni di maggio di quest’anno si co- 
minciò a cavar la terra , per gettar poi i fondamenti 
della fortezza eh’ è oggi dove anticamente era la porta 
a Faenza, la quale, come s’ è detto di sopra, papa Cliv 
mentc aveva deliberato che si facesse per sicurtà e ri- 
putazione delio stato del duca Alessandro ; e Filippo 
Strozzi, il quale, come di sopra s’è detto, si dimostrava 
aflezionalissimo al duca, ed il duca a lui, acciocché ella 
SI potesse murare, gli prestò una grossa somma di da- 
nari; sicché di lui si può quasi dire il medesimo pro- 
yerbio che i Greci dicono del lordo (2), cioè ch’egli si 
genera la morte da se stesso, conciossiacosaché egli quattro 
anni di poi, o poco più, finisse in quella miseramente 
la vita sua. 

Fecesi di poi a’ trenta giorni di questo mese medesimo, 

f ier un’ altra provvisione, grazia di nuovo a qualunque 
òsse stato condannalo per qualche suo errore in danari 
o pena alliitliva del corpo , e a tutti coloro ancora , i 
quali avessero presa la grazia che s’era fatta l’anno 4530, 

1) Ktj(Aa «UTrj xa/.cv,i. e. TV/rrfus ipse sibi malum 

cacat. In eosdici solitunij fpti ipsis ministrar enl exilii causam. Siqui- 
dvm viscutHj auctore Plinio^noìi provmit, nUi maluratum in ventre^ 
oc redditum per avitiin alvmn^ maxime palumbium ac lurdorum- 
Erasini .Mayio/'U/» Cliil. I. Centur. I. Pmv. LV. E noi diciamo 
tordo si fa la pania da se stesso: Vedi Monosinii Fior Ital. Liiìg. 
liib. III. 150. Così dunque si dee legger qui, secondo TE. di 1.. e 
l?Es. AlagUab. , e non del tw:lo, come porla IVediz. cit. 


' « 


^'è' poi' per sua trascuràggine o per altra cagione non 
fòsse stato notato al libro delle grazie. 

" E a i dieci giorni s’ordinò che il monte di pietà po- 
tesse pigliare da ciascheduno che gliene volesse prestare, 
danari a interesse di cinque per centinaio l’anno, per 
' jiòter coi medesimo interesse sovvenire alle necessità dei 
' poVeri, ed obbligossi a quegli che mettevano lor danari 
’ in sul monte di sopra detto, non solamente tutte l’en- 
trate' delia città , ma i beni e la persona ancora di 
‘-quegli ufficiali che tempo per tempo avesser cura di 
questo monte. 

E perchè quasi in tutte le zecche della Cristianità si 
era cominciato a lasciar di battere i fiorini d’ oro e a 
‘ battere scudi, i quali son d’oro manco fine che non è 
il fiorino , conciosiachè questo sia di carati ventitré e 
sett’ottavi di finezza, e qualche cosa meglio, e lo scudo 
■‘chè si cominciò a battere allora, e oggi ancora si batte, 

^sia di ventidue carati, di qui nasceva che i fiorini che 
si battono nella zecca di Firenze, erano subitamente 
‘ portati fuora della città e disfatti dail’altre zecche vicine, 

' é battutone scudi con grande utilità di chi gli faceva 
battere, ma con grandissimo danno della città, la quale 
'in questa maniera si votava d’oró; per questa' cagione 
‘ai sette di novembre di quest’anno si vinse ima prov- 
visione, che nella zecca di Firenze si cominciasse a bat- 
tere scudi alla lega di sopra detta, acciocché questa mo- 
mèia rimanesse in Firenze, non ‘ vi essendo utile alcuno 
~a *disfarla, e per conseguente nella città fosse più do- 
vizia d’oro che non gli era. ’ , ‘ 

< Solevasi da questo tempo indietro mandare a Pisa 
ibgn’anno tra gli altri un maestrato di quattro orrevoli 
cittadini , i quali si chiamavano consoli di mare , ed 
^avevpn cura dell’entrate delle dogane di Pisa e di Li- 
.vorno , e facevan le spese eh’ era di mestieri fare in 
quei luoghi, ed erano oltre a di questo giudici delle 
differenze civili che nascevano fra‘ i mercatanti che sono 
^in quelle terre; e quando lo studio di Pisa era aperto, 

'uno dei consoli di sopra detti gii aveva cura, e dava 
avviso agli ufficiali di studio, che àilora si facevaho-’in 
Firenze, dell’essere e delle bisogne dello studio, e delle 
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qualità e ilei modo di procedere de'dollori e degli sco- 
D lari. 11 duca dunque, e per iscemarsi parie di quel sa- 
lario che si dava a quel magistrato de’ consoli , e per 
. levar più autorità a i cittadini, ch’egli poteva, e ridurla 

ij a sè, fece fare una provvisione addì sette di novembre 

r dell’anno 1533, che il maestrato de’ consoli di mare non 

j si facesse più, ma in suo scambio si facesse un provve- 

\ ditorc di Pisa, il quale avesse quella medesima autorità 

che avevano i consoli dì mare, ed oltre a di quella di 
j poter vendere all’incanto, con più utilità ch’egli poteva, 

j tutte le gabelle di Pisa e di Livorno a qualunchc gli 

dicesse su; ed ordinò che in Firenze si creasse di nuovo 
j il maestrato deglj ufìciali di studio , il quale fosse di 

I quattro cittadini, ciascun de’ quali fusse almeno d’età di 
1 Irenlacinque anni, ed a questo maestrato il provveditore 

] di sopra detto avesse a riferire tutte le faccende sue , 

J e da esso avesse aver l’ordine dt tutto quello eh’ egli 

dovesse fare: il qual magistrato non si fece poi allri- 
I menti, onde tutta l’autorità de’ consoli di mare si rfmase 

[ nel provveditore di sopra dello. Veddesi poi in processo 

j di tempo , che il dare tant’ autorità a un uomo solo , 

I quanta ebbe allora il provveditore di Pisa, non era bene ; 

, perchè il duca Cosiino di j)oi l’anno 1554 addi primo 
di novembre ritornò all’ordine antico, e rifece i consoli 
di mare, ma dove egli erano anticamente quattro, egli 
ordinò che se ne facesse solamente due , come ancor 
oggi si seguita di fare. 

E perchè tra gli altri ordini cattivi antichi, che sono 
stali e sono ancora oggi in Firenze, ne è uno, sebbene 
egli è in buona parte corretto, il quale è stato sempre 
biasimato e fuggito , c meritamente , da chiunque ha 
scritto delle repubbliche, o ordinatole, cioè che i mae- 
strali si traggano jier sorte ; ed essendo in Firenze un 
maestrato di non poca importanza di quattro cittadini, 
il quale ha cura che i beni e suslanze de’ pupilli sian 
ben governate, e con più utilità loro, e meno spesa che 
sia possibile ; onde a questo maestrato si dice gli un- 
ciali de’ ]>upilli, e si traeva anticamente per sorte, per- 
chè talora avveniva eh’ egli eran tratti dì quell’ uficio 
quattro uomini deboli, i quali nè per autorità, nè per 
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intelligenza o pratica delle cose del mondo , erano atti 
a far le faccende de’ pupilli con quella diligenza e con- 
siderazione che bisognava loro ; perciò si deliberò , in 
questo medesimo giorno, che per l’avvenire degli uheiali 
de' pupilli due se ne facessero a mano, e due se ne traes- ' 
sero per sorte; acciocché in quel maestrato fossero sem- 
pre mai due uomini, i quali per prudenza e per ogn’alfra 
qualità fossero atti a fare che le cose de’ pupilli s’ am- 
ministrassero fedelmente e con diligenza. ' ’ 

L’anno 1530 di poi che fu fatto l’accordo col pon^ 
tefice e coH’imperadore era stato confinato in vari luor 
ghi d’Italia; e ftiori d’Italia ancora, un gran numero di 
cittadini per tre anni continui , .con questa condizione 
ch'èglino non potessono tornare da quei confini ih Fi- 
rehte, 's’ei non avevan licenza dagli otto di guardia e 
bèlla ‘iper un lor partito con tutte le fave nere; perciò, 
essendo' di già passati i tre* anni , fu dato autorità al" 
magistrato di sopra detto di rivedere tutti quei confi- 
nati, '^e' a quegli che fossero vivi, di confermare o di ri- 
mutar loro i confini, o veramente di liberarnegli ; per- 
chè ghiotto sappiendo l’odio che papa Clemente ed il 
ducà' AFessandro portavano a quei cittadini, e che la in- 
tenzion loro era di perseguitargli tanto, ch’eglino a poco 
a poco gli spegnessero tutti, se possibile era, niuno ne 
liberarono da i confini, a pochi confermarono il confino 
medesimo ch’eglino avevano avuto prima, e a molti lo 
riittiùtaiy>no, e gli riconfinarono di nuovo, per lo più in 
luoghi mollo più aspri e molto più scomodi che non 
eran quegli dov’eglino erano suti confinati la prima volta; 
iPche essi fecero, oltre le ragioni di sopra dette, per- 
ciocché molti di quei confinati colla loro industria ave- 
vano cominciato a far delle faccende e mercatantare in 
quelle terre nelle quali egli erano stati confinati; laonde 
pct tor loro quegli avviamenti ch’ei s’erano acquistati 
colle loro fatiche', ei furono di nuovo riconfinati dagli 
otto in' quei luoghi, dove non solamente ei non avevano* 
avviamento alcuno, ma dove ei non potessero anchein 
manièra alcuna farne, 'e per conseguente fossero quasi 
costretti à' morirsi 'di fame e di stento : perla quàl cosa 
molti di loro si rimasero in quei luoghi dove egli e- 
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ranò stati' confìnati la priida volta , c furono fatti ri- 

begli. ^ ’ " 

gra durato molti anni c durava ancora nella città’ di 
Firenze un maesiralo* di due cittadini, il quale si chla-’ 
roava massai di camera, che tenevan conto di tutte le 
condennagioni vecchie, ch’orano state fatte a chi aveva 
fatto qualche errore , c avevano autorità di comporre^ 
queste cosi fatte condennagioni con coloro a cui eli’ e- 
rano state fatte , in tanto l’anno , e di sgravare ancora 
i condennali di qualche parte della loro condennagio- 
ne, secondochè pareva loro ragionevole, ed avevano ol- 
tre a di questo cura di tutte le scritture pubbliche d’o- 
gni maniera, purché fussero vecchie , ed era maestrato 
orrevole e (1) che teneva grado nella città. Questo 
maestrato insieme con i suoi ministri fu a’ sei giorni 
di marzo di quest’anno levalo via del tutto , e Tulìzio 
loro fu dato a i capitani di parte guelfa, da quello che 
faceva il lor camarlingo in fuora, una parte del quale 
fu ordinato che facesse il camarlingo delle graticole, e 
l’altra il camarlingo degli ufìciali di torre , eh’ era un 
maestrato nella nostra città , il quale aniicamenle giu- 
dicava le differenze che nascevano tra gli uomini per 
conto delle case e delle vie , ed avevano cura che le 
strade si racconciassero , quando l’eran guaste e rotte , 
e che i fiumi non facessero danno a quei paesi per i 
quali ei corrono, ed oltra di questo tenevano conto dì 
que’ beni e di quelle sostanze de’rubelli, ch’eranò in- 
corporate per lo comune ; il qual maestrale fu poi Tànno 
4549 tolto via dal duca Cosimo, e l’ufizio loro datoi à i 
ci^itani di parte guelfa, e aggiunto al lor maestrato due 
cTUadini, i quali si chiamano ufiziali de’ fiumi , percioc- 
ché eglino hanno pariicolar cura di quegli, e ragunansi 
insieme co’ capitani di sopra detti, e concorrono a tutte 
le loro deliberazioni ed a tutte le sentenze eh’ e’ dànno; 
sicché il maestrato de’ capitani di parte guelfa, dov’egU 
era fatto d’otto cittadini, divenne composto, siccome egli 
è ancora oggi, di dieci. 

1) Manca nelI'E. C. questa congiunzione, che prendiamo dalla 
stampa di Leida. 
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AUcs^^'si in quella vernata a festeggiare assai, e met- 
ter tavola alle gentildonne per compiacere al duca Ales- 
sandro, il quale si ritrovava volentieri dove erano bri- 
gate di donne, per avere comodità d’adempire con loro 
in qualche modo le voglie sue: e da queste feste na- 
cque occasione di scoprir (iaalmcnte del tutto il mal- 
vagio animo di Filippo Strozzi e de’ figliuoli inverso il 
duca, e del duca inverso di loro. Era la Luisa figliuola 
. di Filip|)0 Strozzi, e moglie di Luigi Capponi, allora non 
meno per virtù e per costumi, che per nobiltà di san- 
gue e per ricchezze chiaro ed illustre nella nostra città : 
questa non meno onesta e virtuosa, che bella, nobile 
e di leggiadre maniere, era invitata a tutte quelle feste 
che si facevano ; onde avvenne che avendo Guglielmo 
Martelli, giovane nobile e molto familiare del duca Ales- 
sandro, tolto per donna la Manetta figliuola di Niccolò 
Nasi, fu richiesto dal duca di fare nella casa de’ Nasi 
una cena e una veglia, il che egli fece prestamente, e 
ordinò ch’ei gli fosse invitata la Luisa di sopra detta , 
la quale v’andò cortesemente. Il duca Alessandro v’andò 
anch’egli, a quella festa, in maschera, vestito a uso di 
monaca, e tra gli altri ch’ei menò seco vestiti del me- 
desimo abito ch’egli era, fu Giuliano Salviati, uomo di 
cattiva vita e di biasimevole stato. Questi avendo mo- 
glie di non molta buona fama (f), e desiderando che 
tutte l’altre avessero il medesimo nome che aveva la 
sua, si messe in sulla veglia alla Luisa appresso , e le 
usò qualche parola, e fecele qualche atto degno di lui, 
ma non già di lei ; perchè ella, come onestissima e di 
grande animo, con parole altiere e piene di sdegno, lo 
ripinse indietro ; ma egli , come sfacciato e senza ver- 
gogna, la mattina che essendo finita la festa , la quale 
era durata insino al giorno, la Luisa voleva montare a 
cavallo per ritornarsene a casa, le si fece incontro per 
aiutarla cavalcare, e le disse delle medesime parole, e 
le usò di quei medesimi atti ch’egli aveva usati la notte 
in sulla festa ; dalla quale gli fu con grandissimo sde- 
gno risposto quello ch’ei meritava : pure la cosa si passò, 

1) Lu Ginevra di A(;o$tino Clii^'i. * 
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e non ne sareblx' forse seguito altro, se a Giuliano fosse 
bastato lo avere usato discortesia a una gentildonna 
com’era quella, e non se ne fosse poi anche ilo van- 
tando, siccome egli fece in questa maniera : È ogn’anno 
tutti i venerdì di marzo conceduto dalla santa Chiesa 
romana perdono di colpa e di pena di tulli i suoi pec- 
cati a qualunche persona che visita il tempio di San 
Miniato , il quale fu fatto dalla contessa Matelda , e in 
quel tempo era abitalo da i monaci di Montolivcto, ed 
il tempio di San Salvadore, che ancora oggi è tenuto 
da i frati di san Francesco Osservanti, e già fu edificato 
dalla nobilissima famiglia de’ Quaratesi, i quali templi 
ambidue sono posti in sul monte cognominato da san 
Minialo martire, il poggio di san Miniato. A queste due 
chiese dunque concorre in questi giorni di sopra detti, 
e massimamente la mattina innanzi desinare, quasi tutta 
la nobiltà di Firenze d’uomini e di donne ; onde molti 
artefici gli vanno, e gli rizzano delle botteghe, come si 
fa a una fiera, e gli portano delle mercatanzie; perchè 
molte gentildonne, quando tornano da quelle chiese, si 
fermano a vedere le robe che gli artefici gli hanno por- 
tate , e talora a comperare anche qual cosa , e per le 
lor serve o famigli se le mandano a casa : onde intorno 
a queste botteghe si fermano de’ gentiluomini per veder 
tornare le brigate delle donne dal perdono , e vederle 
comperar delle cose, e per motteggiar talora onesta- 
mente qualche lor parente o vicina. Essendo dunque 
innanzi a una di queste botteghe un cerchio di gentil- 
uomini, dove erano messcr Lione Strozzi cavaliere leroso- 
limitano prior di Capua, fratello della Luisa di sopra detta, 
e Giuliano Salviati, ella passò in compagnia di cert’ altre 
gentildonne, che tornavano tutte insieme da pigliare il 
perdono, e veggendo Giuliano Salviati la Luisa, come 
uomo leggieri e di poco cervello, si vantò quivi pub- 
blicamente di quelle discortesie eh’ egli aveva fatte e 
dette il carnovale passato alla Luisa in casa Niccolò 
Nasi , e forse di molto più eh’ egli non aveva fatto e 
detto, ed oltre di questo disse che coleva giacer seco 
a ogni modo, lidi il priore, e disse: Giuliano, io non 
so, se tu sai ch’ella è mia sorella; rispose allor Giuliano 
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che molto bene lo sapeva, ma che le donne tutte erari 
fatte per giacersi cogli uomini, e perciò si volerà gia~ 
cer seco a ogni modo. Turbossi fieramente il priore , c , 
non rispose altrimente ; ma la notte che seguì i tre- 
dici giorni. di marzo, avvenne che circa a tre orò di 
notte tornandosene Giuliano Salviati dal palazzo de’ Me- 
dici a casa a cavallo, quando fu in quella via che dalla 
piazza delle Pallottole sbocca nella via de’ Balestrieri , 
fu assalito da tre sconosciuti , e datogli una fedita 
in sul viso, e una in una gamba, della quale egli ri- 
mase poi per sempre storpiato, e cosi fu lasciato da loro 
in terra abbattuto come una pecora , c da certi vicini 
fu portato in una casa quivi vicina a Santa Maria in 
Campo. 

Intese il caso il duca Alessandro, c dimostrò ch’égli 
gli dispiacesse fieramente, e partissi dal palazzo dc’Mc- 
^ici, e in persona venne a visitarlo, ed a ragionar seco 
in quella casa dov’egli era stato portato , e parlò seco 
un pezzo; di poi si parti, e di nuovo ritornò di quivi 
a poco a favellar seco nella medesima casa dove gli 
aveva parlato la prima volta, e disscsi allora pubblica-. 
mente , che Giuliano Salviati gli aveva detto che non 
aveva conosciuto chi Tavessc fedito, ma che aveva ben 
veduto ch’egli eran tre, de’quali 've n’cran due grandi 
e un piccolo. Usò il duca Alessandro ogni diligenza per 
ritrovare chi avesse fedito Giuliano , e fece la mattina 
de’ quattordici di marzo mandare dagli otto un bando 
sotto gravissime pene, contro a chi avesse dato *a Giu- 
liano , 0 veramente sapesse chi l’avesse fedito; e lìon 
M trovando chi gli avesse dato , o chi ne sapesse cosa 
alcuna, furon presi per conghiettura, e messi in prigione, 
Tommaso Strozzi cognominato Masaccio, il quale divenne 
poi per mezzo di messer Lione Strozzi cavaliere lero- 
eolimitano, e Francesco de’Pazzi, perciocché quegli era 
piccolo di persona, sebbene fermo e gagliardo, e questi 
era grande e aiutante della persona , e ambidue ami- 
cissimi di tutti i figliuoli di Filippo Strozzi. Furono, 
qostoro esaminati dagli otto diligentissimamente, nè mai 
per diligenza che quel maestrato usasse neU’esaminargli, 
si potette ritrovare eh’ eglino fossero stati quegli che 
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avessero fedito Giuliano: perciocché Francesco de’Pazzi 
provava manifestamente , che a quella medesima ora 
che Giuliano era stato fedito, egli era in casa Lorenzo 
de’Medici , che uccise poi il duca Alessandro , e quivi 
aveva cenato, e trattenutosi gran parte di quella notte 
in compagnia di certi altri gentiluomini , i quali tutti 
facevan fede che così era la verità: e Tommaso Strozzi 
provava che a quell’ ora medesima era stato dietro a i 
suoi piaceri amorosi in luogo mollo lontano da quello 
dove Giuliano era stalo ferito. Per la città si credeva 
che quegli che avevan fedito Giuliano , fossero stati , i 
due grandi , Piero Strozzi e Francesco de’ Pazzi, e il, 
piccolo, Tommaso Strozzi, e cosi si diceva anche pub- 
blicamente. 

Il duca Alessandro, il quale arebbe voluto che Piero 
Strozzi fosse stato preso e messo in prigione come gli 
altri due , di cui dicevasi e credevasi pubblicamente 
ch’eglino avessero fatto quell’ effetto , e che gli otto 
avessero in questo caso usato tutta quella severità che 
usar si potesse; per non essere infastidito co’preghi dagli 
amief degli Strozzi, e da’ suoi, e per dimostrare ch’egli 
voleva lasciar questa causa del tutto in potestà del ma- 
gistrato , se n’andò a Pisa , e agli otto mandò a dire 
che cercassero con ogni diligenza di ritrovare chi avesse 
fedito Giuliano, e che se eglino lo volessero ritrovare, 
ch’eglino lo rilroverebbono in ogni modo; e seco andò 
Piero Strozzi; e non si trovando, mentrechè il duca era 
a Pisa , chi avesse dato a Giuliano , e crescendo ogni 
giorno più. il romore , che Piero Strozzi con quei due 
altri giovani eh’ erano in prigione , erano stati quegli 
che avevan commesso quell’errore; Piero Strozzi andò 
a trovare il duca , e gli disse eh’ aveva inteso d’essere 
infamato d’aver dato a Giuliano, la qual cosa non era 
vera, sicché egli voleva ritornarsene a Firenze per rap- 
presentarsi dinanzi agli otto, e giustificarsi. Il duca gli 
rispose che andasse e giustificassesi , perciocché s’ei si 
trovava chi lo avesse fedito, lo farebbe gastigare seye- 
rissimamente, qualunque egli si fosse. , , , 

Compari Piero Strozzi innanzi agli otto, e, secóndoché 
si disse allora, non tanto per giustiOcarsi di non aver 
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dato a Giuliano, quanto per aiutar Francesco de’Pazzi 
e Tommaso Strozzi , di cui egli dubitava che nou fos- 
sero tormentati dagli otto, per la pubblica voce e fama 
ch’eglino avevano addosso d’aver fatto quell’eccesso; onde 
se egli compariva innanzi a quel magistrato, e si met- 
teva in carcere, avendo il medesimo grido addosso che 
' avevano quegli altri due, e potendo forse meno giusti- 
ficarsi di loro, non essendo messo egli al tormento, il 
che ei teneva per certo , per quel rispetto eh’ ci 
credeva che gli fosse per essere avuto , siccome 
fu , pareva anche ragionevole che quegli altri due , i 
quali si giustificavano molto bene, non dovessero anche 
eglino esser tormentati. Fu adunque Piero Strozzi soste- 
nuto dagli otto, e messo nella camera del capitano dei 
fanti, e quivi poco di poi mandato a esaminarlo ser 
Maurizio da Milano allora cancelliere degli otto, uomo 
crudelissimo c di malvagi costumi , di cui nondimeno 
il duca Alessandro si fidava molto. Questi cominciò da 
prima , contro alla sua natura , molto benignamente c . 
con buone parole , a veder s’ei poteva cavar di bocca 
a Piero Strozzi , s’egli aveva dato a Giuliano , o s’ egli 
era stato fedito da altri per ordine suo; nè potendo 
trarne cosa alcuna, gli lasciò da scrivere, acciocché egli 
scrivesse tutto quello che sapeva di questo fatto ( sic- 
come è usanza di fare in Firenze, quando s’ha esami- 
nare qualche uomo nobile e di gran riputazione, sopra 
a qualche caso di stato), e partissi. Piero Strozzi in , 
cambio di scrivere il caso di Giuliano Salviati , scrisse 
un sonetto , nel quale egli diceva una grandissima vil- 
lania a ser Maurizio, e mandollo agli otto, i quali dis- 
])Utarono tra loro quel che eglino dovessero fare in 
quel caso, ed ebbevi di quegli, i quali volevano collare 
Piero Strozzi per ritrovare la verità di questo fatto , 
come si vedeva eh’ era il voler del duca , al quale si 
doveva aver molto più rispetto che a Piero Strozzi; altri 
considerando l’amicizia, i parentadi , e l’altre grandi c 
rare qualità di Piero Strozzi , dicevano che questo era 
un metter sottosopra Firenze , e massimamente eh’ ei 
non avevano indizi tali ch’egli si fosse ritrovato a fedir 
Giuliano, che fossero bastevoli a tormentarlo, e non im* 
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pòrtavà anclie tanto il caso, ch’ei niéritasse che un uonrio 
sòmigliante a Fiero Strozzi con sì piccoli indizi e sì 
' dubbi, come eran quegli ch’egli avevano, ch’ei si fosse 
trovato a dare a Giuliano, si dovesse tormentare; per- 
ciocché finalmente questo non era altro che lo essere 
stato fedito un privato cittadino come gli altri , e in 
luogo ordinario , e non in un tempio, nè in piazza, o 
'in Mercato Nuovo, sicché assai era l’aver tenuto per 
^esto in prigione un uomo di quella qualità eh’ era 
Fiero Strozzi tanti giorni, quanti eglino l’avevano tenuto, 
c tenerlovi ancora: ed in queste dispute consumarono 
più giorni senza pigliare deliberazione alcuna di lui ; 
pur finalmente deliberarono che Bartolommeo del Tro- 
scia uno degli otto, che s’era offerto d’andare a esami- 
narlo , gli andasse , e vedesse quello che poteva ritrar 
'da lui. Costui adunque andò, e cominciò a volerlo esa- 
minare sopra questo caso pure a parole; per la qual 
'bòsà sdegnatosi Piero gli rispose superbamente, ed egli 
per l’autorità del maestrato ch’egli aveva, gli cominciò 
a' parlare con manco rispetto ch’egli non gii aveva ra- 
'gionato prima, di maniera ch’ei nOn ritrasse cosa alcuna 
da lui; anzi Piero Strozzi gli disse al da sezaio quasi 
bravandolo, che come ei fosse fuora di quelPuficio, ei 
sarebbe Bartolommeo del Troscia, ed egli sarebbe Piero 
Strozzi. Perchè egli se ne tornò a’ compagni , e riferì 
loro ch’eì sì faceva beffe deli’ufizio , onde il ' màcstrato 
rimase nelle medesime confusioni e differenze eh’ egli 
era innanzi che Bartolommeo andasse a esaminarlo, e 
non pigliava partito alcuno di questa causa; di maniera 
‘che Piero Strozzi sdegnato e spinto da quella sua alte- 
rezza, quasi disprezzando quel maestrato, gli scrisse un 
sonetto pregandolo che lo spedisse, perocché egli non era 
però nato della feccia del popolazzo di' Firenze, onde 
egli' avesse a essere bistrattato in quella maniera, sicché 
l’ultimo verso del sonetto diceva: 

Ch'io non son perù quel, c’ha in guardia , gli orti. 
Venne finalmente da Roma una lettera di papa Clemente, 
'a cui efa stato scritto come questo caso era successo, 
pér la' quale egli faceva intendere al duca, che ordinasse 
agii otto che gli cavassero tutti di prigione, e gii lascias- 
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■ero andare senza cercar più oltre, e però addi trenta 
di marzo, del 34 fu cavato di prigione Piero Stroz^ , 
dove si trovò scritto di sua mano nel muro della pri- 
gione questo terzetto. 

’ Qui Piero Strozzi a mattana sonò, 

Perch" ei volemn ch’ei dicesse sì: 

Ei nollo disse, perch’egli era no. ' ' 

E per conseguente furono nel medesimo tempo lasciati 
Francesco de’ Pazzi .e Tommaso Strozzi , e certi altri 
uomini di poco conto servitori degli Strozzi , i quali 
erano stati presi insieme con quegli tre detti di sopra, 
per intendere da loro se eglino sapevano cos’alcuna di 
questo caso. , . • 

Credettesi nondimeno allora per ognuno , che quei 
primi tre fussono stati quei che avessero dato a Giulit^: 
pure in processo di tempo si chiari che FranccscQ flbi 
Pazzi non gli aveva colpa alcuna , sicché si credette 
allora, come ancor oggi si crede, che quei tre i quali 
^avevan fedito Giuliano fossero stati Piero Strozzi, il prior 
suo fratello e Tommaso Strozzi , ancorché nulla se ne 
sia saputo di certo giammai , e Piero , mentre ch’^ egli 
visse, j negò sempre d’essersi ritrovato, e Giuliano di- 
viati, come uomo leggieri e vano, dopo la morte djel 
duca Alessandro diceva pubblicamente, che il duca era 
stato quegli che l’aveva fedito, e dimesticossi cogli Strozzi 
di maniera, che spesse fiate dormiva nella madesima 
camera nella quale dormiva il priore di Capua : di che 
egli ne fu dagli amici suoi più volte ripreso. Slavansi 
Piero Strozzi e Francesco de’Pazzi, poiché furono usciti 
di prigione , per^ Firenze , e per coprir Io sdegno ehe 
egli avevan preso col duca Alessandro, per essere statai 
fatti da lui mettere in prigione, lo corteggiavano piijtre 
in lucco, siccome faceva ancora Filippo Strozzi. Quando 
Giuliano Salviati era di già guarito delle sue fedite , 
uscì di casa coll’arme, siccome egli andava anche<, in- 
nanzi ch’egli fosse fedito ; perchè Piero Strozzi e Filippo 
suo padre, e Francesco de’Pazzi insieme con loro, va- 
gendo i favori che’I duca aveva fatti e continovamente 
faceva a Giuliano Salviati, cominciarono ad aver sos|)etto 
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eh’ egli non volesse per mezzo suo assieurarsi diptero, 
.siccome egli voleva fare, e temendo che'l duca non si 
volesse servire a quest’ effetto dell’ opera d’ Alamanno 
Sai viali , giovane allora di grandissima riputazione ^ e 
parente di Giuliano, deliberarono che Piero Strozzi par- 
lasse ad Alamanno e si giustiCcasse seco , eh’ egli non 
^ aveva fedito Giuliano , e non sapeva cos’ alcuna di' chi 
so gli avesse dato; laonde e’ gli foce intendere per Pan- 
dolfo Martegli, giovane allora di grand’animo, che delle 
armi si conosceva assai, ed era, siccome è ancor oggi, 
junico grande d’ Alamanno , che arebbe desiderato di 
parlargli in qualche luogo segreto , di maniera che. il 
duca Alessandro non sapesse cosa alcuna di questo, lor 
ragionamento. Elessero adunque d’ essere una sera di 
notte insieme da’ fondamenti di Santa Maria dèi Fiore, 
stettero a ragionare soli circa due ore, e partitosi 
Ipero Strozzi, Alamanno ritrovando poi Pandolfo; si lodò 
secQ assai delia cortesia di Piero, e gli disse che rima- 
neva giustiGcalo di lui, e che credeva certo, che egli 
non avesse che fare nel caso di Giuliano , e dimostrò 
ancora nel ragionare, che i modi di Giuliano Salviati gli 
dispiacessero fieramente, e che perciò non teneva conto 
di, lui. ; 

Pochi giorni dopo che Piero Strozzi ebbe avuti quesii 
ragionamenti con Alamanno, e che Giuliano Salviati e^ 
uscito di casa guarito, sebbene storpiato d’una gamba, 
e’ disse una mattina al duca Alessandro, che per giu- 
stiflcarsi dell’ imputazione che gli era stata data dell’aver 
fedito Giuliano Salviati, s’era rimesso nelle mani degli 
otto , e stato in carcere quanto quel magistrato aveva 
voluto ; ora che vedeva che Giuliano aveva collera seco, 
e non si teneva giustificaio ; per tanto, che pregava sua 
eccellenza, che volesse in qualche modo provvedere alla 
sicurezza sua, o concedendogli licenza di portar l’armi, 
siccome aveva Giuliano , o almeno dargli licenza <chò 
egli se n’ andasse dove più gli piacesse. Il duca Ales- 
sandro gli disse che se egli se ne voleva andare, che 
se n’andasse, credendo forse eh’ egli stesse, dopo che 
^li aveva avuto la licenza di partirsi , qualche giorno 
in Firenze, e in quel tempo aver comodità di farlp im- 
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éìderé a Giuliano Salviati, o a qualcun altro sotto nome 
^suo. Ma' egli, poiché ebbe avuto la licenza dal duca, 
"subitamente se n’andò a casa, e tolse le cavalle delle 
poste , e insieme con Francesco de’ Pazzi se n’ andò in 
I Romagna , laddove era presidente Bartolommeo Valori 
amico grande del padre, il quale poco di poi si trasferì ^ 
' cogli altri suoi figliuoli anch’ egli in Romagna, e quindi 
se n’ andò a Roma , dove stettero insino alla morte di 
papa Clemente; ed in questa maniera nel fine dell’anno 
1533 e nel princìpio del 4534 si scopersero manifesta- 
mente quelle ire e quegli sdegni che di poi quest’anno 
niedesimo per la morte dì papa Clemente, cominciarono 
a produrre quei dolorosi effetti che di sotto si raccon- 
teranno. 

’ In questo tempo papa Clemente aveva cominciato Jft 
'Roma a rappiccare la pratica del parentado del dola 
Alessandro con Cesare, il quale temendo, come di sopra 
‘s’ é detto , che il pontefice non si gettasse dalla parte 
de’ Franzesì, vi porgeva orecchie; e delle condizioni che 
'egli aveva accettate , una era che egli prometteva di 
'spendere dugento migliaia di fiorini in un’ entrata di 
diciottomila fiorini l’anno per madama Margherita sua 
figliuola naturale, la quale doveva esser moglie del duca 
'Alessandro; c dell’ altre condizioni s’andava trattando, 
e sarebbesi forse conchiuso questo parentado con più 
utile e con più onore del duca, e più presto ancora 
òhe egli non si conchiuse di poi, e sarebbesi anco as- 
^curato molto più lo stato suo, ch’egli non s'assicurò, 
se non sopravveniva la morte del papa,- perciocché que- 
sta era la maggior cura e maggior pensiero che egli 
avesse; perché avendo lungo tempo cerco Alfonso da 
Este duca di Ferrara di convenir seco delle differenze 
'ehe erano intra loro per conto di Modona e di Reggio, 
delle quali eglino avevan fatto compromesso in Carlo V 
imperadore, il quale aveva lodato in favore del duca 
di Ferrara, al quale accordo il papa non aveva mai 
"voluto ratificare, parendogli che fosse, siccome egli era 
in fatto, molto contro alla dignità sua; onde l’accordo 
stava così sospeso, ed il papa ed il duca s’àndaVano 
trattenendo l’un l’altro, cercando il duca d’addolcire c 
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mitigare l’acerbo animo del papa quanto egli poteva il 
! più, acciocché per qualche occasione che fosse venuta, 

( egli avesse ratitìcato all’accordo di sopra detto; ed il 

! papa coprendo Io sdegno , eh’ egli aveva col duca , ac- 

I ciocché, se qualche occasione gli fosse pòrta, egli avesse 

i potuto assalirlo più sprovvedutamente che fosse stato 

i possibile , per torgli quelle due città , e renderle alla 

1 Chiesa. In queste sospezioni d’animo adunque, e in 

i queste simulazioni di benevolenza , papa Clemente , il 

) quale, come s’é detto, non pensava a cosa alcuna più 

che ad assicurare lo stato al duca Alessandro , ed a 
» spegnere (1) e consumare in qualche modo i nimici 
) suoi, pensò di valersi a questo suo disegno dell’opera 
del duca di Ferrara ; per la qual cosa , veggendo egli 
che per tutto lo stato di quel signore, e specialmente 
I in Modana ed in Ferrara , s’ erano ridotti e avviati di- 
I molti Fiorentini, parte confinati e parte ribelli, avendo 

I col mutare de’ confini tolto via i confinati , pensò di 

e levare di quello stato anche i ribelli. Onde e’ fece fare 

e una convenzione tra il duca Alessandro e messer Fran- 

i cesco Guicciardini, il quale era allora vicelegato di Bo- 

i logna , e Barlolommeo Valori , eh’ era presidente della 

I Romagna, da una parte, ed il duca di Ferrara dall’altra, 

I che niuno confinato, o fuoruscito fiorentino, bolognese 

, o romagnuolo potesse stare in sullo stato del duca di Fer- 

i rara, nò alcun fuoruscito ferrarese potesse stare in sullo 

I stato di Bologna , di Romagna , né di Firenze. Nè si 

contentò papa Clemente d’aver proibito l’anno 4532 a 
, tutti i confinati fiorentini lo abitare in Roma, Vinegia, 

. Genova e Ancona , e quest’ anno di far cavare dello 

i stato di F'crrara tutti i ribelli del duca Alessandro , se 

1 e’ non gli faceva anche infamare ili tutte quelle ma- 

• niere di cattività , delle quali si possono infamare gli 

, uomini : onde c’ fece che nel bando il quale mandò il 
I duca di Ferrara , per notificar loro che si partissero 

1 dello stato suo , siccome per la convenzione di sopra 

i detta egli era obbligato di fare, si dicesse che tutti i 

1 

• 4) L’ ediz. cit. ha spegnare: errore bonariamente accòlto daf' 

) ristanipatori Milanesi. 
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^orentini faòru$cit{, ladfi, assassini, e di cattiva 
vituperosa si dovessqno partire fra dieci giorni di 
stato suo; per la qual cosa que’ Fiorentini ribelli,’ < 
si’ trovavano allora in Ferrara , si ristrinsero insienié 
e deliberarono andar lutti insieme al duca, e che uno 
loro chiamalo Giovambatisla Busini , a cui per so;^ 
]ira&nome si diceva Gano, per parte di tutti ringraziasse^ 
^el signore de’ buoni trattamenti eh’ erano stati lof 
ftUi in sullo stato suo insino a quel giorno, ed ancli0 
Ih giustificasse (4) ch’eglino non erano di quella vita^ 
dà di que’ cokurai di che egli erano stati infamali in’ 
sul bando ch’era andato. Costui dunque essendo stato,, 
benché con qualche difficoltà, introdotto al duca da' 
messer Agostino de’ Mosti suo cameriere , disse questu 
pérole: * 

' «Noi potremmo, illustrissimo signore, esser meii 
ibehte infamati d’ingratitudine, vizio più che alcun al 
biàsimevolc in ciascheduno , e massimamente in colofa 
efib fanno professione di amatori della libertà, siccome 
iSiepiamo noi , se innanzi alla partila nostra di Ferrara 
ridi non ne venissimo a ringraziare l’eccellenza vostra 
molli benefizi e grandi , che noi abbiamo ricevuti 
dà lèi e da’ suoi ministri nelle terre sue ; perciò questi 
iblèi compagni ed io insieme con loro, già cittadini, e 
ndp vili d' una delle prime città d’ Europa , ma oggi ' 
fièàèpiati dalla patria nostra, poveri, senz’ amici e senza 
{Virenti , nè per alcuna nostra cattività , ma solamente ' 
t/èr aver voluto con ogni nostro potere difendere la' 
libertà della patria nostra, come pare che sia richiesto 
a' ógni buon cittadino , vegnamo umilmente a’ piedi di 
quella per riconoscerci suo’ debitori dell’ averci tanto 
BSsirtignamente ricevuti nello stato suo, e dell’ averne sì, 
afnorevolmentc trattati, com’ ella ha fatto insinattantochè 
^ell’odio e quella crudeltà che ci serra fuor della ciuà'’ 

• ab 

■f 

1) Gli editori di Leida leggono: li giusli/ìcasse, per non sape- 
re che questo verbo ha talvolta il valore di Far capace^ SiJtce- 
rare. Di qui i modi: rimaneva giustificato di lui — nonsitenev 9 f 
giustificalo, che abbiamo veduti qui addietro. 
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nostra (1) glièn’ ha conceduto; ed offerirle insieme (poi- 
ché r esilio che noi sopportiamo a torto , ci ha tolto 
ogn’ altra cosa da noi più caramente diletta ) di pregare 
Dio ottimo e grandissimo per la sua felicità e gran- 
dezza, e di raccontare in tutti que’ luoghi, dove l’infe- 
licità nostra ci guiderà, a quegli uomini che gli saranno, 
la giustizia e la pietà sua; ed ora, per non mancare à 
noi medesimi, nè alla giustizia dèlia causa nostra, chè 
le facciamo intendere (che che se le abbia detto di noi 
quegli che ha praticato seco questa convenzione che ella 
ha fatto col duca Alessandro, il presidente di Romagna 
è il vicelcgato di Bologna) che circa trecento cittadini 
che noi siamo fuora di casa nostra, non facemmo cosà 
brutta giammai, anzi siamo sempre mai vissuti onesta- 
mente e cristianamente , del che le possono far fede 
dimoiti gentiluomini che ci conoscono qui in Ferrara 
ed in Modana ancora; laddove la maggior parte di lìoi 
ha fuggito quell’ira e quella malvagia volontà, che senza 
alcuna giusta o ragionevol cagione ci ha perseguitato già 
quattr’ anni, c continuamente ne perseguita. Duolci as- 
sai , illustrissimo signore , dover partire dello stato di 
vostra eccellenza; e lo imputiamo un nostro secondo 
esilio (2) oltre al primo, non solamente per dover noi 

1) Mostra il Varchi a più di an segno ch’ebbe in questo passi 

a maestro chi disse; '' 

\ 

Se mai continga che I poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo c terra, ^ 

<9» che m" ha fatto per più anni macro, »' 

f'/nca la crudeltà che fuor mi serra 
’ Del bello ovile, ec. 

Farad. XXV. , , - » 

Ma i gran maestri di Leida gli insegnano che dovea qui dire^ ' 
ci tiene fuori della città nostra. 

2) Gli Editori di Leida, secondo la loro gramalica, vale a dire 
senza punto di pratica nella lingua, sostituiscono la lezione; e si 
imputiamo à un nostro secondo esiliq. E se voller dire l’impu^ 
liumo, non si nega che s’accostassero cosi all’ uso più comune;^ 

Ma quc’buon vecchi alla cui scuola si formò il Varchi, ebbero in 
uso il verbo imputare nel significato di reputare, eziandio senza 
le particelle a o in. Fiore di virtù XVII; tu mormoravi contra 
a Dio della tua debole infermità, imputando non fosse ffiusfizia! 
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mancare di quelli aiuli e di quelle corlcsic, che quella 
ed i sudditi suol ci hanno pòrti e porgevano contino^ 
vamente, i quali di vero per loro stessi erano grandis- 
simi , ma a noi tanto maggiori , quanto ce ne faceva 
più di bisogno che ad alcun altro , siccome a quegli 
che siamo ingiustissimamente privati di tutti ì nostri 
più cari interessi ; ancora perchè noi crediamo che molti 
altri signori italiani e oltramontani ancora , veggendo 
che un principe tanto pio, giusto, cortese e prudente, 
com’è l’eccellenza vostra, per saziare l’odio che il papa 
ed il duca Alessandro ne portano, ci manda fuori deili 
stati suoi, seguendo l’esempio suo non ci vorranno an- 
eli’ eglino nelle terre loro, la qual cosa ci sarà cagione 
di molti atfanni , siccome ella può prudentemente im- 
maginarsi. Nondimeno in tante nostre miserie e sì gravi, 
e in tanti nostri travagli ei è di non piccolo conforto il 
conoscere che noi siamo perseguitati a torto, e non per 
alcun nostro errore, e da quelli che per lo grado che 
egli tiene in terra , dovcrrebbe aver compassione alle 
nostre miserie , e trarci di quelli aifanni ne’ quali noi 
siamo , ancoraché noi gli fossimo incorsi per nostra 
colpa, conciosiacosachè noi siamo suoi figliuoli, essendo 
Cristiani come noi siamo, e nati pure nella medesima 
città eh’ è nato egli : ma noi speriamo che Dio giusto 
riguardatore dell’ operazioni degli uomini , rivolgerà , 
quando che sia , gli occhi delia sua infinita pietà in-> 
verso la giustizia della causa nostra, ed inverso la no- 
stra innocenza, e porrà fine a tanti nostri mali, e alla 
dura servitù che si agramente aflligge la nostra già li- 
bera patria, e che in qualche modo dimostrerrà quanto 
la crudeltà e la violenza eh’ essi usano contra gl’ inno- 
centi, dispiacciano a sua Maestà (4), e che per suo di- 

Ò piuttosto è da dire òhe i classici non fecero distinzione alcuna 
tra quc’due verbi, adoperando indifferentemente l’uno per l’al- 
tro: basti fra tanti un esempio: Vit. SS. Pad. ì. 148. Perdoniti 
JddiOj [ratei miOj e priegolo che non U reputi a peccato queste, 
ingiurie e villanie che mi hai dette. Veduti sotto questo aspetto, 
acquistano nuovo lume, gli esempli che intorno al vario uso dì 
que’due verbi souo aggiunti alla Crusca da’ moderni vocabolisti. 

1) Siinilnienlc il Boccaccio, t, 5; tale dinanzi alla sua Maestà 
facciamo procuratore^ che da quella con eterno esigilo è scaccia- 
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vino ' ghidicio elle ritorneranno finalmente in danno 'è 
rovina di chi l’ ha usate. Intanto noi preghiamo T ec- 
cellenza vostra, che ci tenga in sua buona grazia, e per < 
suoi fedelissimi amici ed obbligatissimi servidori, sic- 
come noi le siamo.» 

Il duca Alfonso rispose benignamente dicendo che non 
bisognava che essi si giustificassero appresso di lui di 
cosa alcuna, perchè gli aveva avuti sempre per genti- 
luomini e per uomini da bene, e che mai non gli era 
stato parlato di loro altrimenti, e che gli sarebbe stato 
gratissimo ch’eglino fossero stati nelle terre sue per ono- 
rargli, e per far loro tutte quelle cortesie ch’égli avesse 
potuto fare, si ancora perchè egli e gli amici suoi ne 
traevano molte comodità; ma quello che egli aveva fatto, 
era stato sforzato (4), perciocché egli era suddito al papa 
e dell’ imperadore, nè poteva negar loro cos’ alcuna', 
delle quali eglino lo richiedessono , e che eglino areb- 
bono voluto da lui ancora più di quello ch’eglino ave- 
vano ottenuto, e che gli rincresceva di loro assai , ma 
che non aveva potuto e non poteva far altro. Replicò 
il Busino, che aveva saputo molto bene da messer Ales- 
sandro Guarino (2) come sua eccellenza aveva fatto molto 
più di quello di’ eglino meritavano , per non si recare 
a far loro quello eh’ ella aveva fatto , e che Dio fosse 
quegli che la conservasse sana e felice, c a loro desse 
pazienza in tanti loro affanni. E poiché eglino ebbeno 
fatto questo ufizio col duca , si partirono tutti di Fer- 
rara innanzi ’i tempo eh’ era stato loro assegnato dal 


fo; dove s'' intende Dio_, nominato innanzi, come appunto qui sen- 
za bisogno deirepiteto divinuj che vollero aggiungervi i corrut- 
tori di Leida. 

1) L'cdizion di Leida: l’ aveva fatto sforzato; 

3) Alessandro Gtiarini, legge la stampa di Leida, siccome ve- 
ramente porta che si dica Tuso nostro. Vedi Annoi, de' Dtp. to>‘ 
pra il Decani, f 1.'56. Ma qui il Varchi può avere scritto Guarinò 
per la ragione eh' e' soggiungono: Dicesi bene Landolfo Ruffolo» 
Ricciardo Minutalo, e. Gentile Cacciani mica, e lo disse il Boccac- 
cio: perchè così si chiamano questi tali, ed è il proprio uso di 
chiamargli a casa loro, cioè nel Regno e in Lombardia: c ques'ti 
tali nomi propri si pigliano dalle altre lingue, cosi appunto co- 
me ce gli danno, eco, - " 
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0uca, e la -maggior parte di loro se D’andò a Vinegia. 

E perchè per la mutazione de' confini , eh’ era stata 
fatta l’anno 4533, i confinati per lo più avendo avuto 
i lor confini in luoghi mollo sconci e mollo più strani 
che non erano quegli dove egli erano stali confinali la 
prima volta , molti di loro avendo deliberalo di rom- 
pere i confini , e conoscendo aver per conseguente a 
divenire ribelli del duca, cercavano di vendere o im- 
pegnare fintamente a qualcuno le loro sostanze, ac- 
ciocché non andassono in comune ; per questo, per tor 
loro anche questa comodità e questo aiuto, s’ordinò addi 
quindici di maggio di quest’anno 4534 di creare il mae- 
strato degli iifiiciali de’ ribelli, il quale fosse di quattro 
ciUadini, e ciascun de’quali fussc d’età almeno di tren- 
tacinque anni, che andasse riveggendo tutti i contratti 
fatti da i rebelli, e da quelli che fossero per essere di- 
chiarati di nuovo ribegli , e gli giudicassero vani e di 
nullo valore; olirà di questo si fece una legge, per la 

3 uale si vietò a qualunche era citato dai magistrato 
egli otto il potere, mentrechè egli era citato, far con- 
tratto alcuno de’suoi beni. 

Ed in quest’anno addi 45 di luglio in mercoledì mat- 
tina a ore tredici c minuti venticinque si pose la prima 
pietra della fortezza, ch’è oggi dove anticamente era la 
porla a Faenza, e gli si trovò a porla il duca Alessandro 
con tutta la sua corte, e vi si celebrò una messa so- 
lenne (4), e posesi con osservazione d’astrologia, la quale 
fece maestro Giuliano Buonamici da Prato frate del 
Carmine, astrologo in quei tempi peritissimo e di gran 
fama ; e fece il disegno di questa muraglia Pierfrancesco 
<la Viterbo allora architettore di grandissima riputazione^ 
« eominciossi a tirarla innanzi con gran sollecitudine e 
diligenza , perciocché il duca Alessandro stesso gli an- 
dava in persona a vedere ogni giorno, e sollecitar l’o- 
perc, che lavorassono. 

t 

1) L'edizion citata ha una messa solenne, e^a ristampa di Mi- 
lano china il capo, e dà libero il passo al solennissimo errore^, 
quasi per ammenda all’ irriverenza della sorella di Leida, che 
Tante volte lo chiude alle proprietà, pigliandole per errori. 
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. Era la città nostra, siccome è cosa notissima , divisa 
in arti maggiori, e queste sono più onorevoli die l’altre, 
p son sette; ed in arti minori, che in quel tempo erano 
quattordici, e non erano tanto onorevoli come le prime; 

a ueste per la malignità de’tempi erano rimaste sì estreme 
' uomini , che le non potevano fare T ufizio loro con 
quella maestà che pareva che si convenisse loro, nò pa- 
care i loro ministri; laonde per questo, e per ridurre 
il governo di tutta la città a minor numero d’ uomini 
che fosse possibile, si fece a’ 4 7 giorni di luglio di que- 
st’anno 1534 una provvisione, per la quale si deliberò 
che le quattordici minori arti si riducessero a quattro, 
in questa maniera : che i beccai , fornai e oliandoli si 
riducessero a un’arte sola, e cosi avessero solamente un 
consolato , un cancelliere , un provveditore , un camar- 
lingo, uno scrivano e quattro donzelli che gli servissero; 
laddove erano prima tre consolati , tre cancellieri , tre 
provveditori, tre camarlinghi, tre scrivani e dodici donr 
zelli ; l’arte de’cal/.olai, galigai e coreggiai, fosse un’arte 
^ola nella maniera sopraddetta ; l’arte de’ rigattieri, vi- 
nattieri e albergatori fosse un’arte sola; l’arte de’fabbri, 
chiavaiuoli , maestri di murare, corazzai e legnaiuoli, 
jfosse un’altra ; ed in questa maniera ì quattordici corpi 
'Hell’arti minori divennero quattro solamente. 

. E usanza in Firenze , quando la città per guerra , o 
per qualunche altra cagione ha bisogno di danari , di 
porre una gravezza a’cittadini, la quale si chiama ac- 
catto, perciocché s’accatta da i cittadini quella quantità 
di moneta di che fa di mesticro alla città, e dassi loro 
un assegnamento sopra qualcuna dell’entrate pubbliche, 
bnd’eglino abbiano a esser rimborsati infra quel tempo 
che pare a chi pon la gravezza, non solamente de’ da- 
nari che eglino hanno prestati al comune, ma ancora 
del merito che si promette loro della moneta ch’eglino 
hanno sborsata. Avendo dunque, come s’è detto di sopra, 
il duca Alessandro cominciato la fortezza, la quale mu- 
raglia era di grandissima spesa, per poterla finire, fece 
porre, a’ventinove giorni di luglio di quest’anno, un ac- 
catto , sotto nome che soprastando non solamente alla 
‘città di Firenze , ma ancora a tutta la Cristianità noq 
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piccoli pericoli, era bene provvedere di danari (4) per 
poter poi agevolmente riparare a tutti quegli accidenti 
che sopravvenissero; e dette per assegnamento di render 
questo accatto , il camarlingo del sale, dal quale aves- 
sero infra certo tempo a risquotere i cittadini che lo 
avessero pagato, non solamente il lor capitale, ma l’in- 
teresse ancora , che egli prometteva pagare a ragione 
d’otto per centinaio ; la qual cosa offese assai gii animi 
di tutti i cittadini , non solamente perchè da un certo 
tempo in qua non sono stati gli assegnamenti che si 
sono dati a chi ha pagato gli accatti, validi nè pel ca- 
pitale, nè per lo interesse ch’era stato loro promesso, 
ma ancora perciocché molto bene si conosceva che quei 
danari non avevano a servire ad alcuna grandezza o 
comodo della città, ma per confermarla in quella ser- 
vitù nella quale ella era stata nuovamente messa. 

In questo medesimo anno di giugno ammalò papa 
Clemente d’ una febbre lenta , come il più delle volte 
cominciano le febbri a Roma, mescolata con dolori co- 
lici , di maniera che dopo 1’ essere più fiate migliorato 
e di poi ricaduto , finalmente a’ venticinque giorni di 
settembre 4534 si mori, senza aver lasciato di sè molto 
desiderio ancora (2) agli amici e servidori suoi, per es- 
sere stato uomo di poco cuore e di rimessa vita , onde 
egli aveva poco rimeritati coloro che l’avevano servito; 
la qual cosa di rado è avvenuta a quelli della famiglia 
de’ Medici, i quali per lo più sono stati di grand’animo,, 
cortesi, e hanno molto bene saputo riconoscere quegli 
che gli hanno serviti, e far bene agli amici loro. Ve- 
nuta la nuova a Firenze della morte del pontefice, il 

4) È come dicesse far provvisione di danari. Simile uso di 
procaccioì'e è nel Tes. Br. 5. 36. Posa le sue uova (loslrumolo) 
e euoprele di sabbioncj e vassene a procacciare di sua pasttsra,. 
£ perciò appunto che questi verbi si considerano talvolta come 
sciolti ne’ loro elementi, perciò si possono anelie costruire col ge- 
nitivo di cosa e il dativo di persona. Vana è dunque la corre- 
zione di Leida, che aggiunge qui TafOsso. 

4) Altrove abbiam trovalo anche in forza di nè anche, lascleie 
intatto dagli Editori di Leida, che qui pongono nè anco. Ma la 
negativa aggiunta al verbo può bastare; ed altri l'ha già mostrile* 
to di anchcj eziandio e simili, in aggiunta alla Crusca. ' 


. 
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duca Alessandro fece fare una pratica di cittadini per 
consultare se si doveva fare provvedimento alcuno nella 
città per questo nuovo accidente ch’era sopravvenuto, 
o no. Ragunossi la pratica e deliberò che, per esser la 
città ferma e quieta, non faceva di bisogno entrare in 
altra spesa, nè fare altri provvedimenti che quelli che 
v’erano per l’ordinario ; ma il duca ristrettosi di poi 
col signore Alessandro Vitelli e con Ottaviano de’Me- 
dici , deliberò che fosse bene snidare certe fanterie; e 
cosi il giorno seguente si cominciò a dare ne’ tamburi, 
e soldaronsi circa a secento o ottocento fanti per te- 
nergli nella città, o mandargli laddove si mostrasse che 
il bisogno lo richiedesse. Fatte l’ esequie a papa Cle- 
mente grandi e onorevoli, siccome è solito farsi agli 
altri pontefici quando e’son morti, i cardinali ai quat- 
tordici giorni d’ottobre entrarono in conclave, e la 
notte medesima, che seguitò il giorno nel quale égli 
erano entrati in conclave, elessero nuovo pontefice Ales- 
sandro da Farnese Cardinal d’Ostia, e decano del col- 
, legio de’ cardinali , il quale si fece chiamare Paolo IH; 
è seguitarono i cardinali in questa elezione il consiglio 
di papa Clemente, il quale, essendo già vicino alla 
morte, aveva confortato assai tutti i cardinali a far papa 
il Cardinal sopraddetto ; per la cui elezione s’ affaticò 
anche assai insieme con tutti i cardinali amici suoi il 
cardinale Ippolito de’ Medici , figliuol naturale di Giu- 
liano de’ Medici ir giovane, che fu duca di Nemors e 
gonfaloniere di Santa Chiesa , ancoraché tutto il collegfo 
de’ cardinali fosse da se stesso disposto a farlo papa, 
non solamente per lo consiglio dato loro da Clemente, 
ma ancora per la vecchiezza sua , perciocché egli era 
ornai d’ età di sessantasette anni , e mostrava anche cón 
ogni industria, quanto poteva il più, d’essere di debbi 
complessione, e, nascondendo oltre di questo con gran- 
dissima arte dentro a se medesimo i vizi suoi, appa^ 
riva di buoni e lodevoli costumi ; era oltre a ciò t&> 
nuto per la lunghezza del tempo ch’egli era stato car- 
flinale, ch’egli si conoscesse molto bene delle cose del 
mondo, e della corte di Roma, siccome egli si cono- 
bceva di fatto. ^ ^ 



ì* 

. In questo medesimo tempo la maggior parie de’ fuor^^ 
usciti fiorentini, i quali erano sparsi quasi per tutta la 
Cristianità, se ne vennero a Roma, e cominciaronsi a 
trattenere insieme con Filippo Strozzi e co’ suoi mag- 
giori figliuoli nella corte del cardinale Ippolito de' Me- 
dici. Questi era giovane di gran cuore, cortese, e amator 
delle lettere, siccome per lo più sono stati quei della 
famiglia de' Medici , onde nella corte sua erano molti 
uomini litlerati e dotti in ogni maniera di arte e di 
Mienza; dilcllavasi ancora dell’ armi, perchè egli aveva 
appresso di sè i primi capitani c colonncgli d’ Italia ^ 
sicché si vedeva manifestamente, ch’egli era molto piu 
allo al soldato che al sacerdote, e non poteva compor- 
tare in modo alcuno, che il duca Alessandro gli fosse 
Stato messo innanzi da papa Clemente nelle cose di Fi-> 
renze, essendo egli di più tempo che non era il duca, 
e dall’anno 1524 inflno all’anno 1527 stalo come capo 
del governo di quella città ; perciocché sebbene il duca 
Alessandro era stato anch’egli in questo medesimo tempo 
al governo di Firenze, nondimeno ogni cosa si riferiva 
a Ippolito, al quale in quel tempo si diceva il Magni- 
fico, siccome a quello ch’era di più tempo che non era 
Alessandro, del quale non si faceva menzione alcuna, o 
poca, siccome di quello ch’era di manco età che non 
era Ippolito, sebbene egli erano tutti due giovanetti ; 
.onde papa Clemente aveva dato loro per guida e con- 
sigliere il Cardinal Passerini da Cortona. Per questo 
sdegno adunque il Cardinal de’ Medici cominciò dopo la 
morte di papa Clemente a trattenere in casa sua la 
maggiore e la più nobil parte de’ fuorusciti fiorentini, 
siccome nimici del duca Alessandro, per servirsi del- 
l’opera loro contro di lui in tutte quelle' occasioni chq 
se gli fossero porte ; ed eglino per mantenere la discorr 
dia tra lui ed il duca, cercavano con ogni arte c in- 
dustria d’accrescere il più ch’ei potevano l’odio ch’egli 
portava al duca Alessandro , credendosi , come pareva 
yerisimile , che dovesse avvenire che questa inimicizia 
dovesse partorire la rovina di tutti e due loro, siccomq 
avvenne poi, ma non in quella maniera eh’ essi crede-» 
vano che dovesse avvenire^ e per conscguente la gran-» 
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jil^a loro , e ritornata nella patria ; e se pure il 
pardinale fosse in qualche modo rimaso vincitore del 
dùpa Alessandro , s’avvisavano che per non dovere av- 
Vènire questo senza l’opera loro, poter poi più agcvol- 
.inerite opprimerlo, siccome giovane e nuovo nello stato, 
p naturalmente più feroce e animoso, che cauto e pru^ 
dente. 

Accrescevano con ogni lor potere questo mai talento 
cardinale verso il duca , e favorivano le cose dei 
liiorusciti , il Cardinal Salviali , il Cardinal RidoLS , 
il Cardinal Caddi e Filippo Strozzi insieme co’ quat- 
tro maggiori suoi figliuoli : questi per essere sdegna- 
to col duca Alessandro per la presura di Piero suo 
figliuolo, non gli parendo che gli fosse stato avuto in 
(juesto caso dal duca quel rispetto che a lui pareva 
che gii fosse dovuto avere, nè che il duca l’avesse man- 
tenuto appresso di sè in quello stato ch’egli si credeva 
di meritare; onde egli teneva pratica segreta contra il 
duca con Bartolommco Valori , il quale , avendo papa 
Paolo III dato l’ufizio di presidente della Romagna a un 
altro, se n’era tornato a Firenze,. e non si contentava 
molto del governo del duca Alessandro, non gli parendo 
aotto di lui tener quel grado nella città, che gli pareva 
di meritare per i pericoli ch’egli aveva corsi, e le gran 
fatiche ch’egli aveva durate per rimettere la casa de^ 
Medici in Firenze l’anno 4530, quando egli per l’asse- 
dio di quella città fu commessario generale dell’esercito 
del papa ; ed essendo uomo naturalmente inquieto, pro- 
digo e rapace, non poteva, senza avere autorità grande 
nella città, colle facoltà sua solamente, non essendo il 
più agiato uomo del mondo, viver da gentiluomo, e sa- 
ziar tutti gli appetiti suoi, i quali erano inCniti ; il che 
accresceva olirà modo. la sua mala contentezza; di ma- 
niera che dolendosi un giorno con Bernardo Baldini 
|$uo amico grandissimo, del poco conto che ’l duca Ales- 
sandro teneva delia nobiltà, soggiunse nel fine del sue 
ragionamento: ma, al nome di Dio, noi vedremo chi 
potrà far meglio l’un senza l’altro, o il duca senza 
<gti uomini da bene, o gli uomini da bene senza lui._ 

' li Cardinal Salviati e il Cardinal Ridolfi eransi mos^ 



ad accrescere l’odio che il Cardinal de’ Medici portava 
al duca Alessandro, e a favorir le cose de’ fuoruscili, o 
da un ardentissimo desiderio ch’ei mostravan d’avere , 
che la patria loro vivesse in libertà ; il che da molti 
fuorusciti era creduto, o almeno finto di credere, per 
valersi contro al duca delle ricchezze e della riputazion 
loro, la quale di vero era allora grandissima nella corte 
di Roma e per tutta la Cristianità, per poter ritornare 
in quella maniera più agevolmente e più presto nella 
lor patria ; o forse si movevano i cardinali di sopra delti 
a macchinar contro al duca , come par più credibile , 
strignendo molto più ciascheduno degli uomini Tinte* 
resse proprio, che il pubblico, perciocché ei pareva loro 
che eglino ed i loro fratelli dovessero essere ragione- 
volmente eredi di tutta la riputazione e di tutte le ric- 
chezze di quel ramo della casa de’ Medici, che discen- 
deva xla Cosimo il vecchio , le quali ei vedevano con 
grandissimo loro sdegno possedere al duca Alessandro ; 
conciossiacosaché ciaschedun di loro fusse nato d’ una 
figliuola di Lorenzo de’ Medici il vecchio, nipote di Co- 
simo, la cui linea era mancala in papa Leone fratello 
delle lor madri, di maniera ehc di quel ramo non era 
rimasa altri che la Caterina oggi regina di Francia , e 
figliuola di Lorenzo de’ Medici il giovane, che fu duca 
d’I rbino e capitano generale della signoria di Firenze; 
' perciocché il cardinale Ippolito de’ Medici ed il duca 
Alessandro erano naturali e non legittimi ; e tra quegli 
della casa de’ Medici, che discendono da Lorenzo dei 
Medici fratello di Cosimo il vecchio e figliuolo di Gio- 
vanni di Ricci de’ Medici,/ de’ quali è Cosimo de’ Medici 
il giovane, oggi duca di Firenze (f), e questi che di- 
scendono da Cosimo il vecchio, del qual ramo erano 
le madri loro, non é parentado alcuno, perciocché sono 
in sesto grado colla regina di Francia, la quale, quando 
andò in Francia a marito , aveva per ordine di papa 
Clemente rinunziato legittimamente a tutte le ragioni 

1) L'cdizion di Leida legge; oggi Gran Duca di Toscana^ ti- 
tolo conferito a Cosimo nel lS(i9, vaie a dire quattro anni dopò 
la morte del Varchi. 
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c|)’ella, avesse a potesse mai avere iiv sullo stato di- 
Rrenze, e in «ulle facoltà d’ogni maniera, che fos- 
sero allora o per l'addietro fossero state della casa dei 
Medici. 

A queste cosi fatte cagioni dciracerbo odio che que- 
sti due cardinali portavano al duca Alessandro s’ ag- 
giugneva che egli , dubitando infino quando papa Cle- 
mente era vivo, di questa loro animosità, si portava con 
essi molto villanamente, perchè avendo allora i Salviati, 
siccome eglino hanno ancora oggi, nel contado di Pisa 
molte possessioni e grandi con assai bestiami, ed il duca 
Alessandro altresi, al governo delle quali egli teneva 
Chiarissimo della casa de’ Medici, ma nato a Fucecchio, 
castello posto nel Valdarno di sotto, lontano a Firenze 
venticinque miglia, avvenne che da Chiarissimo di so- 
pra detto, a torto o a ragione che egli si fosse, fu fatto 
non so che stranezze a i ministri che attendevano a i 
fatti de’ Salviati ; de’ quali oltraggi rammaricandosi i mi- 
nistri di sopra detti co’ loro padroni, e tra gli altri con 
madonna Lucrezia madre del Cardinal Salviati, che al- 
lora si stava per istanza a Roma, ella si dolse per let- 
tera col duca Alessandro di queste ingiurie fatte da 
Chiarissiqio a i ministri suoi; alla qual lettera il duca 
rispose generalmente dicendo che Chiarissimo non era 
uomo da fare, nè anche faceva se non quelle cose che 
erano giuste e ragionevoli : pure che andrebbe inten- 
dendo il caso come egli era passato; delia qual rispo- 
sta madonna Lucrezia si turbò fieramente, e di nuovo 
scrisse al duca, che non sapeva ritrarre altro dalla sua 
lettera, se non che a lei pareva che Chiarissimo fosse 
divenuto de’ Medici , e che ella fusse divenuta la Lu- 
crezia da Fucecchio. Era avvenuto oltre a ciò, che in- 
aino l’anno 1533 Ottaviano de’ Medici aveva tolto per 
moglie madonna Francesca sorella del Cardinal Salviati, 
e donna già di Piero Gualterotii, il quale era morto 
parecchi anni innanzi ; onde il Cardinal Salviati venne 
a Firenze per onorare colla presenza sua le nozze della 
sorella, ed avendo Ottaviano fatto una sera apprestare 
un magnifico e bel convito, al quale furono invitate tutte 
le prime gentildonne della città, e le più belle ^ il car- 
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dìnal Sàlviàti ed il duca gli andarono; e venuta' 1* ora 
della cena, niuno de’ servidori del cardinale fu mai la-' 
sciato entrar nella sala dove erano messe le tavole, sic- 
come aveva prima ordinato il duca alle sue guardie' 
che erano alle porte , che le dovessono fare < sicché il 
cardinale non potette la sera a cena esser mai servito 
da niuno de’ suoi servidori ; oltre a di questo, mentre-’ 
chè ei si cenava, il duca andò sempre in una maniera 
ed in un’altra schernendo il cardinale, ora dicendo: 
Questi sifjnori cardinali veramente son gran signori 
pure noi altri siarno anche qual cosa; e cosi in vari 
modi l’andò quella sera sempre beffando ; il che liera-* 
mente dispiacque al cardinale. Aveva anche in manierò' 
somiglianti a queste offeso il Cardinal Ridolfì ; percioc- 
ché ritornandosene a Firenze messer Antonio Petreo an- 
tico suo 'servidore per fermarglisi, e vivere quietamente 
in quella città , che è la patria sua , andò a far rive- 
renza al duca, e gli portò una lettera di madonna ]Lu- 
creiSa de’ Salviati, ed una del Cardinal RidolO ; ma gl^ 
furono dal duca usate parole tali, che messer Antonio 
spaventato se ne tornò a casa, c montato subito in sur 
un cavallo turco, se ne fuggì di Firenze senza fcrmars* 
mai, se non quando fu alle porte di Siena : il che nòia 
s’avvisando il duca Alessandro, mandò la notte seguentn^ 
per pigliarlo , la famiglia del bargello a una villa de^ 
Ridoifi in Valdelsa , che si chiama Monti , laddove egìi 
s’awi^va ch’ei si fosse fermato; ed avendo la famigli^' 
di sópra detta circondato, tutta la casa, veduto eh’ egu 
nón v’era, se ne ritornò a Firenze; e Lorenzo Ridoifi, 
giovane allora per nobiltà di sangue e per ricéheiae 
chiaro ed illustre nella città di Firenze, e fratello de( 
càt'dinale, temendo che il duca Alessandro non fusse di, 
nial animo verso di lui, siccome egli era in fatto, s’era' 
iràscosamcnte fuggito di Firenze. 

A questi sdegni che il cardinale Ridolfì aveva col duca, 
s’aggiugnevano i continui stimoli di Filippo Strozzi, coi 

3 uali egli, come suo parente (avendo Lorenzo di sopra' 
etto per moglie una sua figliuola), baldanzosamente e 
con molta maggior prontezza che alcun altro de’ fuor- 
usciti, sollecitava il cardinale a far procaccio di rendere* 



4 


dia patria Tant^a saa liBerfli, dftQÒStraiido^T 
parenti e forti ragioni la gloria, l’onore e ia riputazione'’ 
dhe gli era per arrecare lo spegnere una tirannide che- 
si acerbamente alfliggeva e tribolava la patria sua, e i# 
luogo di quella ordinare uno stato libero e legìttimi.' 
restituendole oltre a ciò liberi tanti e si nobili cittadiàl," 
come erano quegli che senza lor colpa n’ erano stati 
pochi anni innanzi scacciati, e allora andavano misera-" 
mente tapinando per lo mondo; le quali parole essendo 
dette efficacemente e da persona ben parlante, siccpmé^ 
era Filippo Strozzi, arebbon mosso ogni piacevole, ferma' 
e duro animo, non che quello del cardinale Ridold; ìF 
quale era sdegnato col duca, e sebbene da se stesso érai' 
assai quieto, nondimeno agevolmente si volgeva per gll^ 
altrui conforti a pigliare con grand’ ardore qualuncne' 
impresa ; percliè agcvol cosa fu a Filippo il persuadere; 
il cardinale, che facesse procaccio di rendere là libertà* 
alla patria sua, ricoprendo con questo onesto nome delti* 
libertà , se ambizione , o odio eh’ eglino portassel^al* 
duca Alessandro, o altro proprio interesse, gli spmgèsse' 
a procacciare la rovina del duca. 

Il Cardinal Caddi in queste pratiche se^itava l’auto^* 
rltà di quegli altri due cardinali, tra’ quan non è dtibbl(f 
alcuno, che non fosse una tacila emulazione, è che 
di loro non desiderasse di soprastare all altro, e speciél-:' 
mente in queste cose di Firenze, ed esser quégli dà cui' 
principalmente depdndesse la mutazione dello stato df* 
Firenze, la rovina del duca Alessandro^e F ordine dt* 
quel governo ch’eglino disegnavano introjlttrgH» la tjdàl^ 


quel governo ch’eglino disegnavano introdurgli; la quàle^ 
emulazione si sarebbe forse scoperta , , quando fuà9((|rò' 
riusciti loro i lor disegni come essi desideravanò; ma 
pure allora si slava coperta e nascosa, e Iraevatì tdt^' 
e due insieme col cardinale de’ Medici, il cardinale déì^ 
Caddi e Filippo Strozzi a un medesimo fìné di mutaf' 
lo stato, e di disfare il duca Alessandro: al che fare 
confortava assai papa Paolo, il quale, come si ved^ 
poi dal processo della vita sua, non avendo alcun altrO^' 
maggior desiderio che far grande la casa sua, e la pritha^* 
d’Italia, s’egli avesse potuto, nè gli parendo aver 
giore impedimento a conseguire questa sua iutén^ddo,’' 
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che la grandezza della casa de’ Medici; perchè egli de> 
siderava con grandissimo ardore d’abbassarla quanto si 
potesse il più , nè s’ avvisava di potere in più onesto 
modo, nè più agevolmente conseguire questo suo line, 
che dimostrando di procacciare la libertà di Firenze, 
una delle prime città della Cristianità, e la restituzione 
alla patria loro di tanti cittadini, e in questa maniera 
accrescer la discordia tra’l duca Alessandro e’I Cardinal 
de’ Medici, lodando or la grandezza dell’animo suo, or 
la gran pietà che egli e gli altri cardinali di sopra detti 
dimostravano inverso la loro patria, e facendo loro of- 
ferte grandissime per quella impresa; alla quale egli gli 
confortava grandemente, non solo per la ragione di sopra 
detta, ma per l’acerbo odio ch’egli portava ancora alla 
memoria di papa Clemente , parendogli , siccome egli 
pubblicamente diceva, che papa Clemente gli avesse tolto 
lutti quei dieci anni del papato, ch’egli era vivuto; e 
non avendo potuto sfogare l’ira sua contro a papa Cle- 
mente, cercava per questi mezzi sfogarla contro al duca 
Alessandro; il quale conoscendo questa cattiva disposi- 
zione del papa verso di sè, non cercava d’ addolcire in 
qualche maniera l’animo suo, come sarebbe stato forse 
il meglio suo, ma ora in un modo e ora in un altro l’an- 
dava sempre aspreggiando, perchè egli non lasciava che 
il papa desse alcun benefizio in sullo stato di Firenze, 
il che gli dispiaceva fieramente; onde egli con maggior 
stjllecitudine ch’ei poteva, favoriva i disegni de’ cardinali 
e di Filippo Strozzi, per vendicarsi in quella maniera 
di queU’onte. che gli pareva che il duca Alessandro gli 
facesse. 

Quegli che dall’anno <530 infino all’anno 1534 per 
aver rotti i confini ch’erano stati assegnati loro, o per 
altre cagioni somiglianti a questa, erano stati fatti ribelli 
pur per casi di stato, e che avevano buona intenzione, 
e veramente desideravan la libertà della città , ed un 
modo di vivere come fu quello che durò dall’anno <502 
alF anno <5<2; nel quale i cittadini grandi e potenti 
non potevano oppressore quegli che erano in più basso 
stato , e avevano manco forza di loro , anzi erano sot- 
toposti anch’eglino alle leggi c a’ maestrali; sebbene si 
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aUfo, «amiìnikK, PUippd Strozzi) e gli 
oltiri amici e parenti loro, s’affaticassero più per ^’ìa- 
^res6i loro propri e per la loro grandezza , che per la 
libertà della città, e che essi in maniera alcuna noa 
volessero in Firenze esser pari agli altri , ma di grafi 
lunga superiori , avendo essi veduto già duo volte per 
esperienza con quanta gran violenza, e con quanto danno 
della città e del paese di quella, solamente per questa 
cagione, Filippo Strozzi, sebbene l’anno 4542 era gio- 
vane, ed i parenti de’ cardinali, e dimoiti altri di coloro 
che facevano allora professione di nimìci del duca Ales- 
sandro, e molti ancora di quegli stessi eh’ erano allora 
fuorusciti, avevano cerco gli anni 4542 e 4530 di gua- 
dare quei governi co’ quali in quei tempi la città si 
governava liberamente; la qual cosa cogli aiuti e colle 
forze della casa de’ Medici , era tutte e due le volte 
riuscita loro; nondimeno per esser poveri non avmido 
molto credito o favore appresso i principi e le repub- 
bliche di Cristianità, ed essendo quasi privi d’ogni umano 
aiuto, dimostravano di credere fermamente, cho'i car^ 
dinali e gli altri loro parenti e amici ,desiderassono ve- 
ramente la libertà della città, e s'accomodavano il meglio 
che potevano alle voglie e alle opinioni loro per pitòr^ 
pare , siccome è detto di sopra , coll’ aiuto e favore 4i 
quegli, e specialmente del Cardinal de’ Medici, nella loco 
patria, avvisandosi che quando ei gli fossero ritornati, 
per esser molto maggior numero che non eran quegli 
altri, poter, se non altrimente, almeno coll’armi, intro- 
durgli il governo che noi dicemmo di sopra che essi 
d^deravano; solo Àntonfrancesco degli Albizzi, uoq:dgi; 
fuorusciti , uomo altiero , superbo e inquieto , il quale 
faceva gran professione d’imperiale, e cercava con ogni 
diligenza d’acquistarsi credito appresso all’imperadore e 
appresso a’ suoi ministri, biasimava pubblicamente l’ade- 
rtre che gli altri tre cardinali fiorentini facevano coi 
fuorusciti al cardinale de’ Medici, dicendo che quello era 
un dimostrar manifestamente, non di voler la libertà 
dèlia città, ma di voler mutar signore, e, siccome esso 
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diceva, di coler mutar fiasca (1), e non ùno, soggiu- 
gnendo che il cardinale de’ Medici era in concetto di 
Cesare di leggieri e poco accorto, per cagion di quello 
ammotinamento che le fanterie italiane avevano fatto in 
Ungheria l’anno 4532, il' quale Timperadorc credeva ehe 
fusse stato fatto o con suo ordine , o almeno per suo 
mancamento e negligenza. Ma cert’ altri, i quali, o per 
omicidii , o altri più brutti errori commessi da loro , 
essendo di perduta speranza, erano stali sbanditi di Fi- 
renze, sebbene si vestivano il mantello de’ fuorusciti, per 
ricoprire in quella maniera i vizi loro e la lor perduta 
vita, perchè essi erano stati cacciati di Firenze da i ma- 
gistrati e dalle leggi, nondimeno seguitavano que’ primi 
nimici del duca Alessandro, siccome più potenti degli 
altri, e che gli potevan nutrire, e meglio la lor malizia 
sostenere. 

Mentre in Roma si facevano da’ fuorusciti queste pra- 
tiche contro al duca Alessandro, il quale con gran di- 
ligenza le andava vegghiando e osservando quanto egli 
poteva il più , in Firenze s’ attendeva a riordinare molte 
di quelle cose nella città, che pareva necessario di rac- 
conciare; laonde essendo aH’ufizio de’ conservadori delle 
leggi assegnate le differenze civili che nascono tra l’uno 
e l’altro parente, e le cause delle povere persone che 
non possono piatire alle corti ordinarie, per le spese 
che in quelle bisogna fare, avveniva spesse fiate, che 
molte cause di persone non povere, e aulii (2) a pia- 
tire ordinariamente, erano per favore accettate da i con- 
scrvadori di sopra detti, comedi persone povere; il che 
faceva disordine in più modi, e massimamente quando 
nella causa si comprendeva, trall’ attore e il reo, un 

I 

Vi 

1) L'esempl. Magliab. e la stampa di Leida pongono invece mt»- 
tar frasca. 

:2) Questo ci ha aria di un fallo di stampa in luogo di abili ^ 
come porta l’E. di L., tanto più che qui appresso avendo a ri- 
petere il medesimo, dice povero uomo e inabile. Ma diversamente 
ne giudicò il Sig. Basilio Amati, che nello Spoglio di voci non 
citate aggiunto alla Battaglia delle vecchie con le giovani di 
Franco Sacchelti, pose su questo solo esempio Aitile per idoneo,' 
attevolej donde passò poi nel Vocabolario di Napoli. 
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terzo possessore di beni comperati per l' addietro da un 
di loro, 0 da tutti due, o da qualcun altro che gli 
avesse comperati da loro , perchè bisognava a quel terzo 
notilìcarc il piato a quegli da cui egli aveva già com- 
perati i beni che egli allora possedeva, acciocché po- 
tesse riavere il prezzo ch’egli aveva perso in comperar- 
gli, s’ei fosse avvenuto che quei beni gli fossero stati 
convinti (1) in quella lite; e questo atto del notificare 
il piato da altri che quegli che si contenevano nomi- 
natamente nella lite mo|sa dinanzi a’ conservadori , non 
si poteva per gli ordini di quel maestrato fare; perciò 
a’ sedici giorni d’ottobre di questo anno si vinse nel 
consiglio de’ quarantotto una provvisione , per la quale 
si deliberò che quando una causa civile che apparte- 
nesse alle corti ordinarie, la quale non fusse tra per- 
sone congiunte per parentado, era messa' innanzi ai 
conservadori delle leggi , che il cancelliere di quel mae- 
strato, citate le parti, desse il giuramento a quegli che 
metteva la causa a’ conservadori , acciocché egli giurasse 
d’essere povero uomo e inabile per le spese che gli 
correvano a piatire alle corti ordinarie, e di poi i con- 
servadori , avendo prima esaminato bene la qualità della 
persona che aveva preso il giuramento detto di sopra, 
dovessero per lor partito vinto per li duo terzi delle 
fave nere, dichiarare che quegli che moveva il piato 
dinanzi al maestrato loro , era povero e non poteva pia- 
tire alle corti ordinarie; ed in questa maniera sola- 
mente accettar le cause appartenenti alle corti di sopra 
dette, le quali erano messe loro innanzi, e di poi intra 
un mese spedirle; c quanto a’ terzi possessori che in- 
tervenissero in quella causa per cagione di beni com- 
perati allora o per lo passato, s’ordinò che quando 
egli erano citati dai conservadori delle leggi, ch’ei po- 
tessero per via del maestrato fra cinque giorni dal di 
eh’ egli erano stati citati , notificar la lite a qualunche 
piacesse loro. 

E perchè in certe maniere d’uffici che si traggono 
l>er sorte, come sono i provveditori, camarlinghi ed > 

é 
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altri somiglianti a questi, sebbene alcuni di questi si 
eleggono, avveniva che molti che gli avevano, non gli 
raércitavano, ma gli facevan fare ad altri, i quali spesse 
volte eran uomini di men prudenza e di minor senti- 
mento, che non ricbicdevan le faccende di quegli uf- 
Oci; perciò s’ordinò dal consiglio de’ quarantotto una 
provvisione addi tredici di novembre di quest’ anno , per 
la quale si proibì del tutto a coloro che avevano questi 
cotali uffici, il potergli fare esercitare ad altri che a loro 
stessi. 

E perchè le faccende mercantili erano quasi cadute 
cr dissolute tutte, per essere state con gran danno della 
città portate da molti di Firenze assai di quell’ arti, le 
quali per lo passato si facevano in Firenze sólamente ; 
perciò per rimediare a questo inconveniente , o provve- 
dere almeno che egli non crescesse più, e che le fac- 
cende non s’indebolissero più di quello ehe le si fos- 
sero indebolite insino allora, addì 23 di dicembre di 
quest’anno si vinse una pro\'visione dal consiglio dei 
quarantotto, per la quale si deliberò che s’eleggessero 
dodici cittadini, i quali vedessero le cagioni di questi 
disordini, ed i rimedi che gli erano, e gli' scrivessero 
al duca e a i suoi consiglieri ; ed eglino poi delibere- 
, rebbono in che modo s’avesse a tor via questo incon- 
veniente. 

E perchè il contado era anco aggravato assai più del 
dovere di molte spese , di maniera che i contadini non 
le potevano più sostenere; perciò a’ 19 di febbraio si 
vinse nel consiglio de’ quarantotto una provvisione per 
la quale si deliberò che s’eleggessero cinque cittadini 
per riformatori del contado di Firenze, i quali mode- 
rassero r ingordigia, e la quantità delle spese che bi- 
sognava fare in danno a i poveri contadini. 

In questo medesimo tempo segui in Firenze un caso 
degno di grandissima compassione, e soggetto baste- 
vole a qualunchc sanguinosa e spaventosa tragedia, e 
questo fu che essendo la Luisa (igliuola di Filippo 
Strozzi, e donna di Luigi Capponi fanciulla bella, di 
maniere lodevoli, e di grand’animo, siccome noi di- 
cemmo nel principio rdi questo librò , ed esondò Un 
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giorno ita a starsi colla Maria sua sorella , e moglie di 
Lorenzo Ridolfi di cui s’è detto di sopra, la notte dei 
quattro giorni di dicembre ella cominciò a dolersi fiera- 
mente dello stomaco, e crebbe questo dolore di ma- 
niera , ch’ella in podi’ ore miserabilmente se ne mori, 
ancorché da’ medici, i quali furon subitamente chiamali, 
si provvedesse a ogni argomento per lo scampo suo; 
lutto fu nulla, perciocché troppo grande e troppo mal- 
vagia era la cagione della sua infirmila. Morta che ella 
fu, divenne il corpo tutto infagonato; perchè avendola 
i parenti fatta sparare , le trovarono roso dello stomaco 
quanto un barile, con una siianzancra sopra quel roso; 
laonde si vide manifestamente, che la cagione della 
morte sua era stata un veleno corrosivo, che questa 
sventurata giovane aveva preso la mattina a desinare , 
o veramente la sera a cena in qualche vivanda, e du- 
bilossi allora assai del modo, come il veléno gli fosse 
stalo mandalo, e chi gliene avesse potuto dare, ma 
della maniera del velepo non si dubitò già punto , per- 
ciocché i medici conobbero chiaramente, e dissero che 
egli era sulo il bupestre (1). L’universale allora diceva 
Che la donna di Giuliano Salviati per vendetta delle fe- 
dite, le quali, secondochè s’era detto pubblicamente,! 
fratelli di lei avevan date a Giuliano suo marito, era 
stata quella che l’aveva falla avvelenare, con saputa e 
ordine ancora del duca Alessandro , e che ella gli aveva 
mandalo e fatto dare il veleno da un certo servidore , 
il quale per guiderdone di questo servizio fattole, ella 
aveva poi fatto fare donzello (2) dell’ arte de’ merca- 
tanti. Ma questo si conobbe poi manifestamente in più 
modi esser falso, nè il duca ebbe notizia alcuna di 
questo fatto, considerata massimamente la natura di 
Giuliano Salviati, e della donna sua, la quale non era 
tale, che avesse avuto ardire di metter le mani in tanto 
gran cosa, ma eran piuttosto volti tutti e due ad ai- 

t) Correttamente bupreste, genere d’insetti che mangiati colferba 
da’ buoi, recan loro la gonfiagione e la morte. Manca alla Crusca. 

%) £ lezione della stampa di Leida; la Citata ha: al (inopie 
ella acero poi fatto dare tin donzello. , 
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tendere a tutti i lor piaceri di qualunciie maniera eglino 
si fossono. Ma dopo non molto tempo si credette per 
ognuno, e se n’ebbe ancora chiarissime conghietture , 
che i parenti suo’ propri l’ avevan fatta avvelenare , so- 
spettando che il duca Alessandro, cui eglino avevano 
per nimico, per far loro onta e dispetto in tutti quei 
modi ch’egli avesse potuto, non volesse nella persona 
della Luisa con qualche inganno, o con qualche fraude 
imporre alcuna macchia all’onestà e alla chiarezza del 
sangue loro, perciocché questa misera ed infelice gio- 
vane era di grand’ animo , siccome s’ è detto di sopra , e 
andava, quando era invitata, come anche andavano tutte 
l’altre gentildonne, a quei conviti che si facevano a 
piacer del duca Alessandro; atto veramente barbaro e 
crudele, solo per un sospetto vano, e non confermato 
da indizio alcuno, correr furiosamente a bruttarsi le 
mani del proprio suo sangue, massimamente che la pas- 
sata vita di quella povera e sventurata fanciulla era 
stata sempre tale, da non generare ragionevolmente di 
sé in alciina persona una minima sospezione, non che 
in coloro che le erano tanto congiunti di sangue, quanto 
eran quegli che crudelmente l’uccisero a torlo; ma 
spesse fiate avviene oggidì per la malvagità de’ presenti 
tempi, 0 piuttosto per quella degli uomini che ci vi- 
vono, che l’onestà c l’innocenza, la quale non ha al- 
tro aiuto che se stessa, cade agevolmente in ultima mi- 
seria, laddove ella non è seguitata, se non da una vana 
c tarda misericordia. 

Le lunghe pratiche che noi dicemmo di sopra che i 
fuorusciti e gli altri nimici del duca Alessandro conti- 
nuamente facevano in Roma, furono cagione che ( 1 ) 
deliberarono finalmente, che si facessero sci procura- 
tori, 0 deputati che noi gli vogliam chiamare, i quali 
attendessero alle cose de’ fuorusciti , e questi furono: 
messer Galeotto Giugni, messer Salvestro Aldobrandini, 
ambedue dottori di leggi, Iacopo Nardi, Paolantonio 
Soderini, Lorenzo Carnesccchi e Luigi Alamanni; ma 

1) Lfe parole furom mqìow che inancann alPE. C. , rosi l’edizina 
di Leida. 
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perchè Luigi era in Francia, fu fallo dai procuralori, 
o deputali de’ fuoruscili in suo scambio Dante da Ca- 
stiglione, e dopo non molli giorni in luogo di messer 
Galeotto Filippo Parenti. Costoro si ragunavano in casa 
Filippo Strozzi , e quivi deliberavano tra loro quel die 
pareva loro che fosse a proposito di fare , e riferivan di 
poi al cardinale de’ Medici i loro pareri, i quali per lo 
più rapportava Anton francesco degli Àlbizzi, uomo sti- 
mato assai tra i fuorusciti, ed il cardinale de’ Medici di 
poi si ristringeva con gli altri tre cardinali Oorcntini, 
con Filippo Strozzi, e con qualcun altro de’ più prin- 
cipali nimici del duca, per approvare o riprovare del 
tutto, o mutare e ricorreggere in qualche parte quei 
pareri die i deputati avevan significato al cardinale dei 
Medici. Questi finalmente tutti in consentimento con- 
corde deliberarono di mandare un’ ambasceria in Bar- 
zallona, laddove era Pimperadore, per parte de’ fuoru- 
sciti , per la quale furono eletti messer Galeotto Giugni, 
Paolantonio ^derini e Antonio Berardi , e fu loro data 
un’ instruzione da’ procuratori de’ fuorusciti fiorentini di 
lutto qudlo ch’eglino avevano a fare, quando fossero 
giunti alla corte di Cesare, la quale in somma conte- 
neva ch’eglino si dolessero apertamente coU’impera- 
dore, che i capitoli dell’ accordo fatto con lui l’anno 
4530 non erano stati osservati loro, ma erano stali rotti 
in mefite parli (siccome in fatto era la verità); e che a 
questo aggiugnessono senza rispetto alcuno moli’ altre 
querele contro al duca Alessandro de’ suoi costumi cat- 
tivi, e della famiglia sua, la maggior parte della quale 
di vero era insolentissima e disonesta mollo; e che di- 
. cessero oltre di ciò a sua maestà chiaramente gli scel- 
lerati costumi ch’egli introduceva e lasciava crescere 
nella città, siccome sono bestemmie, giuochi e lussurie 
' d’ogni maniera, non ne facendo tener conto nessunò 
a’ maestrali; e dairqltra parte se qualcuno diceva una 
minima parola contro a lui, o contro al governo suo^ 
o veramente contro alla memoria di papa Clemente, 
era senza rimedio alcuno subitamente punito di pena 
capitale; e, che eglino raccontassero ancora a Cesare 
molte crudeltà, che il duca Alessandro aveva usale con- 
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tro a molti cittadini particolari, delle quali cose eglino 
avevano nell’ istruzione notati molti esempi. 

Ma perchè al cardinale Ippolito per esser de’ Medici, 
e agii altri due principali cardinali fiorentini per esser 
congiunti parenti del duca Alessandro , ed al cardinale 
de’Gaddi per essere stato insieme cogli altri tre cardi- 
nali di sopra detti appresso di papa Clemente, mentre- 
chò ei faceva la guerra di Firenze, ed a Filippo Strozzi 
per aver persuaso quanto egli aveva potuto papa Cle- 
mente a far principe assoluto di Firenze il duca Ales- 
sandro, ancorché il pontefice ne fusse risoluto da se 
stesso , lo infamare il duca di queste vilissime calti- 
vitò, e dolersi che alla città di Firenze fosse stata tolta 
la libertà, nè le fossero stati osservati i capitoli dell’ac- 
cordo fatto con Cesare l’anno 4530, non pareva con- 
venevole, massimamente non si essendo nessun di loro 
trovato presente quando quell’accordo si fece; perciò ' 
i deputati e gli altri detti di sopra stanziarono che cia- 
• scuno de’ cardinali , e Filippo Strozzi, mandasse alia 
corte dell’ irapcradore qualcuno de’ suoi uomini da per 
sè, a dolersi modestamente del duca Alessandro, e mo- 
strare a sua maestà che la casa de’ Medici era solita 
pel passato ad avere i cittadini, e massimamente i no- 
bili e parenti loro, siccome essi erano, per amici e com- 
pagni nel governo, e non per ischiavi e servidori, come 
gli voleva tenere il duca , non avendo lor rispetto al- 
cuno. Ma del non essere stati osservati i capitoli fatti 
r anno 4530, nè dell’ altre scelleratezze, delle eguali i 
fuorusciti accusavano il duca Alessandro, non ragionas- 
sono per cosa del mondo , acciocché queste paressero 
due ambascerie diverse , e mandate da più e diversi 
uomini , e per diverse cagioni ancora. Il Cardinal Sal- 
viati adunque mandò alla corte colle commissioni di 
sopra dette messer Giovanmaria Stratigopolo cavaliere 
lerosolimitano, ed il prior di Roma suo fratello, che fu 
poi cardinale. 11 Cardinal Ridolfi mandò Lorenzo Ridolfi, 
suo fratello, e Filippo Strozzi il signor Piero suo figliuolo, 
che fu poi un de’ maliscalchi del re di Francia, e seco 
andò in compagnia Francesco de’ Pazzi. 11 cardinale 
de’Medici scrisse al Cesano, cui egli aveva mandalo prima 
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altre sue biiogne alla corte dell’ imperadore , che 
nisse insieme cogli ambasciadori 'ilé* Yùópttsciti 
^M«ti mandati degli altri cardinali è di E^lippd 
è tutti insieme d’ accordo mettessero ad effelto le 
missioni di sopra dette, clt’ erano state date loro in'Roitttfi 
ingegnandosi nondimeno a Itnr' potere di mostrare a 
sare che molto diverse eran le cagioni cHe ' muovcHliò 
i cardinali e gli- altri eongiunti per paraàtado 'il dèca 
a dolersi di lui, che quelle ehe muovevano ItCìe^séiH 
a querelarsi appresa ^ a sua naaestà. ’ 

r^Quando quelli ambasciadori partirono fli 
andare in Ispagna per -le cagióni di sopra dette / 
eiascun da>per sè in diversi ^rni^ ma tutti da ì dd^ 
dici a i venti d’aprile dell’ anno' 1535; ancorché qut^ 
deliberazione fosse trattata segretamente, nondimedd-H 
duca n’ avca qualche notizia ; la qual cosa ancorché il 
priore di Roma s’ avvisasse , pure passò per Firenze , 
e andò a far riverenza al duca Alessandro, il quale ift 
épparenza Io ricevette benignamente, e ragionò seco 
assai delle pratiche de’ fuorusciti e degli altri ninitoi 
suoi, a che il priore rispose sempre, che non se uè im-* 
paccktva; perchè veggendo il duea di non poter ritraf 
óosa alcuna da lui, gli mandò a parlare Giovanni Bandini; 
per vedere se egli poteva intendere da lui alcuna costi 
di quelle che i suoi nimici trattavano contro di lui 
Giovanni adunque andò a trovare il priore, come auik^ 
suo, ed entrò seoo in .vari ragionamenti , tantoché èaiÉ 
vennero 'a ragionar del duca Alessandro, del quale Gio- 
vanni Bandini cominciò a dolersi assai; e a dirne male; 
ma veduto clic con lutto questo il priore non s' allar- 
gava punto, mutò modo di ragionare, e cominciò a pàr-* 
fere contro a i cardinali ed a i fuorusciti, e dire che 
il duoa Alessandro terrebbe a ogni modo lo stalo di Fi- 
renze a dispetto loro, c altre cose assai somiglianti a 
queste, alle quali il priore non rispose mai altro, se 
non che non s’impacciava de’ casi de’ fuorusciti , nè 
dello stato di Firenze; donde egli si parti prestamente^ 
senzachè il duca da se stésso, o per^mezxo di' Giovanni' 
Bandini potesse aver da lui lume delle pratiche, le quali" 
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i niiaiei su« gii focevaao contra ; e ritornando pòi 
priore di Spagna dalla sua ambasceria, passò per Fer- 
rara, e ragionando con Giovambatista Busini di quel 
che gli era avvenuto in Firenze disse: Al corpo di santa 
gallina (che cosi usava giurare), se io non era accorlOy 
Gio^an Bandini mi faceva mal capitare. > 

^ r Giunsero adunque questi ambasciadori in Barzaloaa 
a i quindici giorni di maggio dell’ anno 4535, ed eb' 
bero tutti audienza , ma in diversi tempi ; perciocché 
quegli che «ran mandati da i cardinali e da Filippo 
Strozzi, furono uditi dall’ imperadore a’ dieiotto giorni 
di maggio^ e poco di poi ebbero udienza gli ambascia- 
dori de’ fuorusciti , e benissimo fu conosciuta da sua 
maestà e dagli agenti suoi la cagione di queste due 
ambascerie, e della diversità di quelle ; onde Covos uno, 
de’ ministri primi suoi , disse in lingua spagnuola : 
esto es un concierto', nondimeno Cesare gli udi beni- 
mamente, e si mostrò assai desideroso del riposo, dei- 
bene e della libertà della città, e massimamente perchè 
il principe d’Oria favoriva allora assai le cose de’ fuo- 
rusciti, perciocché essi si vestivano del mantello della 
libertà, della quale egli era stato sempre ed era ancora 
più che mai amatore, siccome si vide manifestamente 
quando l'anno 4528 essendo in poter suo, per lo ac-> 
cordo fatto collo ’mperadore , lo insignorirsi di Genova, 
egli Dolio volle fare, anzi la lasciò libera nelle mani 
de’suoi cittadini, i quali vi ordinarono quella forma di 
repubblica, che ancora oggi vi dura, la qualé egli sem- 
pre, mentrechè visse, s’ ingegnò a suo potere non so- 
lamente di mantenere, ma di migliorare ancora. Questi 
offeriva a Cesare che se egli rendeva la libertà alla 
città di Firenze, che adopererebbe di maniera, che tra 
Firenze, Genova, Siena e Lucca si farebbe una lega a 
devozione dell’ imperadorè , e a difesa comune degli 
stati loro, della quale esso sarebbe capitano, il che sa- 
- rebbe una sicurtà grande delie cose d’ Italia per sua 
maestà senza sua spesa. Ma per esser deliberato allora 
Cesare di fare l’ impresa di Tunisi , rispose a tutti gU 
ambasciadori per un suo rescritto in lingua spagnuola 


in questa maniera, il qual rcscriuo recato in volgare 
fiorentino vuol dir cosi (1): 

« Che sua maestà coll’animo, che ha con effetto mostro 
alla comun pace (2) della Cristianità , segnalatamente 
sempre desiderando la pace e tranquillità d’Italia , e 
maggiormente desiderando di ridurre la repubblica 
fiorentina in buona unione, e che fusse retta con buon 
governo e giustizia, a riposo e benefizio comune, e con* 
venevole sicurtà e ragionevole contento de’ nobili di 
detta città, cosi di quelli che in quella abitano, come 
de’fuorusciti , e cosi è continovamente della medesima 
volontà e affezione di procurare con buono animo, in 
lutto quello che per lui si potrà, di soddisfare a tutti. 
Ma per istare sua maestà in «uH’imbarcare, con inten- 
zione d’essere, coll’ aiuto di nostro Signore , dopo non 
molto tempo in Napoli , gli è paruto per il meglio ri- 
metter la cosa a quel tempo, ed allora si darà tutto a 
far quello che sarà convenevole per 1’ effetto di sopra 
detto, e però vederà da qui innanzi, ed in questo tempo 
ancora , d’ essere informato e certificato cosi di quello 
che hanno esposto, e di che si son doluti i sopraddetti, 
come d' ogni altra cosa; e cosi farà tener la mano a 
Pietro Ciabatta (3) che sta in Firenze, c agli altri suoi 
ministri in Italia, che facciano tutti il debito , e usino 
ogni sollecitudine per lo buono e pacifico governo del 
detto stato di Firenze, levando e cacciando via tutte le 
violenze e occasioni di querela a i fuorusciti e agii altri 
della delta città e repubblica di Firenze, e cosi mede- 
simamente tulli i movimenti , cosi per quello che im- 
porla alla detta tranquillità , come per evitare ancora 
tulli gl’ inconvenienti che polrebber nascere in tutta 
Italia contro alla lega difensiva di quella, e rompimento 
della comune pace, la quale sua maestà per lo debito 
che tiene del sacro imperio, e per la singolare affezione 

1) Nel suo orieiiiale fu da noi pubblicalo nelle Storie di Iaco- 
po Nardi, V. Il, p. 254. 

2) Le altre stampe malamente leggono parte: lo spagnuolo ha 
paz. 

3) Quello stesso che altrove chiama Zappada col proprio sUo 
noi^ di cui qui traduce il significato. 
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che porta alla della Italia, e segnalatamente alla detta 
Firenze , non sopporterebbe che fosse rotta. Ricerca 
dunque e comanda all! delti fuorusciti, che si contentino 
di delta sua volontà. » 

Gli ambasciadori de’ fuoruscili e degli altri nimicl 
del duca Alessandro , vedutosi rimettere a Napoli alla 
tornala deH’imperadore da Tunisi, lascialo messer Gio- 
vanmaria Stratigopolo di sopra detto alla corte dellMm- 
pcradore , se nc ritornarono per diverse vie in Italia , 
e ciascheduno di loro riferì a quegli che lo aveva man- 
dato, la deliberazione che Cesare aveva fatta delle cose 
loro; tra’quali tornando il signore Piero Strozzi, e avendo 
seco in compagnia Francesco de’Pazzi e Antonio Berardi, 
trovò che per la Lombardia erano venuti nove uomini 
mandali dal duca Alessandro per ammazzargli ; il che 
essendo venuto agli orecchi di Balista degli Strozzi di 
Ferrara governatore di Modana, lo significò alla venula 
loro al signor Piero Strozzi; {>erchè èglino facendo cercar 
per Modana diligentemente di costoro, gli trovarono un 
certo capitano Petruccio Fiorentino figliuolo d’un fornaio, 
il quale essi 'col favor del governatore fcccr pigliare 
dalla famiglia della signoria , ed esaminarlo sopra ciò 
ch’egli era venuto a fare a Modana; e trovata la verità, 
feciono autenticare quell’ esamina legittimamente c 
fattasene dare una copia, la se ne portarono con loro 
a Roma, laddove eglino se ne ritornavano, c Petruccio 
lasciarono andare dove più gli piacque. 

Menirechè gli ambasciadori de’ fuorusciti c degli altri 
nimici del duca Alessandro penavano (1) a essere spediti 
da Cesare, e a ritornare a Roma , il papa fece metter 
prigione il conte Ottaviano della Ghienga, il quale era 
uno de’ primi uomini che avesse il cardinale de’ Medici 
per esser egli stato infamato artatamente d’omicidii e 
d’altri errori somiglianti a questi ; e nella medesima 
mattina essendo scavalcato il Cardinal de’Medici al pa- 
lagio di San Pietro, gli fu da’palafrenieri del papa tolto 
la mula , sotto specie del non aver egli pagato loro 
certe rigaglie ch’eglino dicevano appartenersi loro ; di 
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rìie il cardinale sdegnato fieramente, si parti subito da 
Roma con tutta la corte sua, e se n’ando a castel San- 
tagnolo, parendogli che il papa cercasse di trovare qualche 
occasione contro a di lui per nuocergli , siccome egli 
cercava in fatto ,. il che Io affliggeva assai , non meno 
per Io pericolo che gli pareva portare per le insidie che 
il pontefice gli tendeva, delle quali egli temeva poco, 
èssendo naturalmente fiero e animoso , quanto per la 
ingratitudine la quale gli pareva che il papa gli usasse, 
siccome gli usava veramente, essendo stato il cardinale 
de^ Medici principal cagione che egli fosse stato cosi 
presto e cosi agevolmente fatto pontefice; perchè egli 
stette parecchi giorni fuor di Roma; ma parendo al 
papa portar gran biasimo di quel che contea fatto li 
aveva, e veggendo la benivolenza grande ch’egli aveva 
quasi di tutta la nobiltà romana, adoperò per mezzo di 
Gian di Vega Spagnuolo, allora ambasciadore dell’impera- 
dore in Roma, che il cardinale de’Medici tornasse da castel 
Santagnolo a Roma, il che dopo non molto tempo segui; 
perciocché l’ambasciadorc di Cesare promesse sopra la 
fede sua , che al cardinale non sarebbe fatto violenza 
alcuna ; ed il conte Ottaviano in questo mezzo era suto 
liberato con tutti i suoi onori. Ed era tanto grande la 
ofiezione ed il rispetto che tutta la nobiltà romana por- 
tava al cardinale de’Medici, che il giorno che egli ritornò 
a Roma non fu gentiluomo alcuno di qualunche grado 
egli si fosse , che non gli andasse incontro infin fuora 
della città per accompagnarlo al palagio del papa , e 
poi alla casa sua. 

La deliberazione che lo imperadore aveva fatta a 
Barzalona di voler udire i fuorusciti fiorentini e gli altri 
nemici del duca Alessandro a Napoli alla tornata sua di 
Tunisi, quando fu intesa da quegli che erano in Roma, 
il che fu di giugno , turbò fieramente gli animi loro ; 
perchè ristrettisi insieme , cominciarono a praticare di 
mandare il Cardinal de’Medici in compagnia di sei fuo- 
rùsciti all’ imperadore , che già si ritrovava in Tunisi, 
con commessione di significare a sua maestà , che i 
fuorusciti fiorentini, e tutti gli altri ancora, che s’eran 
doluti del duca Alessandro appresso di quella in Bar- 
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cellona per i loro ambasciadori , si rimellevano libera^ 
mente in sua maestà, e la pregavano strettissimamente, 
che gli piacesse d’ordinare in Firenze quello stato che 
miglior le paresse, solo ch’ella traesse la città di Firenze 
dalle mani del duca Alessandro. E perchè questa pratica 
fusse trattata più giustifìcatamente , mandarono il capU 
tano Guasconi, quasi per tutta Italia, dove fossero fuo* 
rusciti , a chiamargli a Roma per trattare di cose ap- 
partenenti alla repubblica fiorentina. Ragunaronsi pertanto 
in Roma quella state circa a ottanta fuorusciti fiorentini,’ 
e cominciarono a far pratica tra loro , s’ ei si doveva 
mandare il Cardinal de’ Medici a Tunisi colla predetta 
commessione , o no; c subitamente cominciarono ad 
aver differenza l’un coU’altro, siccome è la natura dei 
Fiorentini d’ esser rare volte d’accordo di cosa alcuna 
ch’eglino abbiano a fare insieme; ed il principio di 
questa lor discordia fu perchè Giovambatista Gondi, il 
quale stava in Rarzellona, e aveva raccolti tutti quegli 
ambasciadori fiorentini che quella medesima state eran 
venuti in quella città, e provvedutogli d’alloggiamenti 
e di molte altre cose di che faceva loro di bisogno, e 
sapeva molto bene tutto quello ch’eglino avevan trattalo 
con Cesare e con gli agenti suoi, scrisse a Iacopo Nardi, 
che ninno di quegli ambasciadori aveva ragionato col- 
l’imperadore, nè con alcun de’suoi ministri della libertà 
della città ; ma tutti con consentimento concorde ave- 
vano richiesto a sua maestà, che le piacesse rimuovere 
il duca Alessandro dal governo di Firenze, e di mettere 
in suo scambio il cardinale de’ Medici; la qual cosa 
inesser Salvestro Aldobrandini per una sua lettera sot- 
toscritta da Giovambatista della Stufa, e da Giovambatista 
Giacomini, e da due soldati fiorentini che Filippo Strozzi 
teneva alla guardia sua, aveva commessa al Cesano, il 
quale era alla corte per lo cardinale Ippolito, che pro- 
curasse con ogn’industria di far chiedere alla cesarea 
maestà unitamente da tutti gli ambasciadori che di Roma 
erano stati mandati alla corte dell’ iraperadore in Bar- 
zellona. Andò Iacopo Nardi spargendo questa nuova tra 
tutti i fuorusciti senza allegar perciò l’autor di quella, 
di maniera ch’ella venne agli qrecchì d'Anton Berardi, ^ 
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il qual era uno di quegli, come s’c detto di sopra, che 
era stato mandato da’ fuorusciti ambasciadore all’impe* 
radere; perchè egli mostrò a Iacopo Nardi la istruzione 
che gli ambasciadori de’ fuorusciti avevano avuta, quando 
andarono in Barzellona , la quale era scritta di mano 
propria d’ Iacopo Nardi , nella quale si conteneva che, 
non potendo altrimenti ottenere che il duca Alessandro 
fusse rimosso dal governo di Firenze, dicessero all’im- 
jteradore che piuttosto si sarebbono contentati del governo 
del cardinale Ippolito, che di quello del duca Alessandro; 
e disse a Iacopo di sopra detto, che nè egli nè gli altri 
ambasciadori de’fuorusciti , eh’ erano iti a Barzellona , 
avevan richiesto a sua maestà ih altra maniera, che in 
quella ch’era scritta in quella istruzione, che desse il 
governo della città al cardinale dc’Medici ; e stracciata 
quella istruzione innanzi a Iacopo Nardi, gli disse una 
gran villania , e sdegnato fieramente se n’ andò in 
Ancona. 

Pure con tutte le lor discordie i fuorusciti si ragu- 
narono in casa di Paolantonio Sederini, e cominciarono 
a praticar tra loro , s’ egli era bene mandare il cardi- 
nale de’ Medici a Tunisi allo imperadore colla commes- 
sione predetta, o no; e finalmente si conchiuse che 
non fosse a proposito il mandarlo con quella commes- 
sione, perciocché qualcuno di loro diceva che non era 
bene domandare a Cesare altro governo che quello che 
era stato in Firenze dall’ anno 4502 insino all’ anno 
,4512, e dall’anno 4527 sino all’anno 4530, perciocché 
quello era il più proprio e il più convenevol governo 
a quella città, che mai gli fosse stato, siccome essi s’in- 
gegnavano di mostrare con molte ragioni ch’eglino ad- 
ducevano. E se pure, dicevano essi, quegli che vogliono 
mandare il cardinale de’ Medici alP imperadore con com- 
messione libera di richiedere a sua maestà quello stato 
che più le piacesse, hanno da proporre un miglior modo 
di vivere per quella città, che non era quello (4) che 

1) Uno solo è il provcrno detto di sopra, e perciò credemmo pre- 
feribile la lezione tlella stampa di Leida; la Citata, a rispetto forse 
dell’essere Stalo due volte in Firenze quel governo stesso, ha: Kon 
ermi quegli, 
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noi dicemmo di sopra , proponganlo , e allora si potrà 
mandare il cardinale Ippolito all’ imperadore con com- 
inessione di chiedere a sua maestà quel tal governo; il 
che sarebbe molto meglio, che mandare il cardinale con 
libera commessione di domandare qualunche stato più 
piacesse all’ imperadore ; perciocché in questa maniera 
venivano a dimostrare a Cesare di contentarsi anche 
d’un altro signóre, se a sua maestà fosse piaciuto di 
farlo, e per conseguente di non esser tanto grandi amici 
della libertà, quanto ei dicevano, e nemici della 6upe< 
riorità, ma del duca Alessandro solamente, e desiderosi 
della grandezza e potenza lor propria. Proposonsi per 
tanto tra loro , e disputaronsi molte cose , e niuna se 
ne conchiuse; laonde i cardinali Salviati, RidoKì, Caddi, 
e Filippo Strozzi insieme con loro vpggendo quella con- 
fusione e quella tanto gran diversità di pareri, presero 
sopra di loro tutta l’autorità di fare intorno a ciò che 
s’era trattato tra i fuoruscili, tutto quello che fusse utile 
e orrevole a tutti loro, e accomiatati tutti i fuorusciti 
eh’ eglino avevano fatto venire a Roma, e dato a quegli 
a cui ne faceva bisogno otto scudi per uno, gli lascia- 
rono andare laddove più piacque a ciascheduno di loro 
di ritornarsene; e ristrettisi di poi insieme con quei fuo- 
rusciti eh’ eran rimasi in Roma, e eh’ erano del mede- 
simo parere ch’eglino erano, deliberarono da loro stessi 
di mandare il cardinale de’ Medici a Tunisi con com- 
messione di raccomandare la città allo imperadore , 
quanto si potesse il più, e rimettere liberamente nel- 
V arbitrio di sua maestà d’ordinare in Firenze quel go- 
verno che più le piacesse, solo che egli ne levasse il 
duca Alessandro. 

In questo medesimo tempo che i nimici del duca fa- 
cevan queste lor pratiche , il Cardinal de’ Meilici s’ era 
partito di Roma, e itosene a Itri per andarsene a Tu- 
nisi, e ricominciare egli stesso in quel luogo a trattare 
con Cesare quella pratica d’accomodar le cose sua col 
duca Alessandro; perchè egli aveva poco innanzi man- 
dato il Cesano suo segretario in Barzellona, pel quale 
egli voleva far richiedere all’ imperadoré , che gli pia- 
cesse d’adoperare che il duca desse ogn’ anno al- 
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iseo'o la metà dell’ €1111*8(6 de’ poderì e degli altri beoi 
stabili delia casa de' Medici, e quella parte nello state 
di Firenze , che a sua maestà paresse convenevole : H 
qual maneggio era stalo poi interrotto dall’ ambascerie 
,ehe i nimìci del duca Alessandro avevan mandate a Cer 
sare , e dalle commessioni che il cardinale , persuaso 
.da i medesimi nimici del duca Alessandro e da papa 
Paolo III, per le cagioni di sopra dette, aveva di nuovo 
per sue lettere date al Cesano , di convenir cogli am- 
basciadori predetti a far quelle dimande alia cesaree 
maestà, e porgergli ( 1 ) quelle querele contro al duca, 
ehe noi dicemmo di sopra; ma avendogli il procedere 
,de’ nimici del duca Alessandro, e le lor discordie e vari 
pareri, e forse anche gli amorevoli ricordi, e fedeli con- 
sigli di qualche suo amico e servidore, dimostro fìnat- 
mente a quanti c a quanto gran pericoli lo facesse sog- 
giacere la nimicizia ch’egli aveva col duca, s’era al fine 
deliberalo per mezzo di Cesare di far pace seco con 
quelle condizioni che paressero giuste e ragionevoli alla 
(«esarea maestà; delia qual cosa dubitando i nimici del 
,duca Alessandro, mandarono il signor Piero Strozzi a 
(trovarlo a Uri, acciocché egli gli dimostrasse con quelle 
.ragibni più vive ohe egli potesse, quanto lo stare unito 
co’ fuorusciti fiorentini, e cogli altri nimici del duca 
Alessandro gli dovesse essere utile e onorevole; con- 
ciosi&cosachè s’ egli insieme con loro sìgnidcava a Ce- 
sare l’acerbo odio e mortale che tutta la città di Fi- 
.renze portava universalmente al duca, ed i cattivi suoi 
portamenti, necessariamente ei sarebbe rimosso dal gq- 
. verno di quella, e da questo ne seguirebbe eh’ egli ne 
diverrebbe signore, per la grazia e benevolenza ch’egli 
.aveva di tutti i eitUidini fiorentini , così di quelli di 
(dentro come di quelli di fuori, essendo massimamente 
.di più età che non era il duca Alessandro, e avendo 
, avuto per lo tempo passalo il governo della chlà. Andò 
il signor Piero a trovare il cardinale a Uri, e iogegnossi 
,a suo potere di persuadergli con ogni diligenza questa 
«intenzione de’ nimici del duca, ma non gli parve già 

« . • 
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che il cardinale des^c molla fede alle sue parole nè 
alle ragioni sue ; e tornandosene a Roma riscontrò a 
Sulmonetta messer Giovambatista da Ricasoli , il quale 
è oggi vescovo di Pistoia, e allora stava a i servigi del 
cardinale de’ Medici, e quando egli era partito di Roma, 
gli era rimase, perciocché egli era infermo, ma essendo 
di poi guarito se n’andava a Uri a trovare il cardinale. 
Onde il signor Piero si fermò quivi con lui, e gli rac- 
contò i ragionamenti delle cose di Firenze, ch’egli aveva 
auti seco, e lo pregò strettissimamente, che quando ei 
giugneva alla presenza del cardinale , s’ ingegnasse di 
persuadergli il medesimo eh’ egli aveva cerco di per- 
suadergli^ e partironsi tutti e due quindi, il sig. Piero 
per la volta di Roma , e messer Giovambatista per la 
volta d’itri; laddove poiché messer Giovambatista fìi 
giunto, riferì al cardinale quello che il signor Piero gli 
aveva detto, alle cui parole ei rispose; Io non voglio star 
piu a speranza di lor novelle e di lor baie. 

I nimicì del duca Alessandro , che erano in Roma , 
veggendo che il cardinale de’ Medici aveva deliberato 
d’andare a Tunisi a trovare l’imperadore, stanziarono 
anch’ eglino di valersi dell’ opera sua appresso quelfa 
maestà , o almeno scoprire del tutto , s’ ei potevano , 
l’animo suo quale egli fosse; perchè ei lo fecero av- 
vocato e procuratore di tutti loro innanzi a Cesare, e 
gliene mandarono lettere di credenza scritte in questa 
forma : 

«Col nome dell’onnipotente Dio, e a ricuperazione 
della libertà della nostra patria. 

« Noi procuratori de’ fuorusciti fiorentini in sufficiente 
numero ragunati, e similmente molti altri fuorusciti al 
presente in Roma esistenti , informati pienamente per 
molte vie delia buona mente e carità dell’ illustrissimo 
e reverendissimo monsignore il cardinale de’Medici verso 
la sua dolce patria , non solo gratamente accettiamo 
l’ amorevoli offerte fattene mediante gli agenti di sua 
signoria reverendissima, ma quella con ogni riverenrà 
spontaneamente preghiamo e supplichiamo che si degni 
pigliar la nostra protezione , e riceverne nel numero 
de’ suoi devotissimi servidori , e gli piaccia una vòlta 
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wler diventare padre per T affezione e meriti di quella 
città, della quale esso per naftira è figliuolo, c preùdé^ 
cura e fare ogn’ opera, giusta sua possa, di liberar quella 
dalla presente superiorità, e restituirla alla pristina li- 
bertà , promettendosi di noi circa a tale effetto ogni 
opera, insino all’ esporre della propria vita; a confer- 
mazione della qual cosa noi in delti modi e nomi, ed in 
quel modo che meglio possiamo, in nome di tutto ’l po- 
polo fiorentino, il quale oppresso da cosi grave giogo di 
servitù, altrimenti di s6 non può deliberare, lo eleggiamo, 
nominiamo e dichiariamo nostro padre e protettore, c 
principale autore della rccupcrazione della nostr«|jIi- 
1)erlà , e confidando nella bontà e umanità di re- 
verendissima signoria la supplichiamo che audaudo, 
come s’intende, in AflVica per altri suoi negozi a f» 
riverenza a Cesare, si degni introdurre a quella luaealq, 
e prestare ogni suo possi bil favore a’ nostri oratori dcr 
stinati allo ’mp(‘radorc per domandargli la libertà; anzi 
più tosto si degni farsi autore principale di così ffintita 
e gloriosa impresa, acciocché doj)o la benignità m Ce- 
sare, in sua signoria reverendissima abbiamo a ricono- 
scere tanto dono , quanto è quello della desiderai^ ft- 
bertà. E acciò sua reverendissima signoria conp^ 
quanto confidiamo nella sua bontà , noi umilrnèpte Ut 
preghiamo che le piaccia che lutti gli negozi e azioni 
che per I’ avvenire s’ aranno da fare a fine della libe 7 
razione della nostra patria, si facciano specialmente in 
nome di sua signoria reverendissima e degli altri ama- 
tori della nostra città, senza più fare in nome o in 
fatto alcuna differenza o distinzione, acciocché si mostri 
chiaramente esser fatto un cuore ed un’ anima in ap- 
parenza di tutti gli animi di coloro che amano là patria» 
come sono d’una mente medesima con effetto c in ve- 
rità, secondochè sua signoria reverendissima vedrà ma- 
nifestamente nel disporre come signore e padre 
servitù, de’ cuori e delle persone nostre, ogni volta qhc 
sua signoria reverendissima n’ ara per sue lettere coft- 
, solati, degnandosi di esaudire i preghi nostri, accettando 
e confermando benignamente quanto per noi di 
s’espone umilmente in fede della nostra fedelissima itìér- 
vitù verso sua reverendissima signoria. 


Allft qual tenera il cardinale rispose benignamente 
un’altra sua lettera di questa maniera (4): r , 

fl<‘ i.j Magnifici Signori. ’ 

' ^ «Il cavaliere fra Giovanmaria Straligopolo m’ha ri- 
Iteriio, siccome conscio dell’ animo e volontà mia verso 
il pubblico bene è libero vivere della nostra patria che 
bveva e privatamente e pubblicamente a ciascuna delle 
àignòrie vostre dichiarato quanto io desiderassi, ed al- 
l’utile ed al ben pubblico convenisse, che tutte o parte 
di quelle si trasferissero con esso meco alla maestà ce- 
sarea, acciocché avendo a trattar della liberazione e 
quiete della nostra città, fossero veri testimoni appo Dio 
^d il mondo dell’ufficio ed opera mia verso la patria , 
«d io mediante la lor testimonianza ne raccogliessi quei 
ìfUtti, quali di simili opere e uffici da i grati e buoni 
Cittadini si sogliono debitamente desiderare : e visto 
^'antò in questa parte dalle signorie vostre in scriplis 
ni' risposto al prefato cavaliere, m’ è sula gratissima la 
deliberazione, sperando che d’una sì santa unione versò 
la liberazione della patria, non ne possa nascere se non 
11 pubblico bene e universal contentezza e soddisfa- 
■Sione (2) di tutti i buoni cittadini, e amorevoli di quella 
Itria. Io mai non mancherò di tutti quegli uffici che 
ir natura, legge e volontà le debbo, esortando e pre- 
jando quelle a mettere in effetto quanto da esse è stato 
deliberato, ed accelerare per la brevità del tempo la spe- 
dizione dì quegli che doverranno venire. Nè altro m’oc- 
eorre , se non offerirmi paratissimo a tutti i lor co- 
tnandi. » 

^ I fuorusciti viddero che il cardinale per le sue lettere 
dimostrava d’accettar quel carico volentieri, e promet- 
teva loro di far tutto quello ch’egli poteva per racqui- 
starc la libertà alla patria sua , e la ritornata loro in 
Cj^lla, e che gli pregava che mandassero seco il mag- 

-, i, • !’ "Hi- 

~ t) SI toglie con l’E. di L. la viziosa trasposizione che trovasi 
nétta Citata: un’altra lettera di questa sua maniera. 

8) Le parole e soddisfazione, taciute dalTE. di L., e nette altre 
stampe mal collocate in fine del periodo , sono restituite al lor 
luogo, come si trovano nelle Storie del ^ardi. „ 
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gior numero di loro eh’ei potessero ; il che ei mostravi^' 
di fare per impetrare in compagnia loro più agevolmente 
daH’imperadore la libertà della città, e la ritornata dei 
fuorusciti in quella ; ma in fatto ei lo faceva per com- 
parire più orrevole innanzi alla eesarea maestà, che egli 
poteva, e per valersi ancora dcH’opera loro, mostrando' 
di favorirgli appresso Cesare, a far venire più facilmente 
il duca Alessandro a quelle condizioni dell accordo, ch’e- 
gli desiderava ; ed in questa maniera schernire la fraudo 
colla fraudo ; perchè i fuoruscili deliberarono di man- 
dare in compagnia sua sette di loro, i quali furon que- 
sti : Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli cognominato 
il Chiurli, Antonio Berardi, Dante da Castiglione, Barlo- 
lommeo Nasi, il capitano Baegio Popoleschi, ed il capi- 
tano Giovacchino Guasconi, ed a questi feciono una let- 
tera di credenza di questa maniera ; 

«Non possendo, come sarebbe il desiderio e debito 
nostro, rappresentarci tulli insieme davanti a i piedi di 
vostra maestà, mandiamo al cospetto di quella i nostri 
dilettissimi fratelli Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli^ 
Antonio Berardi , Dante da Castiglione , BartolommeO 
Nasi, il capitano Baccio Popoleschi e il capitano Giovac- 
chino Guasconi, i quali in nome nostro le esporranno 
i nostri giusti desiderii , sperando che mediante la sua 
bontà saranno umanamente esauditi, secondochè la sua 
benignità ne dette buona intenzione alli nostri mandati 
a sua maestà in Barzellona ; per tanto umilmente sup- 
plichiamo che si degni prestar loro piena e indubitata 
fede, e noi tutti in buona grazia di vostra maestà ce- 
sarea, con ogni riverenza gli ginocchi baciandole, cordial- 
mente ci raccomandiamo. » ■ 

I fuorusciti, che dubitavano della mente del cardi-' 
naie, nè si fidavano del tutto di lui, imposero a questi 
sette, cui eglino avevano ordinato di dover mandare col 
cardinale a Tunisi, che osservassero con ogni diligenza 
i modi del suo procedere, e veggendo ch’egli procurasse 
la libertà delia città, e la restituzione dei fuorusciti alla 
patria loro, l’onorassero e l’ubbidissero in tutto quel 
ch’ei dicesse, come lor maggiore ; ma parendo loro che 
il cardinale cercasse la propria grandezza sua, e d’ac- 
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cokiDQ4i|Fe per mezzo deirimperadore le cose sue col ducf^ 
Alessasdro, si scoprissero liberamente a sua maestà, $ 
lie mostrassero ch’eglino non erano innanzi a_quella col 
Ordinale a quel ma perciocché egli aveva promesso 
t|’ fuorusciti, e a tutti gli altri che s’erano doluti a quella 
4^1 duca Alessandro, d’essere avvocato e procuratore 
dinanzi a sua maestà della libertà della città di Firen- 
ze , e della restituzione loro alia patria ; la qual cosa 
poiché egli non faceva, dicessero all’imperadore, che e- 
glino da loro stessi volevano trattare con lui della li- 
bertà della patria loro, e della restituzione loro a quella^ 
siccome era stato loro imposto, quando s’erano partiti 
da Roma, da i procuratori de’ fuoruscili, che dovesser 
fare. Partironsi ancora di Roma, oltra a questi sette 
detti di sopra, molti altri fuorusciti più orrevoli eh’ ei 
potettero, e andarono a ritrovare il cardinale a Uri per 
accompagnarlo di poi a Tunisi; i quali tutti insieme 
colla maggior parte della sua famiglia egli avviò innanzi 
a Gaeta ed a Napoli, imponendo loro, che provvedes-^ 
sero i legni, e gli apprestassero per poter poi, quando 
ibsse tempo, imbarcarsi per andare a Tunisi a trovare 
l\impéradore , e seco riserbò pochi uomini della sua 
corte. 

. Mentrechè i fuorusciti avevan questi maneggi col Car- 
dinal de’ Medici, Àntonfrancesco degli Albizzi, il quale, 
siccome di sopra s’ è detto, era uomo di natura altera, 
e superba, e malvolentieri conveniva cogli altri, biasi- 
mava pubblicamente, che per riavere la libertà della 
città s’usasse da i fuoruscili il mezzo del cardinale, per 
le ragioni di sopra dette ; laonde per vedere se poteva 
per qualche altra via chiarirsi della mente dell’impe- 
radore inverso i fuorusciti, mandò in Barberia Giorgio 
pati e Francesco Corsini grandissimi amici suoi, i quali 
anche desideravano assai di travagliarsi di cosi fatte 
Cose , al principe d’ Oria , di cui egli si teneva molto 
imico, il quale aveva mostro sempre, siccome noi sopra 
dicemmo, di favorire la dimanda che i fuorusciti face- 
vano della libertà della città di Firenze, a raccoman- 
dargli la causa de’ Fiorentini , per veder se egli solo.,, 
senza l’aiuto degli altri , poteva nuocere al duca Ales- 
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saodro , e aiutar la causia de’ fuoruseiti , e rilrar cosa 
alcuna della mente di sua maestà intorno a i latti dei 
fuorusciti iìorentini. Andaron per tanto (juesti due con 
lettere di Antonfrancesco degli Albiz/.i al principe d’Oria, 
c gliene consegnarono, ed a bocca ancora gli raccoman- 
darono strettissimamentc quelle med«;sime cose che An- 
tonlrancesco racconiandava a sua signoria per sue let- 
tere, cercando destramente d’intender dal principe, 
s’egli sapeva cosa alcuna dell’ animo ebe lo imperadore 
avesse circa alla causa de’ fuorusciti fiorentini; perchè 
ei rispose loro, cb’era stato sempre ed era ancora piu 
che mai amico e fautore della libertà de’ Fiorentini, ma 
che essendo servidore di Cesare non poteva voler di 
questo, nè d’ alcun’ altra cosa, se non quello che ne 
voleva r imperadore. Dalle qtfali parole potettero pru- 
dentemente immaginarsi que’ due la deliberazione di 
Cesare delle eose di Firenze, e darne àvviso ad Antonr 
francesco predetto ; per la qual cosa egli di poi in Na- 
poli non si volle mai impacciare troppo delle cose dei 
fuorusciti; ma standosi in casa d’Anton da Gagliano in 
compagnia di messer Pagol del Bosso cavaliere leroso- 
limitano, quando era domandato diceva il parer suo li- 
beramente senza andar più innanzi, e cercava con ogni 
diligenza, siccome ei s’era ingegnato sempre, di dimo- 
strarsi il più eh’ egli poteva senza passione alcuna , e 
molto amico degl’ Imperiali , ed in questa maniera acqui- 
starsi credito e riputazione appresso di loro. 

Brasi già consumato in questi maneggi la maggior 
parte della state dell’anno 1535, qqando il cardinale 
a’due giorni d’agosto di quell’anno, per andare spesse fiato 
da Itri a Fondi a vedere la signora Giulia Gonzaga, la 
quale era da lui amata, e ad altri suoi diporti, si co- 
minciò a sentir di mala voglia, e in questa maniera si 
stette sino a’ dì cinque del mese predetto, nel qual giorno 
standosi in letto, e portandogli Giovann’Andrea dal Borgo 
a San Sepolcro, ma nato in città di Castello, il quale 
era suo siniscalco, una minestrina bollita in peverada 
di pollo per desinare, mangiata che l’ebbe, subitamente 
lacrimando la rimandò, e cominciossi a sentir tutto tra- 
vagliato. Per la qual cosa qqivi a poco si fece ei chia- 
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mare messer Bernardiaot^lv^atì cavaliere ierosolimitfaiio’ 
e priore di Roma , il iquale fu poi cardinale , siccome 
noi dicemmo di sojpra , -e ^li disse : /o sono stato 
arvelenalo, ed hathéiii étv eienato Giovann' Andrea^ 
Messor Bernardino trisio • dolente s’uscì di camera, e> 
conferì quel chè’l cardinale gli aveva detto co’ primi e 
più cari servidori uhc ’l cardinale avesse quivi, i qual» 
insieme seco fecero pigliare il siniscalco, e metterlo al 
tormento ; dove egli confessò apertissimamente d’ avere 
avvelenato il cardinale in quella pappa , ed aver pesto 
H veleno tra due sassi, i quali egli avea poi gittati via^ 
ed insegnò il luogo dove egli gli aveva gettati; ed es>?t 
sendoli portate da ì servidori del cardinale ceri’ altre 
pietre raccolte da loro a caso d’altri luoghi, quando le 
vidde disse che le non eran quelle eh’ egli aveva ado- 
perate a pestare il veleno ch’egli aveva dato ai cardia 
naie; perchè andando i servidori del cardinale in 
luogo, nel quale egli aveva detto d’aver gettati i sassi 
di sopra detti, gli trovarono e gliele mostrarono^ ejiOH 
bitamente ch’egli gli ebbe veduti, disse che quei &rmA 
quei sassi de’ quali egli s’era servito a far 1’ effeltoudà 
so^ra detto. 11 cardinale in questo tempo peggioravi 
sènza modo, c s’andava consumando a poco a poco, d 
avendo contìnovamente una piccioiissima febbre e lenta v 
di maniera che a’ dieci giorni d’agosto dell’anno 459& 
a quattordici ore egli si morì miserabilmente^ c lasciò 
di sè grandissimo desiderio , non solamente a tutti i 
suoi servidori, ma ancora a tutta Italia, e massima- 
mente a’ Romani , perciocché egli era cortese , di graiH 
d’animo, amator grandissimo d’ogni maniera di virtù ^ 
e di maniere lodevoli, e di bella presenza, ma altierò 
e superbo a maraviglia. ■ 

E non è dubbio alcuno, eli’ eynon morisse di veleoo^ 
perciocché egli era giovane egà^ardo, e morì in quat- 
tro giorni con pochissima febbre e lenta, e morto ehd 
egli fu, divenne il corpo tutto infagonato, che facen*. 
dolo i suoi servidori sparare., si gli trovò la rete tutia 
rosa ; ma in che maniera , e da chi gli fosse dato il 
veleno, varie furono l’ opinioni; nondimeno i più cre:^ 
dettero che il suo siniscalco l’avvelenasse in quella mtY 
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nestnna pér le ragioni di dette; oUraeeiò pitoéiH 
dolo i servidori del cafdi^e già morto, a Roiìia- pbr 
darlo nelle mani della eorte, ed essendo fermati per la 
strada a desinare, lo missei» èo^ferri a’ piedi, e colie mar 
nette alle mani in una stanza, laddóve messer Giovambar 
tista da Ricasoli , uno de’ servidori deLdlrdinale, di cui 
noi dicemmo di sopra , 1’ andò a trovare a quella stanza^ 
e gli disse piacevolmente : « È egli però possibile , o Gio< 
vann’Àndrea, che ti sia bastato l’animo a esser cagione, 
ohe tanti signori e tanti gentiluomini vadano, per la morte 
del cardinale, tapinando per lo mondo, i quali onoraia-t 
mente vivevano in corte di questo signore , e massima^ 
mente avendoti egli fatto tanti e si gran benefizi, quanti 
tu stesso sai? » Allora questo scellerato alzato gli ooebi ìA 
cielo sospirando disse: «Egli è fatto. > Ma da chi questò 
tristo avesse il veleno, da cui egli fosse corrotto, furono 
diverse l’ opinioni: pure la maggior parte di questi va’* 
riamente opinanti credette che il duca Alessandro lo fa^* 
cesse avvelenare per lo sospetto grande ch’egli aveva 
preso di lui , e die egli per lo mezzo del signore Ale»< 
sandro Vitelli, per esser questo Giovano’ Andrea nato m 
Città di Castello, ed avere in quella città assai amici è 
parenti, e del signore Otto da Montauto, che allora 
stava in corte del cardinale, corrompesse il siniscalco^ 
« che il veleno lo portasse da Firenze un certo capitan 
Pignatta, nato pure in Firenze, ma vilmente, e non 
molto valoroso soldato. E della verità di questa oppe<* 
uione ce ne sono molte conghiclture ed apparenti, delle 
quali una fu che qualcuno de’ più cari e intrinsiebi ser-t 
vidori del duca Alessandro s’andò quasi vantando di 
questo fatto, dicendo: « Noi ci sappiamo levare le mov 
sche dintorno al naso , ed altre parole somiglianti e 
queste : oltracciò, quando Giovann’Andrea fu liberata 
dalla corte di Roma, egli se ne venne subitamente in 
Firenze, e riparossi qualche giorno nella corte del duca 
Alessandro, e poi se n’andò a stare al Borgo a San Se* 
poJero , dove visse parecchi mesi , e di poi fu un giorno 
a furia di popolo ucciso vilmente; e non pareva però 
ragionevole, se il duca Alessandro non fosse stato au- 
*tore, o almeno consapevole della morte dei cardinale 
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eh’ avesse avuto a cooiportare che u|io il quale ertt 
mfamato della morte d’un atto cugino., avesse non so- 
huneute ad abitar nello stato suo, ma praticargli ancora, 
ia casa. La terza coniettura era clic Pandolfo Martegli 
il quale era molto 'amico in quei tempi del signori 
Aiessandro Vitelli, essendo un giorno entrato col signor 
Alessandro di sopra detto in camera del duca ÀlessaQ' 
dro, «enti il duca, il quale s’era ritirato appresso ua 
letto col signore Alessandro di sopra detto, e s’avvi-' 
sava che in camera non fosse altri che egli , che si 
rallegrava seco, che il fatto delia morte del cardinalé 
(base successo secondo il desiderio loro. 

Non mancò ancora papa Paolo 111 d’essere incolpato) 
d’aver tenuto le mani a questa morte, il che fece cre- 
dere r aver egli cerco , menlreciiè il cardinale era vivo, 
qualche occasione contro di lui per nuocergli, siecome 
è detto di sopra; oltracciò sapendosi e veggendosi an-, 
eora pubblicamente il gran desiderio che’l papa aveva> 
di far grande la casa sua, non solamente (Ù ricchezza! 
e di stati temporali, ma ancora di benefizi e uffici ec- 
clesiastici, e veggendo che il cardinale de’ Medici aveva 
i primi ci i migliori uffici di Roma, e benefìcii gran- 
dissimi, si credette qtiasi da ognuno, che egli procu- 
rasse la morte sua per dare a’ suoi nipoti que’benefiz» 
e quegli uffici che aveva il cardinale, ed in questa ma- 
rnerà fargli grandi nella corte di Roma. Conferma an- 
eora questa comun credenza, che essendo manifesto che 
il cardinale era ammalato di veleno , o almeno dub^ 
tandosene, e avendo i suoi servidori mandato a Roma 
al papa, acciò mandasse loro un poco di ‘quell’olio di 
e«ra vita, ch’egli aveva, il quale è rimedio effieacissim» 
contro a ogni maniera di veleno, mai non si potette 
trovare quegli che l’ avea , nè p»;. conseguente averlo; 
eitraceìò quegli stesso che avea dato il veleno al car- 
dinale, fece credere a molti, ch’egli fosse concorso alla 
morte sua , perciocché subitamente eh’ egli fu condotto 
a Roma dal bargello, a cui i servidori del cardinale 
Pavevan consegnato, e che da Ilri l’avevan menato in- 
aine a’ confini della Chiesa, là dove per questa cagione 
egli era ito loro incontra , negò tutto quello eh’ egli 
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atea confessato a ltrì, e disse averlo detto per paura 
di non essere lasciso ^’wvtdorì del cardinale , e fu 
alenato ' in castel Santagndo, e quivi tenuto parecchi 
giorni, nè mai si seppe in che modo, nè da chi egli 
rosse esaminato, nè si viddero mai i suoi processi , nè 
le sue esamino, come pareva ragionevole che si dovesse 
vedere in un accidente di tanta importanza, quant'era 
la morte d’un de’ primi cardinali di corte di Roma, se 
il papa non gli fosse stato interessato; ma quello che 
dette più carico al pontefice , che alcun’altra cosa , fu- 
rono le parole del signore Buoso Sforza, il quale veg- 
gendo che il papa dava tutti i migliori e maggiori be- 
nefizi del Cardinal de’ Medici al Cardinal Farnese , disse 
pubblicamente, che aveva durato fatica e corso peri- 
colo , ma r utile tutto tutto era del Cardinal Farnese. 

, Quegli, che si credeva che avesse dato il veleno ai 
Cardinal de’ Medici, fu dopo non molti giorni tratto di 
castel Sant’Agnolo come innocente, e lasciato andare 
Uberamente dove più gli piacque d’andare; il quale se 
ne tornò subitamente in Firenze, dove stette qualche 
giorno, e quindi se ne tornò a stare al Borgo a San- 
Sepolcro , siccome è detto di sopra. I servidori del car- 
dinale avendo con poca pompa sotterrato il corpo dei 
eardinale a Uri, tristi c dolenti a maraviglia se ne ri- 
tornarono inverso Roma , e ciascheduno di loro se ne 
andò là dove la fortuna l’ andò guidando ; ed in questo 
medesimo tempo molti de’ servidori del cardinale dei 
Medici, e’ fuorusciti fiorentini, i quali, siccome noi di- 
cemmo di sopra, egli aveva avviali a Napoli e a Geet» 
per apprestare legni d'ogni sorta per passare in Bav- 
keria , furono sostenuti ^1 viceré di Napoli, pereiooèhè 
i servidori, i quali erano rimasi a Uri col cardinolo 
quando egli mori, avevano tenuto in carcere, e tor- 
mentato, e menato prigione per forza a Roma quel 
Ciovann’Àndrea , il quale eglino dicevano ehe aveva av- 
velenato il cardinale de’ Medici, la qual cosa era contro 
gli ordini del regno di Napoli; ma essendo dopo non 
molti giorni liberati dalle carceri, e lasciati andare, e 
ritornandosene verso Roma, la maggior parte de’ fuo- 
rusciti fiorentini morirono di febbri maligne e pesti- 
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lenti, e 4isse»’ allora pid^cannentè , ch’efh'tio 
reno tutti di quel medeaùs^ veleno, di che era morto 
il cardinale de’ Medici, e mite il capitano Pignatta lo 
aveva portato dì Firenze, mandato dal duca Alessandro^ 
per farlo dare a loro e al cardinale ; e tra questi foo*< 
nueitt che morirono allora , morì , quel Dante da €a^ 
stigliqii^ che Fanno 1529 avea in steccato vinto e 
iMciait^^lorosamente Berlino Àldobrandi suo avvera 
aario. I- ■ ,; i . . h(|«q» li 

• Di questo medesimo mese si scoperse in Firenze Qd' 
trattato che Giovambatisla Cibo arcivesoevo di Marsilia; 
e fratello dei signor Lorenzo Cibo marchese di Masm |; 
teneva per uccidere il duca Alessandro, il quale usavo 
molto la casa della marchesana (1) moglie del signor 
Lorenzo predetto, ch'era allora in Firenze senza il suo’ 
marito, e alloggiava nel palazzo de’ Pazzi, e spesse fiate, 
quando ei giugneva in quel palagio, si poneva a se> 
dere in sur un forziere , o scrigno ch’egli si fosse f^^il 
quale era in camera della marchesana, assai vicioò^al 
letto, nella quale ella dormiva. Aveva pensato cdslui di 
empire un altro scrigno somigliante a quello di poL 
vei^ d’ archibuso, e metterlu nel luogo dov’era quello 
in sul quale sedeva ^esso il duca, e far lo scrigno di' 
sopra detto in maniera, ch’egli potesse (X)modamente 
dar fuoco a quella polvere che gl» era dentro, quando 
il duca gli era su a sedere, il che egli voleva fare, 
parendoci che la stretta amicizia e familiarità che il 
duca teneva continovamente colla marchesana, non fosse 
senza suo gran biasimo e vergogna. Ma mentre egli an*> 
dava procacciando quelle cose delle quali gli faceva rae> 
sUeri per fornire il suo mal talento , egli fu scoperto e 
messo in prigione, laddove egli stette insinattantoohèi 
lo’mperadore venne a Firenze, e allora fu lasciato an<^ 
dare dove più gli piacque. 

L’acerba morte del cardinale de’Medici finì dei tutto' 
quel maneggio che i fuoruscili avevano auto di man<« 


1) Riccarda Malespina, Dal solo titolo gli editori di Leida 
sepper cavare, quasi sciaradando, titolo e nome, e posero qui e ap- 
presso: ìiarcUem Anna. * 
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4%reijD Barberia a Gesal*e%'^dóuianda¥gli per mezzo sQo 
U; libertà della città di Firenze , e la restituzione loro 
,aUà patria ; perchè quei Aierusciti- i quali erano rimasi 
in Roma insieme co’ tre cardinali fiorentini e Filippo 
Strozzi, avendo inteso che l’imperadore, poiché aveva 
preso Tunisi, era vittorioso arrivato a Napoli, delibera- 
j’ono di mandargli messer Salvestro Àldobrandinj a ten- 
, tare l’animo suo, per vedere come sua maestà era volta 
inverso i fuorusciti. Andò messer Salvestro, e parlò a 
Cesare, e lo trovò di prima molto mal disposto inverso 
i fuorusciti, del che egli dette loro avviso; ma di poi 
ragionando più volte con sua maestà delle cose di Fi- 
renze, gli parve che quella con più piacevol animo l’a- 
scoltasse, e intendesse le ragioni de’ fu or usci ti, che ella 
!non avea ascoltato e inteso prima, di maniera che egli 
scrisse a’tre cardinali ed a Filippo Strozzi, che venissero 
Napoli con maggior numero di fuoruseiti ch’ei potè- 
.^no, perciocché Cesare pareva di buon animo verso di 
benignamente gii udirebbe. Onde essi montarono 
,|t ^vtdio, e in gran numero se n’andarono'a Napoli, 
lg4^ve lo imperadorc aveva fatto chiamare il duca Àles- 
. Sandro, e gii aveva promesso sopra la fede sua di ri- 
metterlo in Firenze a ogni modo. 

il duca Alessandro sempre , e massimamente 
4opo la morte dei Cardinal de’Mcdici, vegliate con gran- 
4is}ijma diligenza le pratiche de’ fuorusciti , e osservate 
Fazioni loro, e andava procacciando più favore appresso 
!)o imperadore, ch’egli poteva ; e avendo inteso ch’egli 
pra arrivato di già a Napoli, e voleva ch’egli Si tra^e- 
»s3e là, si partì di Firenze a’ ventuno di dicembre dei- 
ranno 1535 colla sua corte tutta vestita a bruno per 
la morte di papa Clemente e del Cardinal de’Àle- 
|ici, ed oltre a’suoi cortigiani e soldati menò seco messer 
loferi Bartolini arcivescovo dS Pisa , il signor Cosimo 
le’ Medici oggi duca di Firenze , messer Giovambaiisla 
jda Ricasoli , oggi vescovo di Pistoia , messer Alfonso 
Tornabuoni allora vescovo di Saluzzo, messer Francesco 
Guicciardini, Francesco Vettori, Ruberto Acciaiuoli, Matteo 
Btrozzi, Lorenzo di Pierfrancesco de’Medici, il quale dopo 
non molto tempo l’ uccise , Bartolopitn^ Valori , Aia- 
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manno Salviati, Pàndolfo Puf*ci, e molli altri gentflu^- 
niini fìorentini ; e quando egli fu giunto in Roma, quéi 
fuorusciti che gli erano rimasi, o lor partigiani, feéèM 
scrivere su per le mura dell’ alloggiamento suo : ViPa 
Alessandro da Collevecchio, per rimproverargli in quella 
maniera la viltà della madre, la quale era una povera 
contadina nata in quel luogo, del che egli si rise di- 
cendo « eh’ aveva grand’ obbligo a coloro die avevano 
scritte quelle parole, perciocché eglino gli avevano in- 
^segnato donde egli era, il che prima ei non sapeva. » 
Aveva oltracciò Filippo Strozzi ordinalo che un cursore 

10 andasse a citare in persona nello alloggiamento suo, 
per conto di quei danari eh’ egli gli aveva non molto 
tempo innanzi prestato per fare la fortezza di Firenze, 

11 che il cursore eseguì prontamente. Pure alla fine 
giunse in Napoli , là dove quando egli fu arrivato , i 
fuorusciti andarono subitamente a ritrovare quei geà- 
tiluomini fiorentini ch’erano seco, e s’ingegnarono à fo'r 
potere di persuadere loro che non volessero essei% sìni- 
lìiento del duca Alessandro a mantenere la patria* loi^ 
in quella servitù, nella quale era stata messa non mollò 
tempo innanzi, dicendo loro che s’ei si àffaticassero pe^ 
far principe di Firenze uno, che fosse veramente della 
casa de’Medici, ch’ei meriterebbono, se non lode, almeno 
scusa ; ma eh’ ei non era già cosa in maniera alcuna 
lodevole il favorire uno, ch’ei non sapevano ehi egli si 
fosse , nè di cui nato , a tiranneggiare la patria loro , 
e a tenere fuori tanti gentiluomini , la magglòr paAè 
de’quali era loro strettamente congiunta di parentadi. 
Alle quali parole quei gentiluomini ch*^erano venuti kt 
compagnia del duca Alessandro risposero benignamentq, 
c si dimostrarono di buon animo verso di loro, ancorché 
eglino avessono rintenzioiie loro molto contraria a quel 
ch’ei risposero, siccome ^de poi per quel che eglinò 
adoperarono contro di lòru in favor del duca. 

Avevano ancora i fuorusciti prima che il duca arri- 
vasse , per tutta quella corte ragionato de’casi loro , « 
■ raccomandato assai la lor causa, ed eran molto favoriti 
dal signore Ascahio Colonna, a cui in que’tempi Io im- 
peradore prestava jgran fede' intorno alle cose d’Italia j 
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e da Alfonso d’Avalos marchese del Vasto, il quale nella 
guerra di Firenze era stato generale, cd era ancora s 
della fanteria spagnuola. Questi due favorivano i fuoru- 
sciti , parendo loro alto pio e generoso il cercar di 
rendere la libertà a una delle prime città d’Italia , e 
la patria a tanti poveri gentiluomini cìte andavano di- 
spersi per lo mondo; e di già erano stati uditi due volte 
i tre cardinali fiorentini c messer Giuliano Soderini 
vescovo di Xantes, e la seconda volta che sua maestà 
gli udi, fu insieme con questi quattro Filippo Strozzi <; 
i quali ragionarono anche assai con Covos e con Gra- 
nitela, e altri principali agenti di Cesare: ma i ragio- 
namenti che questi cinque ebbero coll’ imperadore e 
cogli altri agenti suoi, e di quel che eglino si tfaltas- 
sero, non si seppe mai dagli altri fuorusciti, ma dice- 
vansi tra loro varie cose confusamente , chi una e chi 
un’altra. Onde nacque anche tra loro qualche sospetto 
che quei cinque di sopra detti non cercassero la loro 
propria grandezza , e non la libertà della città , nè il 
comun bene di tutti i fuorusciti ; il che conoscendo 
quei cinque, per levar via dell’animo di quegli uomini 
il timore ch’ei dimostravano d’avere di loro, richiesero 
a sua maestà, che facesse lor grazia d’ udire uno dei 
fuorusciti fiorentini in nome di tutti gli altri , la qual 
cosa eglino otlennerq agevolmente ; perchè i fuorusciti 
ordinarono uno di loro che parlasse ( siccome noi ab- 
biamo detto ) in nome di tutti all’imperadore, e di poi 
i cardinali c Filippo Strozzi trattassero la comun causa 
con Covos c cogli altri principali agenti della cesareà 
maestà; ed* era stato eletto da tutti per parlare allo 
imperadore Anlonfrancesco degli Albizzi, il quale avei^ 
risposto di non potere attendere altrimenti a favellare 
a sua maestà , perciocehè egli si sentiva male ; e per 
far credere che così fosse, com’egli aveva dello, si stette 
colla gola fasciata in casa insinattantochè Iacopo Nardi, 
a cui fu poi data la commessione di far l’orazione h 
Cesare, ebbe ragionato seco; perchè Anlonfrancesco, il 
quale non cercava altro se non d’ acquistare credito 
quanto egli poteva più cogrimperiali , e di mostrarsi 
amatore del ben comune di tutta la città, e senza pas- 
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•iòne àlcunà o dèi duca o de’fuorùscili, il giorho eh« 
Iacopo Nardi parlò ali’ imperadore , s’ aodò per tutto 
Napoli a spasso, per dimostrare ch’egli non aveva voluto 
fagionare contro al duca Alessandro. . ì'i.-. 

< Eransi ancor ragunati i fuorusciti, c avevan fatto una 
pràtica in San Domenico , nella quale avevano parlato 
«ràai messer Galeotto Giugni e messer Salvcstro Aldo- 
brandini contendendo 1’ uno coll’ altro , perciocché uno^ 
di loro voleva che le cose de’ fuorusciti si governassero' 
ÌD una maniera , e l’altro in altra , ma non importava ' 
inolio la diversità de’loro pareri alla somma delle cose 
de’fuorusciti ; perchè Antonfrancesco degli Albizzi ai 
misse di mezzo tra loro , e fermò le loro contese , e 
4Ìi poi disse che i fuoruscili avevan poca fede in quelle 
persone che sapevan maneggiar le cose, e che amavano 
il comun bene di tulli, volendo modestamente per quelle 
parole significar se stesso. Parlò ancora Giavambatista 
;^iacotniai, cognominato Piattellino, il quale confortò assai, 
cosa alcuna non si facesse de’casi loro, senza saputa 
dtS'Oardinali. Finalmente uscendo una mattina rimpera> 
dòrà dell’udienza per andare alla messa, il Nardi se gli' 
ffcee.9 incontro; perchè sua maestà si fermò dritta per 
àècoltarlo, onde egli disse così: 

< Due cose, le quali sogliono arrecar timore a dii ha 
• ragionare di qual cosa d’importanza, siccome io debbo 
ragionare, tutte due al presente, invittissimo Cesare 
«K^oorrono a perturbarmi; delle quali l’uiia è la maestà' 
deila gloria tua , per la grandezza de’tuoi gran fatti ; 
i’aliFa il dubitare che l’animo tuo non sia adirato verso 
di noi poveri Fiorentini , perciocché già due volte per 
lo passato abbiamo prese contra la maestà tua l’armi, 
in quelle due per noi misere ed infeliei guerre termi- 
nate da le con tanta tua gloria l’anno 1528 e 15.30; 
di maniera che quanto «ni’ ardire e di speranza nella 
,p 08 tra giustissima causa mi danno la clemenza, la bontà, 
la giustizia, la generosità dell’animo tuo, tanto dairalira 
iparte me ne toglie il timore. Ma innanzichò io racconti, 
o Cesare, alla maestà tua le giuste querele della npstra 
.ii^iustamente afflitta e tribolata patria, dirò brevemente 
.« quella, che tutta la speranza del duca Alessandro non' 
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consiste in altro die in quello che io ho già detto di 
sopra, cioè ch’egli s’avvisa che tu stii adirato con 'esso 
noi, perchè noi pigliammo già due volte Tarmi, benché 
infelicemente, contro a tua maestà. Ma pon giù, ti prego, 
o Cesare, per la benignità tua, e per le tante e tanto 
grandi felicità che t’ ha concedute e concede ognora 
meritamente Iddio ottimo e grandissimo , ogni sdegno 
e ogn’ ira dell’ animo tuo contro a noi , nè impedisca 
questo tuo, sebben giusto sdegno gli orecchi tuoi, sicché 
non ascoltino eglino le giuste querele nostre, e ne faccia 
che la giustizia tua non punisca agramente le scelle- 
ratezze del duca Alessandro, siccome le meritano, eia 
non liberi una delle prime città d’ Italia dal giogo di 
si cruda superiorità , come è quello che l’aggrava ed 
afllìgge, ed in breve tempo è per consumarla e distrug- 
gerla del tutto miseramente , se la bontà tua non le 
provvede. 

« E sebbene noi pigliammo Tarme contro alla maestà 
tua nella guerra che Tanno 4528 i Franzesi fecero nel 
r^no dì Napoli , la necessità , alla quale ognuno sog- 
giace, da Iddio ottimo e grandissimo in fuori, ne costrinse 
a farlo; perciocché essendoci noi Tanno 4527 sciolti 
dalle catene dì quella superiorità , nelle quali noi era- 
vamo quindici anni continui stati annodati, e ridottici 
in libertà , innanzichè noi avessimo potuto fermar lo 
stato, e assecurare la libertà nostra con quelle provvi- 
sioni e con quelle difese che gli erano necessarie, giunse 
subitamente ai nostri confìni T esercito di monsignore 
di Lutrec, fresco e intero, e di quella forza e gagliardia 
che sa tutto ’l mondo; perchè a noi bisognò, o accordare 
seco con quelle condizioni eh’ egli stesso volle , il che 
noi facemmo , o tirarci addosso quella guerra (4), la 
quale noi non potevamo in maniera alcuna sostenere, 
essendo tanto nuovi nello staio, quanto noi eravamo , 
e massimamente avendo ancora le nostre private facoltà 

1) In tal guisa TE. di L. ; la Citata legge: il che noi facemmo 
per non tirarci addosso quella guerra; ma qual sarebbe poi l’al- 
tra cosa che avrebbero potuto fare 1 Fiorentini, non volendo ac- 
cordare ? 
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molto assolligliate per la rovina di Roma , nella quale 
noi avevamo perduto la maggior parte dell’ aver nostro, 
e avendo oltracciò cantra papa Clemente, attentissimo 
a pigliare ogni occasione che gli si porgesse di tome 
la libertà nostra, il quale, se noi non avessimo appuntato 
con queH’esereito, era per dargli ogni aiuto e favore , 
per ridurre col mezzo suo allora la propria sua patria 
in quella servitù, nella quale egli poco di poi la ridusse. 
Demmo adunque le nostre genti a monsignore di Lu- 
trec , non per pigliare Tarmi contro alla maestà tua , 
nè per odio o rancore alcuno che noi avessimo con 
quella, ma costretti da un’ultima necessità, e per levarci 
da dosso quella guerra, la quale, siccome io ho di sopra 
mostro, noi non potevamo soli, e nuovi nello stato in 
maniera alcuna sostenere, avendoci oltracciò a guardare 
da un nostro capitai nimico di tanta possanza, quanta 
era allora papa Clemente, acciocché egli non convenisse 
con quelTesercito; il che non poteva seguire senza nostra 
manifesta rovina, nè senza la perdita di quella libertà, 
la quale noi avevamo di nuovo racquistata , e ci era 
cotanto cara. 

« Avendo dunque veduto papa Clemente di non potere 
per cagion delTaccordo che noi avevamo fatto con mon- 
signore di Lutrec, spogliarne per mezzo suo della libertà 
• nostra, e sapendo quanto la maestà tua, per la sua pietà 
e religione , era stata ed era ancora malcontenta che . 
Roma fosse stata mandata a sacco da monsignore di 
Borbone, e quanto ella desiderava di mostrare al papa, 
che questo accidente era seguito senza saputa sua e 
contro a sua voglia , pensò di valersi di questa bontà 
delTanimo tuo a conseguire sì malvagio fine, ed a far 
così scellerata impresa , quanto fu quella di privare la 
propria patria della sua libertà, e sottoporla a una cru- 
delissima superiorità; e per questo s’ingegnò di persuadere 
a tua maestà, che non cercava e non voleva altro da 
i Fiorentini, che ritornare insieme con tutti i suoi pa- 
renti , come privato cittadino e uguale agli altri , in 
quella città della quale egli era stato poco innanzi in- 
giustamente, siccome egli diceva, cacciato, e riavere i 
suoi beni , i quali per forza gU erano stali occupati;.,:. 
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e sapeva bene , elie qucstò non gli era mai per esser 
negalo dalla ciilà , se egli avesse voluto assecurare i 
suoi cittadini, che sotto questo colore e con questa oc- 
casione , ei non volesse torle la libertà, siccome sotto 
quésti medesimi colori e con queste medesime occasioni 
era stata loro tolta T anno 1512. Fu adunque agevol 
cosa il persuadere a tua maestà, desiderosa per la ca- 
gione di sopra detta di soddisfargli , a pigliar T armi 
contro di noi, parendo quello eh’ egli diceva onesto e 
ragionevole , perciocché egli s’ ingegnava , quanto egli 
poteva il più , di ricoprire il veleno ch’era sotto alla 
dimanda sua, ed il rancore ed il mortale odio ch’egli 
aveva contro a noi, e la voglia ed il desiderio grande 
ch’egli aveva di rendere la sua patria serva ; il che era 
agevolissimo a fare, essendo egli naturalmente grandis- 
simo simulatore. 

« Mandasti adunque, o Cesare, gli eserciti tuoi a i dan- 
ni nostri, il che noi veggendo, mandammo ambascia- 
dori insino in Ispagna a tua maestà, quattro de’ più 
orrevoli e prudenti cittadini della nostra città, accioc- 
ché eglino mostrassono a quella la giustizia della cau- 
sa nostra, e quanto empiamente e centra 1’ uffizio del 
buon cittadino e del padre universale di tutta la Cri- 
stianità papa Clemente cercava di tome la libertà; ma 
veggendo la maestà tua già persuasa dalle false, ma 
però apparenti ragioni del papa, e il desiderio ch’ella 
aveva di persuadergli, che l’oltraggio fattogli da mon- 
signore di Borbone, non era stato fatto con tuo consen- 
timento, e veggendo gli eserciti tuoi, eh’ erano nel re- 
gno di Napoli e nello stato di Milano, congiugnersi con 
quegli del papa per venire a’ nostri danni, pigliammo 
Tarmi, e cercammo favori ed aiuti dal re di Francia 
e da i Viniziani, con i quali eravamo in lega, non già 
contra la maestà tua, ma per difendere la nostra allora 
libera patria, e per conservarle la sua libertà, siccome 
pietosi figliuoli di quella , acciocché la non cadesse 
in quelle miserie, nelle quali noi sapevamo ch’ella 
era per cadere, se noi avessimo acconsentito alle do- 
mande del papa, ricevendolo dentro armato senz’ alcu- 
na sicurtà, siccome egli voleva. E che la città non pi- 
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glìasse mai l’armi conira la maestà tua, ma contro a 
papa Clemente, e per difesa della sua libertà, ne dàn> 
no manifesto indizio tutte le nostre ambascerie, le quali 
noi mandammo, mentre la guerra durò, le quali furo- 
no sempre dirette a tua maestà, siccome a quella la cui 
bontà non ci era nascosta, e contro alla quale non 
avemmo noi odio nè rancore alcuno, nè anche cagione 
alcuna d’ averne: ma quello che più chiaro che il sole 
dimostra che la nostra città ha avuto sempre divozio- 
ne e riverenza grandissima alla maestà tua, o Cesare, è, 
che quando noi, veggendoci abbandonati da ognuno, 
senza danari, e afllitii più che da ogn’ altra cosa dalla 
fame, nè poter più colla guerra difendere la libertà no- 
stra, ricorremmo a quella, e rimettemmo in poter suo 
la roba, i figliuoli, lo ’mperio della nostra città, la vita, 
e finalmente quello che noi stimavamo e stimiamo an- 
cora più che tutte queste cose insieme, la libertà della 
patria nostra; ed a tua maestà richiedemmo le condi- 
zioni delia pace, le quali noi avemmo da lei giuste, 
sante e buone, se le ci fossero di poi state osservate. 

«Ma partito che tu ti fosti d’Italia, c ritornatone in 
Ispagna, come le ci fossero osservate lo dimostra, che a- 
vendone la maestà tua promesso che a ciascheduno sa- 
rebber perdonati tutti gli errori ch’egli avesse fatti in- 
fin allora, e che tutte l’ ingiurie, oltraggi e offese che 
fossero seguite tra i cittadini eh’ erano di dentro nella 
eittà, e quegli ch’eran di fuori di quella nell’esercito 
del papa e di tua maestà, si rimetterebbono l’uno al- 
l’altro; subitamente che il pontefice ebbe preso la te- 
nuta della città, furono chiariti ribegli un gran nume- 
ro di cittadini, e confiscati i loro beni, e molti altri 
confinati ne’ più strani e pestilenti luoghi d’ Europa; 
molti incarcerati nelle più scure c orribili prigioni che 
ritrovar si possano, le quali, essendovi eglino dopo non 
molto tempo morti miseramente, rimasero sepoltura dei 
corpi loro; e alcuni altri dopo crudelissimi ed infiniti 
tormenti, furon crudelmente uccisi. 

« È celebrata e biasimata per tutto la crudeltà di Fa- 
* lari tiranno degli Agrigentini: pure questa era conten- 
ta d’usare un sol tormento, e contro a coloro solamente 
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clic cercavano di lorgli la tirannide, poiché egli l’ ave- 
va occupata; ma la crudeltà d’Alessandro non si sazia 
d’infiniti tormenti contro a quegli poveri cittadini, i 
k quali non gli hanno mai macchinato centra, nò cerco 
. di fargli oltraggio alcuno, ma hanno solamente difeso 
la libertà della patria loro, quanto eglino hanno potuto, 
siccome debbe fare ogni pietoso e buon cittadino. E 
non solamente procede la crudeltà sua contro a questi 
miseri e innocenti, anzi buoni c leali cittadini, e degni 
di merito e di lode, ma si distende ancora contro a’fì- 
gliuoli e parenti loro, onde molli se ne veggiono an- 
dar dispersi per tutto ’l mondo privi della patria, dei 
parenti e delle sostanze loro, senzachò di tante e si gra- 
vi loro miserie si possa dare altra ragione, che Tesser 
nati di coloro, e congiunti per sanguinità a quegli che 
hanno voluto difender la patria loro dalla superiorità, 
e conservarla in libertà. 

« Pisistrato tiranno degli Ateniesi prese la tirannide 
nella città d’ Atene non molto tempo dopo che Solone 
ebbe ordinate quelle santissime leggi, e quel bel modo di « 
viver libero; ma lasciò pure almeno la forma de’ magi- • 
strati, non dissolvè la reverenda autorità delle leggi di 
Solone, e usò egli stesso gli antichi abiti civili di quella 
città; fu religioso e benigno di maniera, ehe essendo 
pubblicamente nella via fatto a una sua figliuola un 
atto men che onesto da un giovane ateniese, non sola- 
mente non se ne crucciò, ancorché ammesso fieramente 
dalla sua donna, ma chiamato a sò quel giovane, gliele 
diede per moglie; ed avendo un suo figliuolo, il quale 
gli pareva un poco troppo superbo e ritroso, e che non 
si portasse cogli altri giovani ateniesi così umanamente 
come egli desiderava, lo riprese agramente dicendoli 
che quei non erano quei portamenti eh’ egli aveva fatti 
in sua gioventù; e rispondendogli il suo figliuolo, ch’e- 
gli in sua giovanezza non avea auto il padre tiranno, 
come aveva egli, dissegli: e se tu ti porterai a code- 
sto modo, tu non arai già tu tiranno un tuo figliuolo. 

«Ma questa fiera crudelissima ha non solamente levato 
via del tutto , contro a quello che tua maestà ci ha 
promesso nel 4530, il maestra to de’ priori ed il gonfa- 
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loniere di giustizia, che più di trecent’anni era stato 
il sommo maestrato della nostra repubblica, ed i sedici 
gonfalonieri di compagnia, che sempre mai erano stati 
alla guardia della libertà della patria nostra, il che non 
fece mai Gualtier duca d’ Atene , il quale con inganni 
occupò 1’ anno 4342 la libertà della città di Firenze , 
essendo stato eletto da quella capitano di giustizia ; ma 
ha tolto via ancora a tutti que’ maestrati che gli sono 
rimasi, ogn’ autorità, cd ha ordinato sopra di loro, sotto 
spezie di ministri, certi suoi servidori, uomini crudelis- 
simi e nimici di quella povera città, acciocché nè an- 
che a queir ombra di maestrati che gli sono rimasi , 
sia lecito dir pure una parola, non che fare qualche 
azione liberamente : ha levati via gli antichi abiti di 
quella città civili, per ispegnere a suo potere la me- 
moria d’ ogni viver civile e onesto di quella patria ; e 
tanto si lascia accecare dall’ odio che egli le porta, che 
avendo in Firenze il più bel parlare che oggi si trovi 
in Italia, e forse in tutta Europa, si sforza di parlar 
Lombardo, o Romagnuolo, per non parer Fiorentino, 
siccome egli forse non è. Ma certo non merita d’ esser 
chiamato Fiorentino; avendo costumi tanto barbari e 
tanto disonesti, quanto egli ha, di maniera che i poveri 
cittadini non possono , non solamente difender la pu- 
dicizia delle donne loro e delle lor figliuole dalla libi- 
dine sua e de’ suoi servidori; ma ancora non perdona 
alla santità e riverenza de’ munisteri , dove sono rac- 
chiuse le sacre vergini, le quali hanno promesso a Dio 
ottimo e grandissimo di conservargli inviolata la lor 
virginità. Ed c tanto il furore e la crudeltà sua, ch’egli 
usa dire pubblicamente, che la sua famiglia ha aver 
sempre ragione , e vuol che le sia lecito usare ogni 
crudeltà e ogni superchieria contro a i miseri cittadini; 
siccome si vide nella morte di Giorgio Ridolfi giovane 
nobilissimo, il quale senza cagione alcuna fu da i suoi 
servidori una notte ucciso crudelmente in sulle scalee 
di Santo Spirito; ed eglino medesimi si vantano la notte 
d’andare a caccia a’ Fiorentini , che per lor faccende 
mercantili son forzali ad andar la notte per la città ; 
ed in tanto è cresciuto l’orgoglio di questi suoi scelle- 
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rati, che non solamente ia notte, ma il giorno ancora 
hanno ardire d’uccidere, senza pena alcuna, pubblica- 
mente i poveri cittadini innocenti, siccome fece un suo 
cameriere, il quale andando in maschera uccise in Mer- 
cato Nuovo un povero fanciullo che gli gridava dietro, 
siccome è antica usanza in Firenze di gridare dietro a 
tutte le maschere che vanno per la città. 

«Ed in questi modi ed in questa maniera, o Cesare, 
ne sono stale osservate le promesse che duo volte ci 
sono state fatte da i tua agenti per parte tua , cioè 
l’anno 4530 da don Ferrante Gonzaga tuo luogotenente 
ncH’esercito ch’era sopra Firenze, e l’anno 4531, quando 
pel jMussettola tuo segretario ne facesti intendere che 
noi dovessimo vivere in quella maniera che noi vive- 
vamo dall’anno 4527 indietro, siccome noi sappiamo 
che quella si ricorda benissimo, perciocché la benignità 
e prudenza sua è tale, che ia non si sdimentica se non 
deir ingiurie che le son fatte, e perciò sa molto bene, 
che essendo meritamente capo della repubblica cristiana, 
a lei s’ appartiene spegnere le tirannidi , e provvedere 
che a niuno sia fattà ingiuria, e che niuno o per forza 
o per inganni occupi quello che è d’altri, o usi violenza 
ad alcuno, perchè ciascheduno possa vivere sicuramente, 
e quietamente godere le cose sue; e per la grandezza 
e, felicità in che Dio l’ha meritamente posta, a lei s’ap- 
partiene sollevar gii afflitti e quegli che vogliono vivere 
civilmente e secondo le leggi , e spegnere i violenti e 
superbi, i quali con tanto danno de’ popoli e delle città 
vogliono regnare contro al dovere ed alla giustizia. Ma 
se niuna città, o Cesare, fu mai afflitta e oppressa in- 
giustamente e crudelmente, è ia città di Firenze, sic- 
come tua maestà ha inteso, delle cui miserie io non 
ho raccontato una menoma parte , perciocché s’ io le 
volessi raccontar tutte, prima mi mancherebbe il giorno, 
eh’ io te le potessi narrare , ed anche non sarebbe a 
proposito il dirle, perciocché la pietà e misericordia tua 
è tale, che da se stessa, senza essere altramente provo- 
cata, si muove benignamente a soccorrere gli afflitti e 
tribolati che ricorrono a lei. 

«Proponti pure, o Cesare, nell’ animo, poiché cogli 
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occhi veder non puoi , una città , i cui cittadini mesti 
e lagrimosi non abbiano ardire nò anche di dolersi delle 
loro miserie uno coir altro, ma abbiano tutti gli occhi 
volti verso la giustizia e la grandezza dell’ animo tuo, 
dalle quali solo dopo Dio eglino sperano d’esser tratti 
delle loro tante e si gravi calamità; e che la sentenza 
la quale tua maestà darà di quella città, abbia a recarle 
o un’ ultima ed estrema rovina , il che Dio teglia , o 
liberandola dal giogo di si aspra servitù che la destrugge, 
una vera salute, e a te un’eterna fama appresso gli uo- 
mini tutti, e grazia immortale appresso Dio ottimo e 
grandissimo, dicendo la Divina Maestà, che di eoloro è 
il regno del Cielo, i quali hanno sete e desiderio della 
giustizia , e che quei benetlcii che si conferiscono a i 
meschini e agli alTlitti, gli reputa conferiti a se stessa; 
perchè non può 1’ animo tuo pio e cristiano desiderar 
più bella nè maggiore occasione di questa per dimo- 
strarsi, almeno in parte, grato a Gesù Cristo di tante 
grazie c si grandi, quante sono quelle che egli ti ha infìno 
a oggi meritamente fatto. » (1) 

L’ imperadore , o che egli non intendesse Iacopo, il 
quale come vecchio e timoroso, aveva parlato piano, o 
che egli , secondo il costume di chi ha da giudicar le 
cause, non si volesse lasciare intendere, rispose breve- 
mente ed in universale : Verrà il duca, e faremo quello 
sarà di (fiustizia. Quivi a non molto tempo giunse il 
duca a Napoli , e andò a far riverenza a sua maestà , 
e poco di poi fu fatto intendere a i fuorusciti, che des- 
sero in iscritto all’ imperadore tutto quello eh’ eglino 
pretendevano contro al duca Alessandro , e quel che 
eglino volevano dalla cesarea maestà, de’ quali scritti se 
ne facesse copia al duca, acciocché egli potesse rispon- 
dere all’ accuse che gli erano poste, e che di quelle 
risposte si facesse copia a i fuorusciti, acciocché eglino 
potessero replicare alle risposte del duca Alessandro tutto 

f 

1) Se le cose da noi discorse in una nota alle Storie del Nardi 
( V. Il, p. 269 ) hanno fondamento nel vero, la presente orazione 
si vuol considerare come diversa , se non quanto alla sostanza , 
almeno quanto alla forma, da quella che disse il Nardi in tal con- 
giuntura; e reputare come originate l'altra che quivi si legge. 
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quel che piaceva loro di rispondere. Ed acciocché le dif- 
ferenze eh’ erano ira i fuorusciti e ’l duca, si terminas- 
sero quietamente e di ragione , secondochè la giustizia 
richiedeva , e non seguisse tumulto o disordine alcuno 
tra i fuorusciti c gli uomini del duca , nè in fatti nè 
in parole, i tre cardinali fiorentini per ordine dell’im- 
peradore promisero a sua maestà per ciascuno de^ fuo- 
rusciti, eh’ eglino non olfenderebbono alcuno degli uo- 
mini del duca, nè in fatti nè in parole; e dall’ altra 
parte il duca promesse anch’egli alla cesarea maestà il 
medesimo per tutti quegli eh’ eran seco; perchè le cose 
passaron di poi sempre quietamente dall’ una parte e 
dall’ altra, nè seguirono altri casi che questi : Era stato 
mandato non molto tempo innanzi a Napoli dal duca 
Alessandro ad intendere i fatti suoi Giovan Bandini : 
costui adunque , oltre all’ esser diligente e sollecito a 
procacciar tutte quelle cose, le quali ei s’avvisava che 
fossero in servizio del suo signore, andava anche per 
Napoli innalzando la virtù, e accrescendo la grandezza 
e le forze del duca quanto egli poteva il più , e per 
certe differenze, benché di non molta importanza, che 
egli avea avuto in Firenze col signor Piero, non era 
molto amico degli Strozzi; perchè eglino perciò si de- 
liberarono, s’ ei potevano, con fraude, o con forza, d’im- 
porre macchia all’onor suo; laonde per mezzo d’alcuni 
amici loro persuasero a un certo Giovanni Busini, che 
da alcuni era cognominato Firro , e da alcuni altri il 
Cosenza, il quale era fuoruscito, e faceva professione 
di soldato, ma era tenuto da tutti uomo leggieri e vano, 
che dovunque ei ritrovasse Giovan Bandini, l’assalisse e 
facesse quistione seco , avvisandosi che fusse per esser 
recato a gran vergogna a Giovan Bandini , s’ ei fosse 
per sorte avvenuto che Giovan Busino, il quale era di 
molto men riputazione che non era egli, il quale allora 
era pure agente del duca, l’avesse in qualche parte del 
corpo fedito; e se ciò non avveniva, pareva loro almeno 
diminuire alquanto la dignità del duca, e offendere in 
qualche parte l’onore di Giovan Bandini, se Giovan Bu- 
sini avesse avuto ardire d’ affrontarlo. Costui dunque, 
essendosi primieramente molto bene armato d’armi da 
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difender se slessd, e da offendere altri, si mìssc assai 
vicino alla casa nella quale ailogfiiava Giovan Bandini 
ad aspettarlo. Era venuto a notizia a Giovan Bandini , 
che Giovan Busini Taspeltava, ed eragli ancora stato si- 
gniffcato il luogo dove egli Tattendeva; perchè ei montò 
a cavallo, nè lasciò che i suoi servidori gli mettessero 
gli sproni, e avviossi verso quel luogo dove egli aveva 
inteso che Giovanni Busini (A) l’attendeva, e giunto che 
fu dove egli era, il Busino lo chiamò per nome, a cui 
Giovanni rispose: Di’ tu a meì Rispose il Busino: A le 
dich’ io, smonta, eh’ io voglio far quistion teco. Giovanni 
allora disse : Busino, tu Uni scelto mal luogo, perciocché 
quinci passa tanta gente, che non ci lascieranno combat- 
tere. Rispose allora il Busino superbamente : Io dico che 
voglio far quistion teco qui ora in ogni modo; perchè 
Giovanni smontò subitamente da cavallo, e tirò fuori la 
spada, e così cominciarono a cercare d’offendere 'l’uno 
l’altro; nel qual combattimento sarebbe stato senza dub- 
bio alcuno vincitore Giovan Bandini, se il sig. Àlarcone 
Spagnuolo , con certi altri che a cavallo passavano di 
quivi in compagnia sua, non gli avesse divisi, percioc- 
ché il Busino era molto sbigottito, e si andava ritirando 
a poco a poco. Fece la corte di Napoli di questo caso 
ch’era seguito, qualche romore, per esser Giovanni Ban- 
dini, siccome s’è detto di sopra, agente del duca ap- 
presso alla maestà cesarea, sì ancora per le promesse 
di non offendere nè in fatti nè in parole, che dall'una 
e daU’alira parte erano state fatte all’ imperadore; non- 
dimeno non essendo rimaso fedito ninno di loro due, e 
Giovanni Busini essendo stato nascoso alquanti giorni, la 
giustizia non ricercò più oltra. 

11 signore Piero Strozzi, quando era in Firenze al 
tempo del duca Alessandro, aveva tenuto stretta amici- 
zia con Lorenzo de’ Medici, il quale non molto tempo di 
poi uccise il duca Alessandro, e quando tra ’l duca e gli 
Strozzi cominciarono gli sdegni e l’odio, il signor Piero 
s’era più volte doluto con Lorenzo de’ Medici del duca 

I) L’errore delPedir,. cit., che ha Giovan Bandini. è corretto 
con rEseiupI. Magliab e l’E. di L. 
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Alessandro, e dettogliene male; Lorenzo, il quale con 
diligenza cercava a suo potere d’adoperarsi che il duca 
gii credesse e si fidasse di lui, acciocché egli stesso più 
agevolmente gli porgesse la comodità d’ ucciderlo, rife- 
riva tutti questi rammaricliii che il signor Piero gli faceva, 
al duca Alessandro, e tutti que’ mali che gli diceva di 
lui; il che avendo fatto Lorenzo più volte, il signor Piero 
finalmente se ne accorse, e l’amicizia ch’egli aveva con 
Lorenzo in acerbo e mortale odio rivolse, nè potendo per 
lo poco tempo ch’egli stette in Firenze di poi ch’egli 
s’ era accorto che Lorenzo aveva significato al duca i lor 
ragionamenti, e per lo gran favore che il duca faceva 
a Lorenzo, vendicarsi dell’onta che gli era paruta rice- 
vere, veggendolo in Napoli, deliberò, poiché altrìmente 
non avea potuto, nè ancora poteva, almeno colle parole 
vendicarsene; di maniera che un giorno essendo in un 
cerchio molti gcnliluomin fiorentini della parte del duca 
e di quella de’ fuorusciti, perciocché eglino praticavano 
in pubblico insieme assai, tra’ quali erano il signor Piero 
e Lorenzo, di sopra detti, il signore Piero si rivolse a 
Lorenzo, e gli disse che si maravigliava che quei gen- 
tiluomini lo volessero in compagnia loro, e che il duca 
Alessandro si fidasse di lui, conciofossecosaché egli fosse 
stato tradito ^ assassinato da lui; c quivi replicò tutti 
que’ ragionamenti ch’eglino avevano avuti insieme in 
Firenze, ed i modi ancora eh’ eglino avevan divisati tra 
loro di dover tenere per uccidere il duca Alessandro, i 
quali Lorenzo gli aveva di poi significati. Stette Lorenzo 
attento e fermo a udirlo tanto quanto egli durò a favel- 
lare; di poi gli rispose brevemente in questa maniera: 
a Messer Piero (che così gli si diceva allora), io non 
vo’ rispondere altrimenti a cosa alcuna che voi abbiate 
adesso detta, ma io spero bene di farvi conoscere ma- 
nifestamente, e anche assai presto, che io sono uomo 
da bene » . Ed avvisandosi che quel che gli aveva detto 
il signor Piero, e la risposta ch’egli gli aveva fatta, sa- 
rebber tosto riferite al duca Alessandro, si partì quindi 
subitamente, e andò da stesso a significarli il tutto, di 
maniera che quando Pandolfo Pucci, il quale aveva in- 
tesi questi ragionamenti, andò a dirgli al duca, egli di 
già gli sapeva da Lorenzo. 


DÌ9111 — by 


|24 

Avea oltracciò il duca Alessandro un giaco di 
di rara bellezza e bontà, il quale qgli teneva molto card^, 
«cchè lo portava continuamente indosso, e più volte 
aveva detto: « Se questo giaco non mi stesse tanto bene 
indosso, quanto egli mi sta, perehè ei non mi dà noia 
alcuna, io non andrei armato, perciocché io non ne ho: 
molto bisogno » ; le quai parole Lorenzo avea udite i 
honde essendosi un giorno il duca Alessandro spogliato' 
per mettersi cert’ altri panni, e avendo lasciato in caméiraL 
sua in sul letto il giaco di sopra detto, e itosene in una 
altra camera, nella quale s’entrava della sua, Lorenzo 
ch’era rimaso solo in camera, tolse quel giaco, e s’ usci' 
con esso del palagio del duca, e lo gettò nel pozzo del 
seggio capovano, ch’era quivi vicino, mosso da questa 
cagione, secondochè egli medesimo disse in Vinegia,. 
di poi eh’ egli ebbe ucciso il duca Alessandro , a messer 
Braccio Mortegli allora vescovo di Fiesole, che avendo 
egli dato ad intendere al duca di volerlo menare a gia- 
cersi nell’ alloggiamento suo con una gentildonna che 
gli era, s’avvisò che agevolmente potesse avvenire che 
non avendo egli quel giaco ch’ei teneva tanto caro, ei 
si mettesse indosso un pelliccione, e così n’ andasse seco 
là dove ella alloggiava, e quivi essendo disarmato age- 
volmente ucciderlo; e quando pure questo non gli avve- 
nisse, siccome ei non avvenne, potere almeno avvenire 
eh’ egli andasse per tutto disarmato, siccome egli aveva 
di già dettò di voler gire, e cosi potere avere più age- 
volmente comodità d’adempire il suo malvagio desidero 
d’ ucciderlo; ma quando anche (4) ninna di queste dùc 
cose gli succedesse, sperava almeno di commetter tra 
quegli che usavano in camera del duca, qualche mala 
nimicizia o scandolo, in che egli avea sempre forte stu- ^ 
dialo, avvisandosi di potere in quella maniera aver più 
agevolmente comodità di poter dnire il suo mal talento 
Contro al duca. 

' 1 fuorusciti adunque dettero in iscriiHo a sua maestà 
le domande di sotto scritte, e prima: ‘ , 

I 

t) È lezione della stampa di Leida, sostituita a quella 'dell' E. 
C. , che ha : ma perchè quando. 
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«Che la capitolazione fatta tra’l felicissimo esercito 
cesareo e la città di Firenze l’anno 4530, sia loro os- 
servata; al che fare dicono essere obbligata non sola- 
mente la casa de’ Medici, ma ancora sua maestà, ancorché 
don Ferrante Gonzaga capitano generale dell’ esercito di 
sopra detto, e Bartolommeo Valori commessario aposto- 
lico, in lor privato nome promettessero che il papa e 
lo ìmperadore ratifìcherebbono a quell’accordo eh’ essi 
facessero, perciocché papa Clemente in vari modi co’ fatti 
tacitamente, e apertamente per un suo Breve le ratificò; 
ed oltre a questo, Bartolommeo di sopra detto come suo 
commessario avea mandato ampissimo d’accordare colla 
città con quelle condizioni che gli piaceva, come ne ap- 
parisce pubblico strumento rogato per Martino Agrippa. 
Onde ei dicono primieramente , che sua maestà é tenuta 
come giudice traila città e ’l duca Alessandro a fare os- 
servare alla casa de’ Medici quella capitolazione, la quale 
in nome di Clemente fu promessa alla città fiorentina. 
Dicono ancora, che lo imperadore è obbligato all’osser- 
vanza detta di sopra, perciocché quella fu promessa da 
don Ferrante di sopra detto, il quale almanco, secondo 
le disposizioni delle leggi , essendo generale ammini- 
stratore di quella impresa , avea legittimo c generai 
mandato con libera podestà di fare circa detta impresa, 
e promettere tutto quello che poteva promettere e fare 
sua maestà; e sebbene promesse in suo nome proprio, 
che la maestà cesarea per più sicurtà ratificherebbe, 
non é per questo, che avendo legittimo mandato, tutto 
quello che da lui é stato promesso, non debba essere 
osservato, ancoraché sua maestà non avesse ratificalo. 

«Ma dicono oltracciò, che Cesare ha di poi aperta- 
mente ratificalo a quella capitolazione, non solamente 
per lettere scritte al predetto don Ferrante, come insino 
allora s’intese, ma più apertamente ancora apparisce 
questa ratificazione nel privilegio conceduto al duca 
Alessandro, e nella dichiarazione fatta dai Mussettola, 
la quale fu fondata tutta (4) sopra la dett» capitola- 
ci) Manca neirE. C. questa parola tutta, c v’c aggiunta ut Cam- 
biagi conforme ali'E. di L. 
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zione; e se la città non ricercò e non interpellò infra 
il termine di due mesi il predetto don Ferrante, dal 
quale si doveva fare la speciale; ratificazione di sua mae- 
stà, ne fu cagione, che il libero stato di quella fu per 
forza variato, e coll’ armi costretta la signoria che allora 
reggeva, a fare un parlamento (che cosi si chiama nella 
città di Firenze quella deliberazione la quale è solita 
farsi dalle due terze parti degli abitatori di quella città, 
per qualunque cagione , ancoraché forastieri e plebei , 
ma ordinariamente i nobili sono sopra 1’ amministrazione 
delle cose pubbliche); il qual modo di riformar la città 
è proibito dalle leggi liorentine, sotto la pena della vita, 
non solamente d’eseguire, ma di consigliare ancora, o 
ragionare in maniera alcuna, siccome quello eh’ è vio- 
lento, tumultuario, e nè gli è ordine alcuno, o modo 
civile. E da questo parlamento fu ridotta e ristretta 
tutta l’autorità del popolo fiorentino, la quale consisteva 
in più di quattromila uomini ; in dodici cittadini sola- 
mente, amici e partigiani della casa de’Medìci, da i 
quali e da i magistrati creati da loro, furon di maniera 
perseguitati i cittadini colle guardie grandi eh’ eglino 
fecion fare, acciocché nessuno potesse uscire di Firenze, 
colle prigioni, morti e confini loro, eh’ egl’ impedirono 
che la città, la quale aveva già mutata forma di go- 
V verno, non potesse fare quelle richieste, le quali non 
essendo variato il governo suo, ella arebbe fatto; la qual 
cosa è atta non solamente a trovare scusa appresso ogni 
giusto giudice, ma a fare ancora, che contro alla pre- 
detta città non corra tempo alcuno, o correndo, ch’ella 
meriti d’ esser rimessa nel buon di, a poter fare ogni 
richiesta e domanda che gli fosse mestier di fare. 

« Dicono oltracciò, che avendo l’esercito di Cesare, 
ch’era allora sopra Firenze, ricevuti allora i danari, i 
quali per la capitolazione fatta la città era tenuta a pa- 
garli, e avendo quella adempiuto tutto quel che ella 
doveva fare per virtù della capitolazione predetta , era 
anche dall’altra parte obbligata la cesarea maestà d’os- 
servar tutto quello che dagli agenti suoi era stato pro- 
messo alla città, essendo così di ragione, e meritandolo 
mollo più queir equità e bontà che nelle convenzioni 
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le quali si fanno »;o’ principi si suole osservare, perchè 
altramenti la città di Firenze rimarrebbe con suo gran- 
dissimo danno ingannala sotto la fede dèll’imperadore, 
e sarebbe convenevole alla giustizia sua, non volendo 
approvar quello che da i ministri suoi è stato promesso, 
di rimettere la città in quel termine ch’ella si ritrovava 
allora quando si fecero i capitoli dell’ accordo traila 
città e i ministri di Cesare, e di renderle non solamente 
i danari ch’eglino avevano ricevuto da lei, ma di rifarla 
ancora di tutti i danni ch’ella aveva patiti per non 
l’essere stati osservati i capitoli dell’accordo, il quale la 
città avea fallo cogli agenti dell’ imperadore. 

« Essendo dunque che la cesarea maestà secondo Dio 
e secondo le leggi sia tenuta d’osservar quello che in 
quella capitolazione era stalo promesso a quella città 
dagli agenti suoi; domandano i fuorusciti fiorentini l’os- 
servanza di quel primo capitolo, il tenor del quale è 
questo: « Primieramente, che la forma del governo della 
città s’abbia da ordinare e stabilire dalia cesarea maestà 
infra quattro mesi prossimi avvenire, intendendosi sem- 
pre, che alla città sia conservata la sua libertà. » 

« Richiedesi adunque sua maestà, che poiché ella arà 
udite e intese le ragioni di tutti, ordini e stabilisca nella 
città nostra un governo ed un modo di vivere, nel quale 
sia conservala la libertà del popolo fiorentino, liberan- 
dolo da quello che al presente regge la città , nella quale 
non rimane pure un minimo segno di libertà ; il che è 
tanto chiaro e manifesto al mondo tutto, in modo che 
noi conosciamo apertissimamente non farci di bisogno 
di provare altrimenti, che la città di Firenze non è oggi 
libera, ma tiranneggiata: nondimeno molte ragioni si 
possono addurre, le quali dimostrano apcrtissimamenle . . 

la superiorità del suo governo. E prima, l’ esser del tutto * 
spento il sommo maestrato della città, nel quale con- 
sistevano le difese e l’ insegne delia libertà, e per questa 
cagione era il titol suo priori di libertà, acciocché in- 
sieme col nome e coll’ insegne di quel maestrato si spe- 
gnesse ancora del lutto la forma e l’essenza della libertà. 
Oltracciò, Tesser mutato la forma delle monete, e Tesser 
levato via da quelle il segno pubblico, e messogli in 
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luogo di quello da una parie l’arme della casa de’Me- 
dici, c dall’altra, dove si soleva stampare l’ immagine 
di san Giovambatista protettore della città di Firenze, 
essergli fatto stampare l’ immagine di san Cosimo e san 
Damiano, particolari avvocati della casa de’ Medici, ac> '' 
ciocché non rimanga più memoria alcuna dell’antica 
repubblica e libertà. 

« Dimostra ancora questa superiorità medesima, per- ' 
ciocché il duca impedisce i parentadi che si fanno tra 
i cittadini fiorentini senza la volontà e saputa sua, e '* 
quelli che son già fatti ritarda, c non vuole che abbiano ' 
la loro perfezione, come, oltre a molt’ altri, egli ha fatto 
particolarmente nel parentado di Filippo Strozzi e Bar- 
tolommeo Valori; ché Filippo avea dato per donna una - 
sua fìgliuola a Paolantonio Valori figliuolo di Bartolom- 
meo, e già era pagata buona parte della dota, nondi- 
meno il duca non vuole che tal parentado abbia il debito • 

One suo; perché la povera fanciulla é costretta a starsi 
in un monasterio, ancoraché il parentado di sopra detto 
fosse fatto da principio a stanza e richiesta sua. 

« SigniOca ancora questo medesimo, che gli onori e gli 
utili della città non si distribuiscono più per tratte, o 
per isquittini, come erano consueti distribuirsi i mae- 
strati in Firenze quando ella era libera , ed in tutte 
l’ altre città libere ancora, ma secondo l’arbitrio e vo- 
lontà del duca. 

« Vedesi ancora manifestamente la tirannide del duca, 
perciocché egli senza merito suo alcuno verso la città, 
s’attribuisce ventimila scudi l’anno per lo suo piatto, c 
di quello che rimane dispone liberamente come più gli 
piace. 

«Manda ancora ambasciadori per la città, ed ordina 
uflziali sopra quelle cose che giornalmente occorrono, 
persone ecclesiastiche e forestiere; c quando egli non si 
vuol trovare presente alle deliberazioni che si fanno , 
sostituisce in luogo suo colla somma autorità ch’egli 
ha nella città, uomini medesimamente' ecclesiastici e 
forestieri; e molte cause civili fa udire e terminare da i 
suoi particolari auditori, come più gli piace, i quali sono 
eziandio uomini ecclesiastici e forestieri; le quali cose. 

\ , 
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.MÀoiUitie eoatra T antiche leggi de’.FioreatÌDÌ, e centro 
.al costume ancora di luitcile città libere. E non sola- 
mente le cause civili non sono udite nè terminate da 
quei maestràtì e, giudici, da i quali eli’ erano udite e 
terminate anticamente, quando la città era lìbera, ma 
le criminali ancora di qualche importanza contra i mi- 
seri cittadini sono tutte trattate dal vescovo di Ascesi 
e da un cancelliere milanese, ì quali quando hanno de- 
liberato di dare in quella quel giudizio che più lor 
piace, lo fanno intendere al duca, e di poi per, parte 
.^ua comandano a quel maestrato che vogliono, per parte 
."del duca , che .dia ed eseguisca quella sentenza eh’ e- 
glino hanno prima da loro stessi deliberata che si do- 
vesse dare. 

< Ma quel che più chiaro che’l sole dimostra la violenza 
di quel governo che è in Firenze, e quanto egli è ti- 
rannico si è l’aver egli non solamente vietato l’uso non 
solamente d’ogni maniera d’armi de offendere e da 
difendere, inaino a quello de’ piccoli coltegli, ma l’a- 
verle ancora cavate tutte delle case private de’ cittadini, 
e de’ luoghi . sacri , là dove eli’ erano state per voto ap- 
piccate, ed il tenere ancora una guardia nel palagio 
pubblico della città , e per la persona sua , tutta 41 sol- 
dati . forestieri , e finalmepte l’avergli fatto una forte^; 
le quali cose sono tutte alienissime da ogni costume 
delle città libere, siccome si dimostra per l’esempio di 
.Vinegia, Gepova, Siena e Lucca, le quali tutte son città 
libere, nè si vede pure un minimo segno di ninna delle 
..sopraddette cose, le quali tutte si veggiono al presente 
.nella misera e serva città di Firenze. , 

^ . « Molte esecuzioni ancora fatte violentemente contra 

.molti poveri cittadini fiorentini posson far conoscere a 
,4ulto ’l mondo e a sua maestà cesarea ,la crudeltà del 
„ duca Alessandro , e la sua acerbissima superiorità, delle 
. quali noi ne racconteremo solamente qualcuna, e mas- 
^ ^imamente di quelle che sono state fatte contro a quegli 
^ ip^e/sono ancora vivi ; onde sua maestà ne potrà, volendo, 
j agevolmente ritmvar la verità, siccome furon quelle che 
. fatte a Raffael Girolami, Luijgi Sodermi, 

Pieradoardo Giachinoui, Bernardo 
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da Castiglione, laeopo Ghepardi, Batista della Palla, Litì- 
nardo Sacchetti, Lionardo Malegonnellé , Francesco Car- 
dùcci, suto poco innanzi gonfaloniere di giustizia, Giovanni 
de’ Rossi, Orlando Bonari!, Antonio Basini, Tommaso 
della Badessa, Vincenzio Martelli, Pandolfo da Ricasoli, 
giovane di diciotlo anni, Girolamo Giugni , due cittadini, 
uno de’ Bardi, c l’altro de’Carucci, Francesco Benci , 
Giovanni Ciantellini , Giuliano Salvetti, Girolamo Cecchi, 
RalTael del Pulito, Simon Dolciati, Ormanno Stiatiesi, 
giovane d’età di diciassette anni, Girolamo Pepi, due 
poveri librai , che avevano venduto certe rime di Luigi 
Alamanni , non proibite ne in Firenze nè in alcun altro 
luogo , e Tommaso Strozzi ; i quali .lutti senza causa 
alcuna, o per qualche parola di non molta importanza, 

0 per qualche altra leggierissima cagione sono stati o 
uccisi, 0 tormentati crudelmente, o mandati in galea, 
senza aver rispetto alcuno alla lor nobiltà , o tagliate 
loro le mani, o confinati per sempre in qualche scuro 
fondo di torre, o vituperosamente frustati per tutta la 
città, 0 condannati in grossissime somme di danari, o, 
non gli potendo aver nelle mani, chiariti ribegli, e per 
conseguente tolto loro la roba e la patria. 

a Laonde ei pregano sua maestà, che faccia venire in 
poter de’ suoi ministri tutti, o qualche parte di quegli 
che noi abbiamo detto di sopra che sono stati cosi mal- 
trattati, e vedrà con quanta crudeltà e in che violenti 
modi si proceda contro alla roba e al sangue de’ poveri 
cittadini fiorentini, de’ quali molti, oltre a questi di so- 
pra detti, sono stati fatti ribegli, e tolto loro la roba e 
la patria, per aver solamente salvato qualcuno de’ fuo- 
rusciti, il che è stato fatto ancora dopo che sua maestà, 
e per sue lettere e per don Pietro Zappada, ebbe coman- 
dato al duca Alessandro, che non potesse innovar cosa 
alcuna contro a’ cittadini fiorentini, i quali fussero dentro 

0 fuori della città; nondimeno dopo questo tal coman- 
damento di Cesare, sono stati fatti ribegli, e confiscati 

1 lor beni, senza essersene mai saputo pur la cagione, 
Francesco de’ Pazzi e il capitano Niccolò Strozzi; onde il 
duca Alessandro merita d’essere non solamente gastigato 
come tiranno che abbia commesse tante e si gravi scel- 
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leratezze, ma ancora come uomo che abbia disubbidito 
a i comandamenti di Cesate. 

« Nè può il duca Alessandro mostrare in modo alcuno^ 
che il governo suo sia logittimaniente fondato, percioc- 
ché o egli dice d’aver l’ autorità sua dall’ imperadore, o 
dal popolo. Non può dire d’averla dall’ imperadore, per- 
ciocché sua maestà non ha mai ferma nè stabilita alcuna 
forma di governo in Firenze; ma ha solamente, secon- 
dochè dicono i partigiani dèi duca Alessandro, conce- 
dutogli un certo privilegio d’ esser capo del reggimento 
della città: ma quando l’ imperadore avesse pure stabilita 
e ferma qualche forma di governo nella città di Firenze, 
il che si niega, dicono che quel governo che si potrebbe 
forse dire da qualcuno, che fosse stato ordinato da Ce- 
sare, non è quello ch'è oggi in Firenze, perciocché il modo 
di vivere che per parte della cesarea maestà ordinò il 
Mussettola, quando egli venne in Firenze, fu dopo la 
partita sua tutto mutato e guasto, e introdotto in quella 
città un reggimento ed un modo di vivere nuovo e tutto 
contrario a quel che avea ordinato il Mussettola. E da 
questo segue che il duca Alessandro e quel governo è 
ragionevolmente caduto da ogni privilegio ch’egli avesse 
avuto da Cesare, perciocché meritamente è privato della 
sua autorità colui che usa male la podestà che gli è 
stata data, ed è cosa convenevole, siccome dicono le 
santissime leggi imperiali, che colui perda quello che 
egli ha, il quale con quella autorità ch’egli non avea, ha 
tolto quel che non gli si apparteneva. 

« Sarebbe oltracciò vana ogni dichiarazione di governo 
che la cesarea maestà avesse ordinata in Firenze, per- 
ciocché sàrebbe stato fatto senzachè la città libera fosse 
stata udita dall’ imperadore, conciosiacosachè fatto che (1) 
fu l’accordo trall’ esercito imperiale da una parte, e la 
città di Firenze dall’ altra, i cittadini che ancora eran 
lìberi subitamente fecero più ambasciadori a sua maestà 
de’ primi e più orrcvoli di loro , acciocché eglino pre- 
senzialmente difendessero innanzi a quella la causa pub- 

1) Sono deir E. di L. le parole fallo che^ la cui mancanza rende 
oscuro il passo nella Citata. 
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blica, e procurassero che Cesare dichiarasse una forma 
di governo per la ciilà di Firenze, la quale fosse vera- 
mente libera, siccome pe’ capitoli dell’ accordo fatto con 
don Ferrante, egli era tenuto di fare; ma perchè la città 
dopo dieci giorni che l’accordo predetto fu fatto, venne 
])er mezzo di quel violento parlamento di che noi di- 
cemmo di sopra, in podestà di quei dodici cittadini di 
sopra detti, e per conseguente nella casa de’ Medici, es- 
sendo quei dodici tulli amici e partigiani di quella, fu 
da loro subitamente tolto l’ uffizio a lutti que’ poveri 
cittadini eh’ erano stali dalla città, quando ella era ancor 
libera, eletti ambasciadori alla maestà cesarea , e gli altri 
colle morti e colle prigioni, e co’ confini di molti di 
loro , e col vietare per pubblici bandi a tulli l’ uscir della 
città, di maniera sbigottiti, che ninno mai più fu di poi 
ardilo di dire una parola in favore ed aiuto della libertà 
di quella povera ed infelice città ; massimamente essendo 
state tolte Farmi d’ogni sorta a lutti i cittadini, e avendo 
in Firenze una grossa guardia per difesa di quella su- 
periorità che allora la distruggeva, e al presente con- 
tinuamente la distrugge; perchè ei vennero all’impera- 
dore due ambasciadori non della città libera, ma di papa 
Clemente e della casa de’ Medici, non per procurare la 
libertà della città di Firenze innanzi a sua maestà, c con- 
trapporsi al voler di papa Clemente, se di ciò fosse 
stato mestieri, ma per procurare il compimento della 
volontà e desiderio suo. Onde essi dicono che non essendo 
stala la città in questa sua causa udita da Cesare, niuna 
dichiarazione che fosse stata fatta controra di lei da sua 
maestà, può in maniera alcuna pregiudicarle. 

« E se quando il Musseltola venne in Firenze a portare 
il privilegio al duea Alessandro , e che il privilegio si 
lesse pubblicamente, non fu da alcuno contraddetto alla 
forma dì quel privilegio, ciò seguì perciocché la città 
era tutta in podestà della casa de’ Medici, e, per le gran 
crudeltà eh’ erano state usate contro a chi era stato ar- 
dito di dir pure una parola che non fosse piaciuta loro, 
non gli era più alcun cittadino, che avesse avuto ardire 
di nominar pur la libertà, non che di contraddire pub- 
blicamente a quelle cose che erano a onor del duca, 


Digitized by GoogU' 


I3S 

nfalsìtnamente vcggcndo quanta grandézza c rigtt^|oQé{ 
dava a papa Clemente l’essere amico di Cesari e col- 
legato con lui. Oltracciò per tor via a i poveri cittadini 
ogni occasione di potere almeno segretamente impedire 
la confermazione di quel privilegio, non fu richiesto a i, 
magistrati, che lo confermassero pe’ loro segreti partiti 
a fave bianche e fave nere, siccome sempre insino a quel ' 
giorno s’era usato di fare le pubbliche deliberazioni, mia’ 
vollero che di ciascun magistrato s’ eleggesse uno, il (jualc ’ 
pubblicamente referisse il parer di tutti i compagni che 
egli aveva nel maestrato suo, e perciò questo tal con- 
sentimento, e questo tacer de* cittadini non debbe dare 
agli avversari nostri alcun ragionevol fondamento del 
presente stato di Firenze j perciocché egli è naturale a 
tutti gli uomini temer quegli dal cui giudizio o volete, 
uno è or posto in grande, ed ora in basso stato. 

« E quando pure sua maestà avesse manifestamente di' 
chiarate che questa che è al presente in Firenze, debba 
esser quella forma di governo e quel modo di vivere il 

a nale ha da essere in quella città osservato, il che si nega,’ 
[cono che Fimperadore non ha potuto ragionevolmente 
far questa dichiarazione, perciocché egli è obbligato, per 
la capitolazione di sopra detta più volle, a ordinare in Fi- 
renze un modo di viver libero e legittimo, e non violotìlo,. 
siccome è quello che è oggi in quella città, per le ragioni 
di sopra dette; onde a i fuorusciti è lecito ricorrere a sua 
maestà, e farlo correggere, perciocché ella non ha altra 
autorità o ragione alcuna d’ordinar lo stato di Firenze, se 
non quella che gli fu data da’ suoi cittadini ne’ capitoli 
deir accordo , il qual si fece coll’esercito imperiale l’ anno 
4530, conciosiacosachè la città di Firenze non fosse alierà 
conquistata per ragion di guerra assolutamente, ma con 
quelle condizioni che si convenivano in quei capitoli, onde 
non potette Cesare disporre di quella città liberamente, 
come più gli piaceva; e massimamente che Firenze molto 
tempo innanzi è liberata e ricomperata con danari dagli 
antecessori di sua maestà ; perchè la non poteva da se stessa 
incorrere in fellonia alcuna, né ricadere per ninna eagipnc 
alla camera imperiale; onde sua maestà non fece allora . 
l’impresa' di Firenze per questa cagione, ma per quella che ’ 
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si contiene nel terzo capitolo dell’ accordo fatto tra papa 
Clemente e lo imperadore in Barzallona. 

«Perchè si conchiiide finalmente, che lo stato il quale 
-è oggi in Firenze non può esser fondato sopra alcuna au- 
torità che gli abbia data la cesarea maestà; e molto meno 
posson dire che il governo il quale è al presente sia fon- 
dato sopra alcuna autorità che ’I popolo di Firenze abbia 
mai dato a quei che l’ordinarono, perchè sebbene tutti gli 
atti deH’ordinar lo stato di sopra detto sono stati fatti con 
una certa ombra e falsa apparenza d’ordini legittimi e ci- . 
vili, nondimeno tutta quell’autorità .ch’ebbero quegli che 
l’ordinarono, venne da quel forzato e violento parlamento, 
del quale noi abbiamo detto di sopra più volte; perchè 
essendo quel parlamento di nessun valore, rimane anche 
vana tutta quell’ autorità che ebbero quegli che l’ordina- 
rono, e che da quello può in alcun modo venire. E che 
tutta quella autorità ch’ebber coloro che fecero il duca 
Alessandro, derivasse dal parlamento predetto, apparisce 
manifestamente, percioccliè quel parlamento dette tutta 
l’autorità del popolo fiorentino a dodici cittadini, siccome 
dicemmo di sopra, e quei dodici ordinarono, perqucH’au- 
toriià ch’egli era stata data loro dal parlamento di sopra 
detto, un piccini senato, o veramente una balia, la qual di 
nuovo concedette di poi tutta l’autorità sua a dodici altri 
cittadini, i quali crearono il governo ch’.è oggi in Firenze. 

« E la violenza e forza di quel parlamento si prova age- 
volmente, perciocché quando ei si fece, fu preso non sola- 
mente il palagio pubblico, ma ancora tutti i canti della 
piazza de’ Signori dalla guardia de’ soldati forestieri che 
allora guardavano la città di Firenze per la casa de’Medici; 
andò il commessario apostolico in palagio a costringer la 
signoria che allora sedea, a far quel parlamento; furon^ 
messi i partigiani della casa de’Medici insieme co’ soldati * 
a i canti della piazza, i quali non lasciavano venire a quel , 
parlamento niuno, il quale ei s’avvisassero che potesse im- ! 
pedire i disegni loro; onde fu da loro ributtato indietro e | 
fedito Piero Girolami cittadino nobilissimo, il quale voleva ' 
venire in piazza in favore della signoria, perciocché Raf- 
fael Girolami, suo stretto parente, era allora gonfaloniere ' 
di giustizia , di maniera che quando questo parlamento si j 


by Google 


fece, non erano in piazza appena ilugealo Fiorentini, e 
nondimeno l’ antiche leggi della città di Firenze vogliono 
che a un parlamento il c[uale si debba fare, sian presenti 
almeno i due terzi del popolo fiorentino , e che ninno di 
loro contraddica a quel che allora si delibera. 

« E quando il parlamento di sopra detto fosse stato le- 
gittimamente fatto, il che si niega, non poteva il popol 
jfìorenlino dentro al tempo di quattro mesi , in maniera 
alcuna far parlamento, perciocché egli avea conceduta tutta 
l’autorità sua d’ordinare il governo della città a Cesa^re, 
alla qual concessione avea anche acconsentito papa Cle- 
mente; laonde non potevano i Fiorentini far parlamento 
per mutar lo stato della città, senza pregiudicare a papa 
aemenlc, il quale era una delle parti, e alla cesarea mae- 
stà, la quale era giudice cd arbitro tra quelle due parti, 
perciocché siccome si vide pe’ capitoli deU’aecordo fatto in 
Barzallona tra Cesare e’I pontefice l’anno 1528, sua maestà 
delibera di mutare il libero stato, il quale era allora lu 
Firenze, e ordinargliene un altro, non solamente per 
beneficio della casa de’ Medici, ma ancora pel riposo di 
tutta l’Italia , e particolarmente di quella città: nè anche 
si vide mai, che papa Clemente acconsentisse a quel 
parlamento, di maniera che ei volesse partirsi da quella 
dichiarazione che l’imperadorc dovea fare; anzi si 'vide 
manifestamente tutto ’l contrario, perciocché la fazione di 
papa Clemente di suo consentimento mandò poco di poi 
due ambasciadori in Fiandra a richiedere alla cesarea 
maestà, che le piacesse dichiarare la forma del governo 
ch’ella voleva che fosse in Firenze, siccome pe capitoli 
dell’ accordo fatto con i suoi ministri Fanno 4530 ella 
avea autorità di fare; onde lo’mperadore mando non 
molto poi a Firenze pel Mussettola la dichiarazione che 
gli era stata dimandata da quegli ambasciadori : nè cou- 
sentì ancora a quel parlamento il popol di Firenze, con- 
ciosiacosachè egli non gl’ intervenisse, siccome e detto di 
sopra, ma era bene intervenuto legittimamente a con- 
cedere, pe’ capitoli dell’accordo di sopra detto, l autorità 
a Cesare d’ordinare in. Firenze un governo qual piu gli 
piacesse, purché fosse libero. Non si vedendo adunque il 
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conscntimcnlo di niuna delle parti, nè deH’arbilro(4) an- 
cora, al parlamento di sopra detto, apparisce manifesta- 
mente, cli’ei non si potesse fare senza pregiudizio di tutte 
due le parti, c di sua maestà ancora. Per la qual cosa ei 
rimane di niun valore, nè si può sopra l’autorità data da 
lui ad alcuno fondare o stabilire alcuno stato legittimo; 
perché il governo cb’è al presente in Firenze non essendo 
fondato sopra alcuna autorità, che sopra quella che dette 
questo vano parlamento a quei dodici cittadini che l’ordi- 
narono, resta, ch’egli sia tirannico e violento. E quando 
egli non fosse tirannico per questa cagione che è, sarebbe 
divenuto tirannico pe’ violenti e scellerati modi ch’egli 
usa, i quali sua maestà, piacendole, potrà intendere dai 
religiosi, da’ forestieri e da’mercatanti , i quali vanno mer- 
catando per tutti i suoi regni, e sono stati qualche anno 
in quella città, e mollo meglio dalle città vicine a Firen- 
ze, dalle quali ella saprà molto bene dove siano ridotti in 
quella città la religione, gli antichi suoi costumi e buoni , 
e l’onor delle donne; nel qual caso, ancorché nei potes- 
simo raccontare a sua maestà infìniti esempi di donne no- 
bilissime, a cui è stato fallo forza da i servidori suoi e par- 
tigiani, nondimeno noi non discenderemo a particolare 
alcuno, per non ofìfendere in questa maniera l’onor di 
quelle che noi cerchiamo a nostro potere di difender dagli 
oltraggi e dalla lussuria del duca Alessandro, e de’ suoi 
partigiani e servidori; ma narreremo bene alcuna di quelle 
ingiurie e crudeltà che i suoi servidori hanno usato più 
volte, ed usano oggi più che mai contro a’miseri cittadini 
fiorentini , acciocché da quelle sua maestà si possa pru- 
dentemente immaginare qual sia il governo eh’ è oggi in 
Firenze. 

« E primieramente diciamo che quel cancellier milane- 
se, del quale noi dicemmo di sopra, uccise nella cancel- 
leria degli otto, senza sostenerne pena alcuna, un pover 
uomo, mcntrechè egli diceva le ragioni sua. Il Capretta 
beccaio del duca dette una sediata in sul volto ad Alamanno 
Alamanni nobilissimo cittadino, perciocché egli gli doman- 

1) Così correllamcnle l’E. di L. . e non arbilrio come dietro 
la Cilntu lessero i ristuinputori di Milano. 
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dava \ma certa quantità di danari, della quale il predetto 
Capretta gli era debitore; perche quel povero gentiluomo, 
veggendo ch’egli non era gastigato in maniera alcuna, se 
ne fuggì a Roma, por non essere ucciso da lui; ed il me- 
desimo Capretta potette liberar dalle forche un suo fi- 
gliuolo, alle quali egli era stato condannato per bestem- 
mie abominevoli che egli ed un suo compagno, il quale 
fu impiccalo per la gola, avevan delle pubblicamente. 
L’Unghero suo cameriere, essendo in maschera, uccise di 
bastonale un povero faneiullello in piazza, ed un altro ne 
bastonò crudelmente non per altra cagione, se non perchè 
eglino gli andavano gridando dietro, siccome è antica u- 
sanza in Firenze di gridar dietro a tutte le maschere che 
vanno per la città. Ma non è maraviglia che i servidori 
suoi faccian questi cattivi portamenti, conciosiacosachè il 
duca stesso esce fuori di notte armato, in compagnia di 
qualcuno de’ suoi servidori, e si trova in persona a fedire 
e spesse fiate ad uccidere uomini colle proprie mani: la- 
onde egli è avvenuto qualche'fiata, ch’egli si è ritrovato 
in manifesto pericolo della vita, siccome avvenne una notte 
in borgo San Lorenzo, quando fu dato a Paolantonio da 
Parma (-1), il quale era in sua compagnia, una fedita in 
sul viso, che gli recise tutto il naso; e quando egli uccise 
senza cagione alcuna, in compagnia pure di certi suoi ser- 
vidori, Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, la cui morte 
si proverebbe agevolmente esser seguita dalle mani del 
duca Alessandro, se quei testimoni che la sanno e che la 
veddero, non fossero in Firenze in poter del duca Ales- 
sandro, ma in luogo dove eglino potessero dire libera- 
mente la verità; perciocché qualcuno di quegli che la sanno 
molto bene, essendo fuoruscili, potrebbono essere allegali 
per sospetti dal duca e dagli amici suoi, ancorché la fede 
e lealtà loro sia sincera ed incorrotta. 

« Perché noi diciamo che essendo il governo del duca 
Alessandro, in qualunque modo egli è consideralo, vio- 
lento e tirannico, che sua maestà é obbligata, pe’ capitoli 
dell’accordo di sopra detto, a ordinare in Firenze un 

1) Nella Narrazione del Giugni costui è chiamato Pier Paolo da 
Parma ( Cod. Riccard. N.® 2028 ). 


vero, libero c legittimo governo; nè impedisce che l’ira- 
peradore non possa far questo, l’accordo eli’ egli fece 
con papa Clemente in Barzcllona, perciocché avendo egli, 
dopo l’accordo di sopra detto, consentito l’anno 4530, 
che sua maestà avesse autorità d’ordinare in P^irenze un 
modo di vivere, nel quale fosse conservata la libertà, 
nè potendo stare insieme l’accordo di Barzellona con 
quest’ultimo consentimento di papa Clemente, jiercioechè 
eglino sono del tutto contrari l’uno all’ altro, è divenuta 
la cesarea maestà del tutto libera ihdlc promesse ch’ella 
allora fece a sua santità, avendo il ponteiice coli’ accon- 
sentire all’accordo fatto nel 4530, il quale, come s’è 
di sopra mostro, è contrario a quel di Barzellona, ri- 
nunziato a tutte le promesse che Cesare gli aveva fatte 
l’anno 4528; e massimamente, perciocché sua maestà 
fu allora ingannata, essendogli stato detto che la casa 
de’ Medici aveva tenuto il principato in Firenze, del quale 
eli’ era stata spogliata forzatamente l’anno 4527; per- 
ciocché la casa de’ Medici non ebbe mai, nè ha ancor 
oggi, alcun legittimo principato nella repubblica fioren- 
tina, siccome dimostrano manifestamente i capitoli del- 
l’accordo che la città di Firenze fece l’anno 4512 col- 
l’esercito del re cattolico, nel quale si convenne che 
quegli della famiglia de’ Medici dovesser ritornare in 
Firenze come privati cittadini, e godere i lor beni; nel 
qual modo di vivere ci perseverarono (in all’anno 4527, 
ancorché in quel tempo l’accordo fosse in molle parti 
rotto ed alterato, e ristretto il governo della città negli 
amici della casa de’ Medici; ma non fu perciò attribuito, 
nè allora, nè mai, a quella casa autorità alcuna di prin- 
cipato nella città, nè fu per conseguente spogliata l’anno 
di sopra detto violentemente di cosa alcuna, perciocché 
la non poteva essere spogliala di quel principato, il quale 
ella non possedeva allora, nè mai avea posseduto nel 
tempo passato, ed i poderi ed altri suoi beni privati 
ch’ella avea nello stato di Firenze, le furono (4) lasciali 
liberamente, e concedutole oltracciò l’esenzione di tutte 

i) L'ediz. cil. ha difetto di queste parole le furotto, notate In 
margine deir Esempi. Magliabcchiane. 
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le gravezze pubbliche per dieci anni; perciocché la felice 
memoria d’Ippolito de^ Medici, il quale non mollo tempo 
dopo fu fallo cardinale, avendo insino allora quel pie- 
toso e generoso desiderio nell’animo, che la patria sua 
vivesse libera, licenziò volonlariamenle quella guardia 
de’ soldati forestieri che allora era in Firenze, e promesse 
di adoperare che le fortezze di Pisa e di Livorno, le 
quali erano guardate da certi amici e partigiani della 
casa de’ Medici, fossero restituite alla città: e fu questo 
accordo sottoscritto dai cardinale di Cortona, il quale 
allora governava in Firenze tutte quelle cose che appar- 
tenevano alla casa de’ Medici. 

a Ma quando questa famiglia fosse stata pure per forza 
cacciata di Firenze, sarebbe stalo fallo questo dalla città 
ragionevolmente, conciossiacosaché l’anno 1512, contro 
alla forma della capitolazione fatta coll’ esercito del re 
cattolico, ella fu stata spogliala violentemente c con 
inganni della sua libertà; onde non poteva papa Cle- 
mente domandare la rcsliluzion sua, o de’ suoi parenti 
alla patria in quella maniera ch’ella era l’anno 1527, 
conciosi acosachè questa così fatta restituzione arebbe 
indotto la superiorità in una città libera; il che é conira 
le leggi divine e umane, perché gii antecessori di sua 
maestà hanno privati loro stessi dell’autorità di poter 
concedere le restituzioni somiglianti a queste, ancorché 
qualcuno ne fosse stalo primieramente investilo da loro 
por privilegio, siccome si vede manifestamente nelle leggi 
c nelle costituzioni imperiali; ed il medesimo ancora si 
vede proibito nel santìssimo concilio di Toledo, il quale 
oltracciò vieta ancora espressamente l’ osservanza^! tulle 
le promesse somiglianti a queste, ancorché elle siano fatte 
con giuramento, perciocché le sono contro a Dio, e con- 
tro alla coscienza di quegli che le promette. E tanto 
divien più libera la cesarea maestà dall’ osservare al 
pa[>a le promesse ch’ella gli fece in Barzellona, quanto 
sua santità ha contralfallo molte volte ed in molti modi 
air accordo che segui allora tra sua maestà e’I ponlelice. 

a Nè è ancora obbligalo Cesare a osservare promessa 
alcuna al duca Alessandro, la quale fosse contro a quei 
capitoli che la città di Firenze avea fatti co’ suoi mi- 
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nistri l’anno 1530, perciocché essendo quella convcnula 
prima colla città in una maniera, non poteva di poi 
senza saputa e senza eonsentimenio di quella convenire 
col duca in un’altra del tutto contraria alla prima, c 
massimamente che la convenzione fatta in quel tempo 
coH’imperadore, della quale noi domandiamo l’osser- 
vanza, è più pietosa, più ragionevole, ed a maggior con- 
tentezza di tutta Italia, e massimamente delle città vicine 
a Firenze, siccome noi abbiamo altra volta dimostro a 
sua maestà; perchè di questo noi non le ragioneremo 
altrimente; ma bene le domanderemo l’ammenda di due 
capitoli di quell’accordo che la città di Firenze fece seco 
l’anno 4530, del quale noi abbiamo parlalo di sopra 
più volle, nell’uno de’ quali si contiene; che qualunque 
cittadino fiorentino di qualunche grado e condizione si 
sia, volendo, possa andare ad abitare a Roma, o dove 
più gli piacerà, senza esser noiato o molestato in modo 
alcuno nella roba o nella persona. Nell’altro si promette 
che lutti i parenti, amici e servidori di papa Clemente . 
si sdimentichcranno di tutte F ingiurie ed oltraggi che 
fossero stati lor fatti da quei cittadini che per la guerra 
erano stati dentro la città, c le perdoneranno loro libe- 
ramente, ed useranno e converseranno con essi, come 
buoni cittadini e buon frategli, 

« Quanto questi due capitoli siano stati osservati lo 
dimostrano tanti cittadini, quanti furon quegli che fu- 
rono 0 confinati ne’ più strani e pestilenti luoghi di 
Europa, e in oscurissimi fondi di torre, o, dopo l’ essere 
stati crudelmente tormentali, ucoisi miseramente, o, se 
pure col' fuggirsi nascosamente di Firenze si salvarono 
da tanta crudeltà, furono subitamente fatti ribegli, c 
per conseguente fu tolto loro la roba e la patria, sen- 
zachè d’ alcuna di queste esecuzioni, ancor ne’ processi 
che furon lor fatti, i quali si possono ancor vedere ne- 
gli alti pubblici di quei magistrati che gli fecero, se nc 
renda altra ragione, che il dire, per giunte e ragione- 
voli cagioni. Nè. fu ancora niuno di quei miseri cit- 
tadini, il quale fosse citato dinnanzi ad alcun maestra - 
to a difender la causa sua; ma tutti senza essere uditi 
furono ingiustamente condannati con tanto odio e tanto 
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rancore, die nò anco alle mogli loro fu lasciato goder 
la dote loro, s’elle son volute andarsene a stare col 
proprio marito, s’cgli era stato dichiarato ribello, nè 
a’ piccioli ed innocenti (igliuoli o hgliuole è stato lascia- 
to cos’ alcuna per alimentarsi il che è non solamente 
contro ad ogni pietà cristiana, ma ancora contro a ogni 
umanità c a ogni civiltà. Sono state oltracciò promesse 
taglie grandissime a chiunque uccidesse qualche fuoru- 
scito fiorentino, siccome fu promesso a un certo capi- 
tano Petruccio {del quale noi dicemmo di sopra), il 
quale la notte del venerdì santo assalì Pier Giacomini c 
Bartolommeo Nasi per uccìdergli , e gli fedi gravemente, 
perciocché per ordine del duca da Michelagnolo Uoma- 
no camerier del duca gli furon dati trenta scudi , per- 
chè egli uccidesse qualunque fuoruscito fiorentino ei po- 
tesse. E sono state commesse di queste scelleratezze dal 
duca Alessandro, poiché la cesarea maestà gli ebbe co- 
mandato per lettere, e a bocca ancora pel signore don 
Pietro Zappada, che non tentasse cosa alcuna di nuovo 
contro a i cittadini fiorentini; siccome quando egli dette 
cento scudi al medesimo capitano Petruccio, acciocché 
egli uccidesse il signor Pietro Strozzi, Anton Berardi e 
Francesco de’ Pazzi, il quale ei si divisava che fosse con 
que’ due primi, i quali tornavano di Spagna ambascia- 
dori dall’imperadore, per procurare innanzi a sua mae- 
stà la causa della patria loro {siccome noi dicemmo di 
sopra); il che è non solamente contro alle leggi divine 
e umane, ma ancora contro alle ragioni delle genti, e 
dalle leggi imperiali è chiamato assassinamento enor- 
missimo, del quale puniscono le medesime leggi, e mas- 
simamente nella persona di quegli che l’ordina, non sola- 
mente l’error commesso, ma quello ancoraché qualcu- 
no si fosse sforzato di fare, ancorché egli non l’ avesse 
fatto. Fu oltracciò vietato a tutti i Fiorentini confinati 
o fuorusciti l’abitare Roma e tutte le terre della Chiesa, 
ed oltre a questi luoghi, a i confinati Napoli c Vinegia, 
e procurato con ogni diligenza, che niuno ribello o con- 
finato potesse abitar sicuramente negli stati di Lucca o 
di Siena, o in quel di Ferrara in modo alcuno, il che 
è contro al primo capitolo clic noi dicemmo dii sopra 
dell’accordo predetto. 
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« Per la qual cosa domandano umilmente i fuoruscili 
fiorentini alla cesarea maestà, che non solamente punisca 
agramente il duca Alessandro delle scelleratezze com- 
messe da lui, e faccia restituire la roba e la patria a 
tanti poveri gentiluomini •che vanno ingiustamente tapi- 
nando per lo mondo, la quale è sala distribuita dal 
duca senza alcuna ingiusta cagione a i suoi servidori e 
partigiani ; ma tolga ancora di Firenze il presente go- 
verno che la distrugge, siccome violento ch’egli è, e 
per le ragioni dette di sopragliene ordini un altroché 
sia libero e legittimo, come sua maestà è obbligata di 
fare per virtù de’ capitoli dell’ accordo fatto dalla città 
di Firenze co’ suoi agenti l’anno 4530L.» 

Alle quali accuse il duca Alessandro rispose nella ma- 
niera di sotto scritta: 

«Se sotto il nome de’ Fiorentini che sono fuori si com- 
prendono anche quegli, che non per necessità o alcuna 
altra giusta cagione , ma volontariamente hanno fatto 
impresa di macchinare contro all’eccellenza del duca, 
è certamente da maravigliarsi che ancora essi concor- 
rano a dare alla cesarea maestà quelle querele che ap- 
partengono alla forma del governo della città di Firenze, 
ed alle pene le quali sono stale meritamente imposte 
a i fuorusciti; conciossiacosaché molti di loro stimolas- 
sero papa Clemente, il quale era senza animosità alcu- 
na, e di piacevole animo, a muover primieramente, e di 
poi a mantenere la guerra di Firenze tutto quel tempo 
ch’ella durò, e fossero ancora de’ primi e più volonte- 
rosi a ordinare il presente governo, e gasiigare i fuor- 
usciti, e perciò potrebbono così bene quanto alcun al- 
tro render ragione di lutto quello che si è fatto. Ma 
se le querele che si son poste al duca Alessandro di- 
nanzi alla cesarea maestà sono state messe solamente da 
i ribegli di S. E., non sappiamo come sia convenevol 
cosa l’udirgli, non potendo eglino più esser conosciuti 
per cittadini di quella patria, della quale per la catti- 
vità loro ei sono stati giustamente privati, e secondo le 
jeggi puniti, e massimamente, che tra loro sono molti, 
i quali sono fuorusciti , non per alcun caso di stato , ma 
per omicidii, ladronecci e altre vilissime cattività: nè ci 
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avvisiamo ancora, che soito il nome di quegli che sono 
fuori si contengano i tre cardinali fiorentini, nè il vescovo 
di Xanies, conciosiacosacliè eglino essendo cherici , non 
hanno, secondo le leggi cd ordini fiorentini, parte alcuna 
nel governo della città, nè appartiene a lor signorie reve- 
rendissime intromettersi in quello , da che essi si sono 
volontariamente separati; alle quali, sebbène si porta 
dall’ eccellenza del duca, e da tutti gli amici e servidori 
suni quella riverenza che richiede la qualità e dignità loro, 
nondimeno quanto al governo della città non sono rico- 
nosciuti da loro come membra di quella, e dicono che a 
lor signorie non appartiene eh dar ordine e regola alcuna 
alla forma del governo fiorentino. Nondimeno per soddis- 
fare alla cesarea maestà , si risponderà, più brevemente 
che sarà possibile, alle calunnie e falsissime proposte loro, 
colle quali ei s’ingegnano a lor potere d’accalognare Téc- 
cellenza del duca ed il suo giustissimo governo, massima- 
mente disputandosi in qualche parte dell’onore di sua 
maestà , conciosiacosachè costoro affermino senza vergogna 
alcuna, che quella ha fatto'contra la coscienza sua quello 
ch’ella ragionevolmente non doveva mai fare in alcun 
modo. 

«E perchè essi dicono primieramente, che il governo, 
il quale fu introdotto in Firenze di poi che fu fatto 
raccordo dell’anno 4530 non è giusto nè legittimo, per- 
ciocché egli non è fondato sopra l’autorità che lo im- 
peradore abbia dato mai a quei che l’ordinarono, nè 
ancora sopra alcuna che il popolo fiorentino abbia con- 
ceduto a que’ medesimi; conciosiacosachè il governo di 
soj)ra detto sia stato introdotto in quella città , siccome 
essi dicono, con modi violenti e insolenti; e che egli 
non è libero, siccome debbo essere il governo il quale 
sua maestà è obbligata pe’ capitoli dell’ accordo di sopra 
detto a ordinare in Firenze, ondechè quella pel sommo 
grado ch’ella ha nella repubblica cristiana, e per osser- 
vare i capitoli dell’accordo predetto, all’ osservanza dei 
quali ella è tenuta, debbo mutarlo, ed ordinargliene un 
altro, che sia veramente libero e legittimo; noi diciamo 
dall’altra parte, che il presente stato della città di Fi- 
renze è giusto e legittimo e libero, sì perchè la forma 
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sua è stata dichiarata da sua maestà, quale ella doveva 
essere, si ancora perchè tutto ’l popolo tìorenlino volon- 
tariamente concorse a dare l'autorità a quei dodici cit- 
tadini di sopra detti, che ordinarono il governo della 
eittà in quella maniera che più lor piaceva, siccome poco 
di sotto si dimostrerrà manilestamente. 

« E che Cesare signifìcasse alia città pel Mussettola il 
modo del vivere, in che egli voleva che la vivesse, eglino 
medesimi non lo niegano, ma dicon bene, che quella 
forma di governo, la quale per parte della cesarea maestà 
il Mussettola disse a’ Fiorentini che tenessero, è stata 
mutata e alterala, e che la cittadinanza non acconsentì 
a questa volontà dell’ imperadorc, se non per paura; 
onde la non fu vinta pe’ parliti de’ maestrali a fave 
bianche e fave nere rendule segretamente, siccome si 
sogliono fare tutte le deliberazioni della città, e massi- 
mamente le più importanti ; le quali cose noi alTermiamo 
che son segno evidentissimo delia libertà e della giu- 
stizia di questo governo, perciocché avendo Cesare, come 
arbitro intra la felice memoria di papa Clemente da una 
parte, e la città di Firenze dall’altra, dichiaralo quel 
modo di vivere che Firenze dovea allora tenere, s’egli 
non fosse stato libero governo , non arebbe potuto dopo 
non molto tempo la città alterarlo e mutarlo, siccome 
ella fece, perciocché ella era in poter di se medesima 
e libera, nè mai ad alcuna città libera antica o moderna 
ch’ella si sia stata, fu proibito il poter disporre di se>' 
medesima, e variare il governo, siccome l’è piaciuto; 
il che non è solamente utile alla città, ma necessario 
ancora, per cagione di molti strani avvenimenti che 
spesse fiale per la grande islabilità delle cose umane 
avvengono nelle repubbliche, a i quali non si può in 
maniera alcuna dar regola certa c ferma. Onde si vede . 
manifestamente, che l’ imperadorc non ha fatto contro 
a i capitoli delF accordo il quale si fece con gli agenti 
di sua maestà l’anno 1530, avendo quella, dentro al 
tempo ehe le fu dato, ordinalo in Firenze un modo di 
viver libero; perciocché quelle j>arole del capitolo ehe 
dicono: Intendendosi sempre, che sia conservata la 
libertà non si possono esporre, che Cesare fosse pri- 
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Vitò deirautoritèì dijrìmetlere in Firénze la casa 
dici con quell’ att^qmà e con quegli’ onori ch’ella ave» 
auti per lo passalo in quella ciità; perciocché non al 
essendo in quella guerra combattuto mai altroché questo; 
cioè, se la famiglia de’ Medici doveva ritornare in Fi* 
renze, o no, non è in maniera alcuna ragionevole, che 
quegli i quali eran per la parie de’ Medici , che già 
avevan quasi acquistata del tutto la vittoria, essendo la 
parte contraria sbattuta, e rimasa d’ogni cosa necessaria 
non solamente alla guerra, ma ancora al vivere, si strema; 
eh’ ella era quasi del tutto soggiogata e vinta , avesse 
fatto un compromesso nella cesarea maestà, per lo qualè 
ei le togliessero l’autorità di dar la sentenza in favor 
loro, e gliele lasciassero di poterla dare in favore dei 
loro avversai; ma si debbono intendere quelle parolè 
del capitolo di sopra detto in questa maniera , cioè, che 
sua maestà sia obbligata lasciar Firenze ne’ suoi antichi 
privilegi, esenzioni e onori, senza metterla sotto ad 
alcun dominio forestiero; e lasciarla viver liberamente 
colle sue leggi , ed in poter de’ suoi maestrali ; il che » 
l’imperadore osservò fedelmente, siccome egli avea pro- 
messo di fare. . - 

* * Ma acciocché s’intenda meglio tutto quel che s’è 
détto di sopra, è da sapere che la città di Firenze ha 
avuto da circa cent’anni in qua due forme di governo. 
Tona delle quali cominciò l’anno 1434, che la nobiltà 
essendo stata da pochi anni innanzi insino allora battuta 
continuamente c maltrattata dalla plebe , ristrettasi in- 
sieme, e riprese le forze, ridusse in sè legiltitnamcnle 
tutto il governo della città, e per conservarsi meglio e 
più sicuramente queir autorità che s’era acquistata, de-> 
liberò volontariamente e con consentimento conciÌ|^; 
di riconoscere ed onorare, come capo di quel go^^no 
della città che s’era ordinato allora, Cosimo de’ MedièH 
uno de’ lor medesimi cittadini; ma che le cose della 
città si governassero nondimeno da’ maestrali e da’ con- 
sigli pubblici; alia quale deliberazione acconsenti ancora 
la maggior e la miglior parte del popolo di Firenze, là 
quale era di già stracca e infastidita dall’insolenza e 
^lla confusione della plebe; e questa autorità la quale 

8r'>RIA nORCKTINA 10 


Digitized by Google 


146 

fu data a Cosiiuo da’ suoi ciuadinì, insieme con quel 
medesimo modo di vivere che s’ era ordinato allora, si 
distese poi anche ne’ suoi discendenti , e vìsse la città 
di Firenze in questa maniera più ricca c più potente, 
e con più pace e maggior quiete, ch’ella fosse vivuta 
giammai, dall’anno 1434.iik»ino all’ anno 1494. Nel 
qual tempo essendosi la famiglia de’ Medici contrapposta 
a Carlo Vili re di Francia,, quando egli passò in Italia 
per acquistare il regno di Napoli, fu col favore di quel 
re cacciala di Firenze, ed ordinato in quella città lo 
stato popolare, il quale fu conservato da i Franzesi insipo 
all’anno 1512, non giù per cagione d’ alcuna buona • 
parte ch’egli avesse in sè, ma solamente per aver se^ 
guitato quel governo sempre mai con grandissima alfe* 
zione le parti franzesi ; ed essendo fondalo nel voler 
della moltitudine, fu necessario che, seguitando lana- 
tura di quella, ei fosse sempre pieno di divisioni, con-* 
fusioni e tumulti, siccome egli fu iti fatto. Onde il re 
cattolico I’ amu) 1512, di poi che’l suo esercito ebb^ 
avuto la vittoria di Prato contro a quel governo, subi- 
tamente lo mutò, e introdusse in Firenze il reggimento 
de’ Medici, siccome più civile, più quieto c mollo mi- 
gliore per quella città, ebe lo stalo popolare; il che fu 
(atto ancora con consentimento ed ordine di papa Giu- 
lio li e di Massimiliano impcradore, per assicurarsi in 
quella maniera , che la città concorresse insieme con 
tutti gli altri confederali contro a’ Franzesi, alla conser- 
vazione della pace, c della quiete d’ Italia. E durò questo 
modo di vivere iu Fircjize dall’anno 1512 all’anno 1527, 
coii grandissima contentezza c pace di tutta la cittadi- 
nanza; perciocché, oltre a)lc benignità e piacevolezza di 
quel governo, iu quel tempo visse la felice memoria di 
papa Leone, il quale, oltre all’avere onorato la città di 
Firenze universalmente di molli privilegi e grandi onori, 
e arricchite ancora assai famiglie particolari di molli 
beneficii e prelature, e ili molti utili ed orrevoli uffici tem- 
porali, favori ed accrebbe assai le faccende mercantili, 
che sono il fondamento e’I sostegno della città di Fi- 
renze. Ma essendo Famio 1527 seguito il saccodi Roma, 
certi cittadini più per soddisfare alle loro passioni ed alla 
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loro ambizione, che per lo ben pubblico della patria 
loro, avendo presa occasione da quella rovina di Roma, 
senza alcuna giusta cagione cacciaron di Firenze per forza 
la casa de’ Medici, e mutaron lo stalo della città, e di 
nuovo v’introdussero il goyernb del popolo, il qual durò 
in Firenze dall’ anno 4527 insino all’ 1530, con tanti e 
si gravi oltraggi dì lutti i migliori cittadini, e con tanti 
e si pericolosi disordini, e con tante e si strane confu- 
sioni, eli’ egli è cosa pubblica, che quella città non ebbe 
mai il più cattivo ne il più iniquo governo di quello. 

« Di queste due maniere di governo, adunque , piacque 
alla cesarea maestà d’eleggere quella de’ Medici, e non 
perciò contralTece a quel che avevano promesso gli agenti 
suoi nell’accordo che fecero colla città di Firenze l’anno ài 
sopra detto, conciosiacosachè in tutti questi due modi di 
vivere si conservasse la libertà; ma cop molto migliore 
ordine, maggior quiete e più sicurtà de’ cittadini nel go- 
verno della casa de’ Medici, clte nello stato popolare: per- 
ciocché in quello hanno più luogo gli uomini prudenti e 
pratichi delle cose degli stati; in questo gl’ignoranti e 
poco periti: in quello si governano le cose pubbliche con 

E rudenza c gravità; in questo sotto un falso nome di li- 
crtà, con una dissoluta licenza e temerità; perchè si può 
veramente affermare che lo imperadore abbia non sola- 
mente conservata la libertà alla città di Firenze, ma che 
sua maestà l’ abbia ancora riordinata, e ridottola in molto 
migliore essere ch’ella non era prima, e abbia oltracciò 
provveduto in questa maniera alla quiete, sicurtà e riposo 
di tutta Italia. 

«Diciamo, olire a di questo, che il governo il quale è 
al presente in Firenze è giusto, legittimo c libero, per- 
ciocché egli è fondato in sul libero volere di tutto’l popolo 
fiorentino, il quale nel parlamento di sopra detto accon- 
senti a dare l’autorità a quei dodici cittadini che ordina- 
rono quello stato, dal quale legittimamente ha avuta ori- 
gine questo eh’ è oggi in Firenze. Nè si può dire che il 
parlantpnto sia modo non- consueto o nuovo in quella 
città di riformare il governo di quella, perciocché egli 
poti è altro che un pubblico consiglio di tutti gli abi- 
tatori di Firenze, in Sulja pubblica piazza, e si è usato 
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in quella città più volte da dugent’anni in qua, nel 
■qual tempo si son fatte per questa via molte riforme 
'e mutazioni di stato, siccome fu l’anno 4494, quando 
fu cacciata la casa de' Medici, e per via pur del parla- 
mento ordinatovi il governo popolare, e Tanno 4527, 
quando pel caso seguito a Roma furono cacciati mede- 
simamente i Medici, e ordinatovi di nuovo nella medesima 
maniera il reggimento popolare; e questo ultimo parla- 
mento, che si fece in Firenze Tanno 4530, fu fatto colle 
medesime solennità, ordini e modi, che sono stati fatti 
per lo passato tutti gli altri parlamenti, i quali chi volesse 
dire che non fossero stati di valore alcuno, introdurrebbe 
in Firenze infinite confusioni e disordini, siccome può 
ciascheduno da se stesso agevolmente conoscere. 

«Nè dimostra che questo ultimo parlamento sia stato 
violento e forzato Tessere stato allora fedito Pier Girolami, 
ìperciocchè tutto quel tempo che la campana dura a sonare 
a parlamento, la città non ha alcuna forma di governo, e 
l’autorità delle leggi e de’maestrati che gli eran prima è 
tutta risoluta, ed i nuovi maestrati e leggi non sono an- 
cora fatti nè pubblicati; onde ei non si fece mai parla- 
mento alcuno in Firenze, che non seguissero molti casi 
somiglianti a questo; ma non già fu proibito allora ad al- 
cuno l’andare in piazza al parlamento, o cacciatone al- 
cuno, nè a ninno di quelli che vi si trovarono fu fatto dire 
si, pno, più di quello che a lui piacesse. 

« Nè è vero ancora, che la città non potesse allora far 
parlamento alcuno, essendosi ella (siccome essi dicono) 
volontariamente del tutto rimessa in Cesare, perchè fatto 
che fii l’accordo co’ ministri di sua maestà, i migliori e 
più orrevoli cittadini fiorentini, veggendo che i capi del 
popolo, nelle cui mani era ancora il governo della città, 
erano non men poveri di facoltà che di credito , onde 
ei non potevano in maniera alcuna provvedere quei da- 
nari de’ quali faceva di mestieri a far levare l’esercito 
del papa e delTimperadore dello stato di Firenze; per- 
chè la città soggiaceva a infiniti e manifesti pericoli ; 
conoscendo ancora questi medesimi cittadini, che, par- 
tito l’esercito di sopra detto, i capi del popolo, avendo 
^in poter loro il reggimento dèlia città , potevano age- 
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. volineate di nuovo ridurre la moltitudine a quella coD'* 
tumacia col pootefìce e coll’imperadore, in che ella era 
stala poco innanzi, la qual cosa sarebbe stata 1’ultiilì.é 
rovina della città dì Firenze ; si ristrinsero tutti insieme 
col commessario apostolico, con don Ferrante Gonzaga 
e con monsignore Balanson agente della cesarea maestà, 
e con consentimento concorde deliberarono che per mezze 
del parlamento si ripigliasse l’aniica forma della repub- 
blica, per provvedere i danari i quali faceva dì bisogno 
per dare aH’csercito imperiale, acciocché egli si partisse 
da Firenze, e aH'altre necessilà della città, le quali vè* 
ramente erano grandissime e non davan tempo alcuno^ 
e per potere aspettare anche sicuramente e' ubbidire è 
quella dichiarazione dei governo che dovea essere iot 
Firenze per l’avvenire, la quale l’imperadore avea pre- 
messo per li agenti suoi di mandare fra quattro mesi 
allora prossimi avvenire. 

« Ma quando quest’ultimo parlamento fosse stato for- 
zato , e non legittimo , e per conseguenza di nìun va- 
lore, il die tutto si niega, non si debbe perciò inferire 
da questo, che il governo il quale è al presente in Fi- 
renze non sia giusto, buono e secondo le leggi, percioc- 
ché egli non depende in maniera alcuna dal parlamento 
di sopra detto, ma è fondato tutto in sulla deliberazione 
chè sua maestà cesarea mandò a Firenze pel Mussettola, 
di che s’è detto di sopra, per la quale avendo Cesare 
ordinato in Firenze un viver libero, fu poi in poter suo 
ordinar lo stato presente, -e mutar quella forma del go- 
verno che l’imperadore gli avea data, in un’altra, sic- 
come più gli piacque. < 

« Ma perchè essi dicono falsamente, che le promesse 
le quali sua maestà cesarea fece alia città nell’accon^ 
dell anno 4530, del quale s’è detto di sopra più volte, 
sono del tutto contrarie alle convenzioni eh’ ella 
con papa Clemente in Barzailona l’anno 4528, e che 
avendo ratifìcato il papa a i capìtoli dell’ accordo che. 
si fece tra lui c la città di Firenze l’anno 4530, e^ 
venne ad aver rinunziato a tutto quello che l’ impera- 
dorè gli avesse promesso nell’ accordo di Barzailona ; 
perchè sua maestà è divenuta del tutto libera delFos- 
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sérvanza di ^nel ch’ella aveva jifottìcgso allóra al pòh- 
lefice, e lìiassimaménie ch’élla fu in quel lèmpò (sic- 
come essi dicono) male informala, anzi injiannala dai 
ministri e agenti di papa Clcnionle, onde ella può giu- 
stamente cacciare di Firenze il duca Alessandro^ c non 
$li dar per donna madama Margln riia sua figliuola, sic- 
come pare che sua maestà sia obbligala di fare pé’ ca- 
pitoli di quéH’accordo ; noi dall’altra parte diciamo pri- 
mieramente, che i capitoli deiraceordo fatto l’anno 15à0 
ira la città di Firenze e gli agenti di sua maestà ce- 
sarea, non sònó contrari a quegli che si fecero Tannò 
in Barzellona tra papa Clemente e lo imperadore, 
perciocché in quegli sua maestà promette di conservare 
la libertà a i Fiorentini, ed in questi avea promésso a 
sua santità di rimettere in Firenze la casa de’ Medici 
in quel medesimo stato ch’ella era dall’anno 4527 in- 
dietro ; nel qual tempo governandosi le cose della città 
da i pubblici magistrati, e secóhdo Tantiche leggi, eon- 
sùétUdlni ed ordini della città, élTera libera, sebbene 
la riconosceva volontariamente cóme capi del suo go- 
vfernb il magnifico Ippolito, che fu poi cardinale, ed il 
duca Alessandro ; perchè promettendo Timperadore nel 
trénta di mantenere la città di Firenze libera, non prò- 
métlè perciò di far cosa che sia contraria a quel che 
sua maestà aveva prima promesso di fare nell’ accordò 
di Bàrzellòna di sopra detto. 

«Ala quando pure questi due accordi fossero Tubo 
àlTaltro contrari, che non sono, non è per questo, che 
papa Clemente abbia liberato Cesare dalTosservargli quél 
che egli gli aveva liberamente promesso Tanno 1528, 
èonciósiacosachè sua santità non ratificasse mai, nè per 
Brevi bè per altra maniera, all’accordo dell’anno 153Ò, 
perèioCchò sua santità fu tanto presto soprappresa da 
quel parlamento del quale noi favellammo di sopra , 
ch’élla non ebbe tempo a poter ratificare i capitoli di 
qiVcU’accordo, quando bene ella avesse voluto ratificar- 
gli; sicché nè anco in questa maniera diviene assoluta 
la Cesarea maestà dalle promesse eh’ ella avea fatte al 
pontefice nelTaccordo di Barzellona. 

« Ma quando pure ostinataménte si contendesse che 
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J enpiloH dell’ un accordo fussero contrari a i capitoli 
deH’altro, e rhe il pontefice avesse ratificato all’accordo 
fatto l’anno 4530, le quali cose tutte e due si niegano, 
rispondiamo che i capitoli dcH’accordo che si fece so- 
' pra Firenze, non furon fatti con mandalo dell’ impera- 
dore, e che un capitan generale, sebbene ha autorità 
di comandare a’ soldati, e governare queU’imprcsa alla 
quale egli è mandato, come più gli piace, non perciò 
può capitolare co’ nimici senza parlicolar mandato e 
commessione del sUo principe, la qual don Ferrante non 
cbbe'mai daH’imperadore; e se si esponesse quelle parole 
del capitolo dell’accordo di sopra detto ; intendendosi 
tempre che sia consertala la libertà , in quel modo 
che gli avversari nostri vogliono interpretarle, sarebbe 
stata questa capitolaiione non solamente fuori dell’au- 
torità che aveva da Cesare don Ferrante, ma ancora del 
tutto contraria alla mente di sua maestà ; conciosiacosa- 
Chè quella non movesse la guerra alla città di Firenze 
per altre cagioni, clic per rimettergli la casa de’ Medici, 
Siccotne ell’era obbligata di fare per quel che ella avea 
promesso a papa Clemente nell’accordo di Barzellona ; 
ed aveva più volte potuto l’imperadore capitolare colla 
città, menircchò la gderra durava, con mollo maggiori 
e migliori condizioni che non furono queste, colle quali 
egli capitolò di poi, nò volle farlo, perciocché i Fioren'- 
tini ch’orano dentro non volevano ricever nella città la 
casa de’ Medici ; onde e’ non è verisimilc che sua mae- 
stà avesse accordato co’ Fiorentini , s’ella non avesse ve» 
ditto che le fosse stata data da loro autorità di rimel» 
tere la casa de’ Medici in Firenze, se le piaceva, avendo 
massimamente la vittoria quasi certa in mano ; percioc- 
ché la città di Firenze era ridotta in ultima estrema 
necessità d’oani cosa opportuna , non solamente alla 
guerra, ma alla vita ancora. Onde quando bene lo im- 
péfndore avesse ratificato a quei capitoli , il che del 
tutto si niega, non sarebbe stata quella ratificazione 
Valida, perciocché la sarebbe stata fatta per errore, e 
dove ciò é , non può esser consentimento alcuno , dal 
quale solamente pende ogni ratificazione. 

Nè prova che Cesare abbia ratificato a’ capitoli del- 
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Fficeordo che si «fece sopra Firenze, l’essere stali p^att 
all’esercito di sua maestà quei danari che i capitoli di- 
quell’accordo disponevano che se gli dovesse pagare, & 
che l’esercito accettò da i Fiorentini il pagamento; per* 
ciocché non solamente dal fatto dell’esercito non si debbQ 
ragionevolmente inferire la raiHìcazione di Cesare; ma 
fu, ^oltracciò, una parte di quel pagamento de’ danari 
di papa Clemente, e l’altra di quegli degli amici del^a 
casa de’ Medici , i quali , per mezzo del parlamento di 
sopra detto, avevano ripreso il governo della città. 

« Nè è ancor detto veramente da i nemici del duoa 
Alessandro, che la cesarea maestà fosse ingannata dajg^ 
agenti c ministri del pontefice, quando ella fece l’ac* 
cordo con sua santità in Barzellona ; anzi Cesare, mosso 
da quel favore che fanno le leggi a quegli che per forza 
sono stali spogliali delle cose loro, veggendo che a i 
Medici l’anno 4527 erano stati non solamente tolti i 
loro. beni, ma ancora quella dignità e grado che ave«> 
vano tenuto tanto tempo nella repubblica fiorentina ^ 
lor maggiori, con consentimento universale della mag* 
giore e della miglior parte de’ cittadini fiorentini , si 
deliberò d’adoperar di maniera, eh’ ei fosser rimessi in 
quel grado in che eglino eran prima, e che riavessero 
ancora i lor beni, e cosi provvedere alla quiete di tutta 
Italia, e alla salvezza della città di Firenze, la quale è 
stata sempre più ricca, più quieta e più potente al 
tempo del governo della casa de’ Medici, che nello stato 
popolare; siccome fecero ancora l’anno 4512 Massimi- 
liano imperadore (4) ed il re cattolico, de’ quali l’uno 
era avolo paterno, e l’altro materno di sua maestà 
cesarea. 

. « È, falso ancora, che il duca Alessandro, il magnifico 

Ippolito ed il Cardinal di Cortona, il quale allora gli 
governava, rinunziassero volontariamente a quel princi- 
|>aio che tenevano nella repubblica con consentimento 
della maggior parte de' cittadini che noi dicemmo di 
sopra, anzi fossero sforzati a lasciarlo e a partirsi di Fi- 
renze, da quegli scandalosi cittadini, de’ quali noi di» 

'!) ma»(imat»eHle fimperoilore; Ediz. di Eei(^! 
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cemmo di sopra che avevano preso ardire e forze contr» 
a di loro pel caso ch’era avvenuto a Roma; onde essi 
quando partiron della città, temendo delia vita loro, ri* 
chiesero certi de’ migliori e più orrevoli cittadini fio- 
rentini, che gli accompagnassero infinattantoché si fossero 
condotti in luogo sicuro; bene è vero che si fece allora 
una legge, per la quale furon conceduti loro certi pri- 
vilegi ed esenzioni, delle quali niuna ne fu di poi os- 
servata loro. 

« Ma quando l’imperadore fosse stato ingannato dagli 
agenti e ministri di papa Clemente nel far con sua san- 
tità raccordo di Barzellona, arehbe egli, come pruden- 
tissimo eh’ egli è, conosciuto l’ inganno che gli fusse stato 
fatto, quando egli udì in Genova, innanzichè la guerra 
di Firenze cominciasse, e di poi in Bologna più volte, 
mentrechè la guerra si faceva, gli ambasciadori dello 
stato popolare. Nò si può anche veramente dire 
che lo imperadore fosse con inganni persuaso a far la 
dichiarazione del governo che mandò a Firenze pel Mus- 
settola, dagli ambasciadori che i nimici del duca dicono 
che furono mandati perciò in Fiandra a sua maestà dagli 
amici della casa de’ Medici , fatto che fu l’ accordo coi 
suoi agenti l’anno 4530; conciosiacosachè a sua maestà 
non furono mandati ambasciadori, se non di poi che 
il Mussettola ebbe pubblicato in Firenze la forma 
dello stato che Cesare voleva che fosse in quella città, 
a ringraziare la maestà sua, siccome era convenevole^ 
di si gran benefizio, quanto era quello che avea fatto 
di nuovo a’ Fiorentini di riordinar loro il governo della 
città, e ridurlo in molto miglior forma eh’ egli non era 
prima. 

« E se la dichiarazione di sopra detta non fu vinta 
c confermata col partito segreto de’ maestrati di Firenze, 
diciamo essersi usato molle volte questo medesimo nelle 
pratiche e nelle deliberazioni pubbliche che si son fatte 
ih quella città, che uno per ciascuno maestrato riferisca 
in pubblico il parere c la sentenza di tutti i suoi com- 
pagni, avendo prima ciascun maestrato tutto insieme da 
se stesso esaminato e discorso bene quella cosa della 
quale si tratta, il che si usa fare per finire con |>iti 
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Bfetirh e meri èdnfusioilé le pubbliche dèlib^ràìlcrfil.'Mii^ 
é cosà stolta c arrogante il dire che l’ Imperàdot-e', ’ il' 
procede nelle sue dclibcrfizioni con tanta prudenza,’ 
6 Còl consiglio di tanti uomini e si savi, si sia in una 
dèlibetaiione di tanta importanza, come fu questa, lasciato 
hi^tmare da alcuno. ’ ^ 

È adunque il presente governo di Firenze giusto,* 
legittimo e libero, perciocché egli è fondato primiera-' 
mente in sull’ autorità ed in sul giusto e prudente volere 
di Cesare; eletto arbitro da tutte due le parti a giudi- 
care quale stato gli pareva che fosse più convenévole al 
Fiorentini ; di poi in sul concorde consentimento del po- 
/irOló di Firenze, il quale è oggi retto e governato giusta - 
ihentfe da i suoi liberi maestrati, e colle sue antiche 
l'e buone consuetudini. 

« Ma perchè gli avversari nostri dicono che tjuaridó 
^eato modo di vivere eh’ è nella città di Firenze fusse 
di $ùa tiaturà giusto e legittimo, sarebbe egli divenuto 
tirtihnico e violento, per gl’ingiusti modi co’ quali ei s’è 
^ibVét'rralo per lo passato, e ancora oggi si governa , con- 
dlòsiacosachè egli abbia levato via la signoria ed il gon- 
fttloniére di giustizia, ch’era il sommo maeslrato de’Fio- 
féptini, e i sedici gonfalonieri di compagnia, il quale" 
atti maestrale antichissimo e di grande autorità della 
féptibblica fiorentina, abbia oltracciò muralo una fortezza 
ih Firenze, disarmato il popolo del tutto di quella città, 
e tl$i boiitinuamcnte di l^are infiniti torti e ingiustìzie a 
i dittadìiii fibrèntini, e comporli che ì servidori del ducà 
Ale^atldrÒ facciano ogni oltraggio ed ogni ingiuria, senza 
|xé‘nd àlctuia, a’ poveri cittadini di sopra detti, nella roba, 
nel sangue e nell’onore; diciamo primieramente, che i 
dde iniiestriàtì dì sopra detti si sono levati via per si- 
«yrtà è qiiiéte di quella città, perciocché il maestrato 
ae’^hiòri, il quale volgarmente si chiamava la signoria, 
nyhdo contìjiovamcnte nel pubblico palagio, senza mai 
pUHiréfenè, s’attribuiva da se stesso molta più autorità 
CKè 'n'òh gli era suta concessa dalle leggi; e l’altro 
Évteiàdo 'Sotto di sé scrìtto tutto ’l popolo di Firenze di- 
in sedici parti, le quali i Fiorentini chiatiiayarity 
^fóhfaloni, per rappresentarlo armato sémprò^i in tutU 



là dóve fbsse cKiarnató da qùel nià^istrató, 
jìéfchè ciascliodiino che ha voluto far levare qualche 
rèmore nella eiuà di Firenze, l’ha fatto sempre mal cól 
rtiezzo di questi due magistrati; laonde que’ buoni, savi 
e quieti cittadini, i quali desideravano di por fìue ornai’ 
a tante e sì gravi sedizioni, tumulti, romori e disordini 
che per lo passato avevan più volle afflitta mlseraraentè 
la patria loro, e ridottola ultimamente l’anno 4530 in 
ihaiiifesto pericolo deìlà sua ultima ed estrema rovina, 
tdtti con consentimento concorde deliberarono, per tor 
vìa ogn’ occasione a i sediziosi e cattivi cittadini di fióre 
alòun tumulto nella città, di levar dalla lor repubblica 
quei due magistrati i quali la facevan soggiacere a i 
pericoli di sopra detti, ed in luogo de’ priori e gònfa- 
lonier di giustizia mettere l’ eccellenza del duca, e dopo 
lui i suoi discendenti, con un maestrato di quattro con- 
siglieri, i quali fossero de’ primi, più prudenti e più 
órrevoli cittadini della città, e non istessero continua- 
mente nel pubblico palagio, e si mutassero ogni tré 
mesi; nella quale deliberazione si considerò anche pru- 
dentemente, che avendo lo’mpcradore eletto per suo 
genero il duca Alessandro, era ragionevole anco ador- 
narlo di qualche titolo conveniente a un gcnei*o della 
éesarea maestà, ed in luogo dell’altro maestrato pre- 
detto, fare i procuratori del palagio, i quali àvesser 
cura delle spese le quali faceva mcsiiero giornalmente 
fersi; e nel resto fu lasciata da loro la forma del go- 
verno della città in quello essere che l’imperadoré le 
aveva dato non naolto tempo innanzi, con tutti gli altri 
'* suoi macstràli, i quali hanno quella medesima adtoirith, 
qiiell’uffizio e quegli ordini che sono consueti avete an- 
ticamente nella città. E questo parve necessario dì fare 
a quei cittadini, tra’ quali fu il primo a proporre e con- 
fermare questa deliberazione Filippo Strozzi, perciocché, 
oltre alle ragioni di sopra dette, ei viddono le Cose dèlia 
Città tanto trascorse, ed in modo guasti e corrótti tutti 
^1 strumenti del viver civile, che giudicarono non si 
TOleVe introdurre in quella città altro modo di vivere 
cliié questo il quale v’è al presente, se quella CiUddi- 
dbvtèVa viver quietamente in pace, e non ritórtiàre 


a ^uel plebeo, conAiso e sedi^iosù modo di viveiie,jdei^ 
di tumulti e di roraori, ìl quale fu in Firenze dalfaiiii^ 
4527 all'anno 4530^ e che aveva fatte tante ingiuri^^ 
e tanti oltraggi a i migliori e a i più savi cittadini (j(a 
quella città. ^ 

« E questa medesima cagione fu quella che mosse 
quei buoni e prudenti cittadini a tor 1’ armi al popolo^ 
e a far la fortezza per sicurtà del presente governo, 
e della pace di tutta Italia, perciocché eglino avvisarono 
die quanto più fosse fondato e fermo lo stato di Fi;^ 
renze, tanto più fosse levata via ogni occasione di su- 
scitar tumulti in quella provincia, a chi pensasse dt 
turbar la sua presente pace e quiete: e che fosse ne- 
cessario di far la fortezza in Firenze, levar Farmi al 
popolo, e tenere in quella città la guardia di soldati* 
forestieri, lo dimostran manifestamente questi medesimi 
che biasimano tutte c tre queste cose, i quali essendo 
congiunti strettamente per sanguinità alla casa de’ Me- 
dici, e obbligati a quella e a papa Clemente per infi- 
niti benefizi che sono stati fatti loro, non prima inte- 
sero la morte di sua santità, che si sforzarono a lor 
potere di distruggere tutta la casa sua, e rovinar quei 
governo eh’ ella alle persuasioni loro aveva introdotto 
in Firenze, e perturbarono la quiete ed il riposo della 
patria loro. 

« Ed io quanto a quel che essi dicono che in Firenze 
non si tiene più conto delle bestemmie e degli altri 
errori che ^giornalmente si commettono in quella contro 
Dio e contra le leggi sue, da quegli in fuori che offen- 
dono il duca e lo stato suo ; diciamo che niuno governo, 
sia quanto si vuole giusto e legittimo, diligente e severo 
in ritrovare e punire gii uomini malvagi e cattivi, 
può mai del tutto proibire che nel paese suo non si 
facciano degli errori; ma basta bene, che quando et 
vengono a notizia de’ maestrali , che coloro che gli hanno 
commessi sian gasligati sccondoehè meritano ; e che 
questo si faccia oggi in Firenze, nc possono far fede 
molti qhe sono in compagnia de’ fuorus^dti, i quali 
sono stati giustamente condannati da’ maestrati di quelk 
repubblica a perpetuo esiglio per ladronec^^ .ppuci|^ 
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ed altre vilissime cattività ch’eglino hanno commesso : 
e se qualcuno per le sue scelleratezze è stato secondo 
le leggi condannato da i maestrali, e di poi per qual- 
che altro suo merito, o de’ parenti suoi, ha auto gra- 
zia da sua eccellenza di quella pena che giustamente 
gli era stala imposta, questa è cosa la quale è stata 
sempre mai usata (jualchc volta in ogni bene ordinata 
repubblica o regno , sicché non merita il duca d’ esser 
cosi crudelmente laceralo, massimamente non avendo i 
nimici suoi altro che un esempio da allegare, di grazie 
somiglianti a questa. 

« Quegli che essi dicono che sono stati fatti ribegli, 
condannali a morte, o a prigioni perpetue, o in grosse 
somme di danari, o veramente confinati in luoghi strani 
e pestilenti, diciamo che lo hanno mollo ben meritato, 
perciocché hanno macchinato contro alla vita c contro alh> 
.stato del duca, o sparlato di lui e del presente governo 
bruttamente, come si può agevolmente vedere pe’ pro- 
cessi loro , i quali sono stati fatti legittimamente da 
quei magistrati, a i (piali s’appartiene la cognizione dei 
casi criminali ; e di ciò può far fede manifestamente 
Tesser tra quegli eh’ essi raccontano moli’ uomini di 
bassa condizione e stato, i quali non per sospetto che 
si dovesse aver di loro, né per odio alcuno ohe lor si 
portasse, né per lor loro le loro sostanze, conciosia- 
cosaché fossero poverissimi, sono stali condannati ; ma 
solamente pe’ loro errori , siccome, volendo sua maestà 
intendere il vero, si potrà dimostrare a chi più le pia- 
cerà pe’ loro processi; ed il medesimo si dice ancora 
di quegli che sono stali fatti ribegli , i quali tutti , da 

{ lochissimi in fuori, sono uomini poveri e di pochi- 
acuità, e quelle aggravate da grandissimi debiti, e da 
molli altri carichi, sicché niente n’ é potuto pervenire 
al comune, o agli amici e servidori del (luca. Ma quando 
tutti costoro che raccontano, fossero condennati a torto 
ed ingiustamente, non é colpa alcuna dell’ eccellenza 
del duca, perciocché sono stati condennati da i maestrali, 
secondo gii ordini loro, a i quali il duca lascia dare 
ed eseguire le lor sentenze liberamente, e secondo la 
loro antica autorità, che fu confermata loro da Gìsarc 
per la dichiarazione già più volte detta di sopra. 
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o E quanto alle licenze, le quali ei dicono che’ 1 duca 
comporta alla famiglia sua , ed agli oltraggi i quali ei 
permette, secondocliè essi dicono, che sian fatti a i cit- 
tadini fiorentini ; rispondiamo eh’ elle son cose tutte 
false, e ritrovate da i fuoruscili per accalognare sua ec- 
cellenza, e affermiamo efficacemente, che la città (}i Fi” 
utenze è oggi governata con molta e retta giustizia, e eoa 
grandissima osservanza delle sue leggi, senza far diffe- 
renza alcuna da uno a un altro : e se Alamanno Ala- 
manni, quando fu fedito in sul viso dal Capretta beccaio, 
fosse ricorso alla giustizia, come doveva fare, e non 
itosene .a Roma, sarebbe stalo gastigalo il Capretta agra- 
mente, ed egli assicuralo; nè si può impedire, se quegli 
che hanno malvagio animo contro al duca, intendendo 
eh’ egli è stato ucciso un fanciullo da un travestito, 
fingono che quegli che 1’ ha ucciso sia stalo un came- 
riere del duca ; cd il medesimo si dice degli altri omi- 
cidii e sforzamenti di donne, che sono apposti al duca 
da i nimici suoi, le quali son cose tanto false e tanto 
lontane dal vero, eh’ è vergogna parlarne. Ma agli av- 
versari di sua eccellenza basta 1’ accalognarla , ed il darle 
carico, e far si che s’ intenda da’ cittadini che sono in 
Firenze, c da quegli ancora che son fuori, e finalmente 
per la Cristianità, che l’ accuse e querele eh’ e’ pongono 
all’ eccellenza del duca sono udite dalla cesarea maestà, 
c si disputano dinanzi a quella, avvisandosi in questa 
maniera di diminuire assai della riputazione del duca 
c di seminar di quei semi, i quali non molto tempo 
dopo producono frutti conCorine a' lor malvagi desideri}, 
siccome forse avverrebbe se (juesta disputa procedesse 
più olirà, e andasse troppe in lungo. 11 che noi avvi- 
siamo che non sarà permesso da Cesare, e che la vita 
del duca, la pubblica fama e la buona oppcnionc cRe 
si ha per tutta la Cristianità delia sua prudenza e dei 
suoi buoni costumi , abbiano non solamenie a far ri- 
sposta bastevole alle calunnie dategli da’ suol avversari 
dinanzi alla cesarea maestà; ma abbiano ancora a far 
conoscere a lutto’ I mondo manifestamente la falsità loro, 
ed il malvagio p fellone animo di coloro che le hanno 
finte e pubblicate quanto eglipo hanno potuto il più. 
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, « Succede la seconda qqerela, nella quale ei si dolgono 
che non è stato loro osservato quel che fu lor.,proqiesso 
nell’ accordo che si fece cogli agenti , dell’ iraperadorq 
l’anno 1530, cioè elio sarebbe perdonalo a tulli 
l’irifjiurie che fossero stato fatte in qualunque manierq 
(I sua santità, e ayli amici e servidori suoi, concior 
siacosachè a qualcuno di loro sia stata tagliata la testa) 
altri messi in fornii di torri, altri fatti ribelli, ed altri 
confinati in diversi luoghi per tre anni, i quali avendo 
osservati que’ confini, eh’ erano stati assegnati lorq, tutto 
quel tempo che dovevano osservargli, furono nondimiBQu 
conGnati di nuovo per altri tre anni in luoghi inoliò 
più strani clie non eran quegli là dove egli erano 
confinati la prima volta. Dolgonsi, ollraceiò, che non Ò 
stato loro osservalo quel capitolo dell’ accordo di i^pro 
detto, nel quale fu loro promesso che a ciascuno cit^ 
tadino fosse lecito partirsi dalla cillà a suo piacerete 
abitare là dove più gli piaceva, eziandio nelle terre 
della Chiesa, conciosiacosachè fatto l’accordo, fu subi- 
tamente proibito a ognuno sotto gravissime pene l’uscir 
di Firenze, e dopo non mollo tempo l’ abitare in Viun- 
^ia , in Napoli , in Roma e Ancona , e in tutte aitfp 
terre delia Chiesa. -, . - 

« A queste accuse, qualunque si siano ^ noi rispour 
diamo primieramente, ch’elie non appartengono in mcnip 
alcuno all’ eccellenza del duca, perciocché quando tutte 
le cose di sopra dette furono fatte, egli era in Fiandra; 
di poi diciamo eh’ egli è vero che ne’ capìtoli dell’ qp- 
cordo predetto, si promisse perdonar tutte 1’ . ingiurie ie 
oltraggi eh' erano stati fatti a sua santità, e agli gtpigi 
e servidori suoi, i quali e di fatti e di parole eranp^ 
finiti e grandissimi ; e questo fu molto bene osservate 
loro perciocché a nìun d’essi fu riveduto conto di qupl 
eh’ egli avesse dello o fatto , in pubblico o in privalo, 
contro a papa Clemente, o centra gli amici e servidori 
suoi ; ma non si comprendon già sotto questo nome 
d’ ingiurie e oltraggi le cose sconce e gii abominevoli 
errori, i quali coloro clic furono gastigati nelle maniere 
chp cpstor dicono , e specialmentc< quegli a cui fu ta- 
gliata, Iq t^a,; aveyapo fatti contea alia- patria loro; dpi 
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^ali uno fu ehe per nutrire il' popolò di vane spcfàhze, 
ei fecer dire a certi sacerdoti, eh’ erano profeti, e cHe 
per parte di Dio dovevano confortare il popolo fiorenf 
tino a non fare in maniera alcuna accordo con sua san-ì 
tità nè coir imperadore, perciocché Dio darebbe lor la 
vittoria miracolosamente; 1’ altro fu ch’eglino spoglia^ 
roìlo i monasteri, e tutti gli altri luoghi pii e pubblici 
de* loro beni , e degli argenti e ori sacri dedicali al 
culto divino, e venderongli all’ incanto; il terzo fu che 
tolsero per forza i danari delle povere vedove, de’ po« 
veri pupilli, e di tutti gli altri, i quali avevangli depo> 
sitati in su’ luoghi pubblici o sacri , e gli convertirono 
nell’uso della guerra. Rovinarono oltracciò senza cagione 
alcuna molti luoghi pii, ed altri bellissimi abituri pub- 
blici e privati dentro e fuori della città: constrinsero 
anche con ogni violenza a tacere, minacciando infino 
d’ uccidergli , quei cittadini che in pubblico consiglio 
avevan confortato il popolo a fare accordo con papa 
Clemente e coll’ imperadore, e per condurre la cittadi- 
nanza a un’ ultima disperazione di ritrovar giammai 
perdono alcuno da sua santità, ammessero una brigata 
«fi giovani ad abbruciare un palagio della casa de’ Me- 
dici, ed uno d’Iacopo Salviaii, i quali erano poco fuori 
delia città, bellissimi. Nascosero le lettere che venivano 
dagli ambasciadori della signoria i quali erano in Fran- 
cia' ed in altre parti della Cristianità , ed in luogo di 

S nelle pubblicarono lettere false a lor proposito piene 
i vane promesse di soccorso , per teriere il popolo di 
Firenze, nelle miserie in che egli si ritrovava, più fermo 
c‘ più ostinato contro a papa Clemente eh’ eglino pote- 
vano; laonde e’ si congiurarono insieme d’aspettar piut- 
tosto il sacco e I’ ultima rovina della patria loro, che 
Hoeettar mai accordo alcuno col pontefice. Quegli am- 
besciadori ancora che furon mandati dalla signoria a 
Bologna all’ imperadore , referirono nel pubblico con- 
siglio al popolo il falso della mente di sua maestà. 

« Queste adunque furono le scelleratezze e quellh 
iniquità , le quali da i maestrati che sono in Firenze 
sopra le cose criminali, furono gastigate e punite giu'- 
iStamentc, senza contraffare perciò a quel che s’èrt^jrrtì- 


461 

messo loro ne’ capitoli dell’ accordo già più volte detto; 
le quali forse si savebbono anche passate con silenzio, 
se essi seguitando i loro ambiziosi , avari e scandolosi 
desìderii , non avessero anche dopo 1’ accordo comin- 
ciato a fare insieme di notte segrete ragunate, e comin> 
ciato di nuovo a macchinar contro a quello stato che 
allora reggeva Firenze; laonde per non ritornare un’al- 
tra fiata in quei medesimi pericoli, de’ quali con tanta 
e tanto gran fatica e spesa s’ era poco innanzi uscito , 
a quella città fu necessario riconoscere gli errori pas- 
sati, insieme con quegli eh’ eglino avevano commessi 
di nuovo, perchè s’ avevan tolti da lor medesimi quei 
benefizi i quali erano stati dati loro da quei capitoli 
ch’eglino allegano; e tutte queste cose si possono ma- 
nifestamente provare pe’ loro processi^ i quali furon le- 
gittimamente fatti da quei maestrati che gli giudicarono; 
nel qual giudizio si può piuttosto pigliare esempio della 
clemenza c agevolezza di quei maestrati, che del rigore 
e crudezza loro; conciosiacosachè molti di quei malvagi 
cittadini fossero puniti di molto più leggicr pena , che 
non meritavano le scelleratezze eh’ eglino avevan com- 
messe, eziandio contro agli ordini di quel governo, e 
di quella falsa libertà eh’ eglino così ostinatamente di- 
fendevano. 

« E queste medesime novità che questi medesimi 
scandolosi cittadini ancor dopo l’accordo predetto ten- 
tarono contro allo stato di Firenze, furon cagione de’lor 
secondi confini, e eh’ e’ fosse anche lor vietato l’ abitar 
Vinezia, Napoli, Roma e Ancona, e tutte l’ altre terre 
della Chiesa, perciocché ritrovandosi molti di loro, mentre- 
chè eglino eran confinati la prima volta, quale in Vinegia, 
e quale in Lione, e quale in altro luogo, non lasciavano in- 
dietro maniera alcuna d’ insolenza in fatti e in parole con- 
tro a quel reggimento eh’ era allora in Firenze , siccome 
agevolmente crederà chi ben considera quanto atroce- 
mente e con quanta animosità ei vanno molestando , 
insino nel vivo trafiggendo , quegli i quali ragionevol- 
mente ei dovrebbono avere in somma venerazione; e 
nondimeno queste cosi fatte condennagioni che giusta- 
mente furono lor fatte da i maestrati della città , non 
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' furon nuove, siccome eran nuovi e non più uditi i l«r 
peccati abominevoli ; ma molte altre volte per lo pas- 
sato s’è usato in Firenze di farle da qualunque ma- 
niera di governo Conlra i malvagi e soaftdalosi cittadini, 
come sono questi ; i quali tanto presumono, eh’ egli ar- 
discono anche di dire che la cesarea maestà ha fatto 
contro alla coscienza sua , ed ha errato in far la dichia- 
razione del modo del vivere ch’ella mandò in Firenze 
pel Mussettola. E se„ fatto che fu l’accordo dell’anno 
4530, fu proibito a tutti l’uscir di Firenze, fu fatto 
molto prudentemente, perciocché molte brigate di gio- 
vani uscivan delia città coU’armi, e andavano nell’eser- 
cito , onde ne nacque talora pericolo di quisiione di 
grandissima importanza ; per levar via adunque le ca- 
gioni di questi scandoli, si fece quella proibizione della 
quale essi tanto si dolgono. 

« Ma 'perchè essi si rammaricano ancora che di 
poi che la cesarea maestà ebbe per lettere, e a bocca 
pel signor Pietro Zappada, comandato al duca, che non 
tentasse più cosa alcuna contro a’ cittadini fiorentini , 
dentro e fuori della città eh’ eglino si fossero , sono 
stati fatti ribegli Francesco de’ Pazzi e alcuni altri gen- 
tiluomini fiorentini , e furon aspettati a Modana Pietro 
Strozzi e Anton Berardi dal capitano Petruceio e certi 
altri servidori del duca, per uccidergli quando e’ ritor- 
navano di Barzellona, là dove eglino erano stati man- 
dati ambasciadori da’ fuorusciti all’ imperadore , e che 
a questo medesimo capitano Petruceio fu dato da un 
cameriere del duca trenta scudi , acciocché egli ucci- 
desse un fuoruscito fìorcniino, qualunque egli si fosse; 
noi dall’ altra parte rispondiamo primieramente quanto 
a Francesco de’ Pazzi e gii altri che in que’ tempi fu- 
rono fatti ribelli, ch’essi dopo la partita dell’ imperadore 
di Barzallona non hanno mai restato d’oHéndere e mo- 
lestare il duca, non solamente colle parole, ma co’fatti 
ancora , avendo cerco di pigliare a tradimento le for- 
tezze di Pisa, di Volterra, ed altri luoghi importanti di 
quello stato , ♦siccome bisognando si proverà manifesta- 
mente con processi ed esamino autentiche, e perciò fu 
lecito il gastigargli in quella maniera, senza disubbidire 
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perciò la cesarea maestà , a cui s’ lia , come si debbe 
meritamente avere , da questo govèrno tutta quella ri- 
verenza e tutto quel rispetto oh’è possibile averle; per- 
èiocehè il comandamento di quella s* intende, che non 
si tenti cosa alcuna contro a i cittadini fiorentini per 
quelle cose le quali erano seguite insino allora, e non 
per quegli errori che di nuovo si commettessero da loro 
contro al duca , e contro allo stato e governo suo. Ed 
è vero che essendo partiti Piero Strozzi e Anton Be- 
fardi di Roma per andare, siccome allora si diceva , in 
Francia , e sapendosi puhhlicamente i maneggi che i ' 
fuorusciti avevano in quella corte , i quali sono ancora 
notissimi a sua cesarea maestà, ed essendosi que’due 
vantati che avevano i pareri de’fuorusciti sottoscritti da 
molti cittadini fiorentini c nobili, il duca, desiderando 
di chiarirsi di questo per poter riparare a i pericoli 
Suoi e della città, mandò il capitano Petruccio con cer- 
t* altri in Romagna, acciocché eglino gli aspettassero, e 
procacciassero di svaligiargli e di tor loro le scritture 
senza più ; il che non essendo successo, perciocché eglino 
erano passati innanzi , il capitano Petruccio gli seguitò 
insino in Lombardia senza passar più oltre, perciocché 
sua eccellenza avendo in questo mezzo inteso ch’eglino 
andavano in Barzellona, aveva subitamente rivocata la 
commissione; ma essendo egli ed i suoi compagni in 
questo tempo soprappresi a Modana da Piero Strozzi e 
Anton Berardi di sopra detti , e con favore di Batista 
Strozzi, governatore di quella città pel duca di Ferrara, 
esaminati non legittimamente , ma in mezzo di spade 
e di pugnali , per non essere uccisi dissero tutto quel 
che Piero Strozzi e Anton Bérardi vollero eh’ essi di- 
cessero, al che annestarono anche quell’ altra calunnia 
de’ trenta scudi di sopra detti : ritrovamento tanto fie- 
vole e tanto lontano dal vero , quanto apparisce da se 
stesso, di maniera che non merita risposta alcuna. 

« Perché noi preghiamo umilmente sua maestà, che 
gli piaccia ornai di non porger gli orecchi a queste 
così fatte calunnie date da questi scandold^i e insolenti 
cittadini all’ eccellenza del duca ed al suo giustissimo 
governo, anzi dargli la sua figliuola per donna, e con- 


by Googk 


4 


fermargli lo stato , siccome quella obbligò già se stessa 
nell’ accordo di Barzellona ; della qual cosa non sola- 
mente noi, ebe siamo qui in Napoli da noi stessi , ma 
in nome ancora di tutti i migliori e più qualificati cit- 
tadini che sono in Firenze, e della maggiore e miglior 
parte del popolo di quella città ancora , di nuovo la 
preghiamo e supplichiamo. » 

L’ imperadore avendo avute queste risposte dal duca 
Alessandro , le mandò a i fuorusciti , imponendo loro 
che, lasciato stare dall’un de’ lati il replicare alle ri- 
sposte che il duca aveva fatto alle querele eh’ eglino 
gli avevan messe innanzi a sua maestà, dessero in iscritto 
il modo del governo eh’ e’ desideravano che fosse in Fi- 
renze per l’ avvenire , dovendo anche stare in quella 
città il duca Alessandro; perchè essi scrissero di nuovo 
all’ imperadore in questa maniera : 

« Ancorché il desiderio nostro fosse stato di confu- 
tare parte per parte le risposte fatte dal duca alle giu- 
ste domande nostre, il che ci sarebbe stato molto age- 
vole a fare, acciocché nella mente di sua maestà non 
generasse alcun sospetto o difficoltà quello che in esse 
è stato tanto falsamente raccontato da i suoi seguaci; 
nondimeno per ubbidire a quella proibizione che per 
parte di Cesare n’é stata fatta, avendo sua maestà, sic- 
come noi avvisiamo, per la sua prudenza conosciuta da 
se stessa la fievolezza e la falsità di quelle risposte, 
discenderemo a dire (juel che c’é stato particolarmente 
imposto che noi diciamo. Ma non lasceremo però in- 
dietro di significare allo imperadore, che gli avversari 
nostri , ancoraché vogliano persuadere a sua maestà , 
che quello stato il quale è al presente in Firenze , c 

f tende tutto dal volere e dall’ arbitrio d' un solo , sia 
ibero, non rispondon perciò a ninna di quelle ragioni 
che noi adduciamo nelle nostre dimande , contro alla 
lor falsa oppenione; perchè noi preghiamo umilmente 
sua maestà , che sia contenta , siccome conviene alla 
bontà dell’animo suo e alla sua prudenza, d’informarsi 
diligentemente di quel modo di vivere nel quale si vive 
oggi in Firenze, da chi ne ha notizia, e massimamente 
da quei buon cittadini che sono in quella città, del 
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nome de* quali il duca si serve falsamente nelle àier 
risposte, e vedrà allora la cesarea maestà pe’ detti loiroi 
quando ei saranno però in luogo e in gradò tale, éfie' 
issano dir liberamente quel ch’e’ senton dentro^ quaiòtt)^ 
ei si viva in Firenze eontra il volere e contro al comimj^ 
desiderio di tutti i buoni cittadini; nella quale son co- 
stretti a sostener per forza quello che qui dinanzi if- 
r imperadore si dice con falsità che sostengon volonta- 
riamente, non altrimente che (4) molti di quegli chò 
son qui presenti , son costretti a ragionare e scrivélrtr 
diversamente di quel che sentono in verità. E noddir' 
meno da i lor medesimi scritti si conosce Fingiustì^jti 
della causa, la qual per forza ei difendono; concioàièf^ 
cosachè eglino aff^ermano che la casa de’ Medici innanzi 
all’ anno 4527 non abbia mai mi^o alcun grado df 
principato, o di pubblica autoritifli^la città di Firenze, 
se non in tanto in quanto il lib^o voler de’ cittadini 
le attribuiva ; perchè ella doveva per la capitolazione di 
Barzellona, e per la dichiarazione che il Mussettola pub- 
blicò in Firenze, esser restituita, ancor secondo gli scritii 
loro, nel grado nel quale eli’ era allora, e non promds^ 
a grado di principato assoluto , siccome ella è al (1^- 
sente. 

« Ma venendo ornai a favellare di quello di 
parte di sua maestà ci è stato imposto che noi ra^òV 
niamo ; diciamo che se Cesare vuole ordinare in Firenze 
un governo, nel quale sia conservata la libertà a queUh 
repubblica, e così fornir compiutamente quello che néllb 
capitolazione fatta dalla città Fanno 4530 con don Fer- 
rante Gonzaga in nome di sua maestà, e con consmti- 
mento ancor di papa Clemente ne fu promesso, ed os- 
servare ancora al duca Alessandro quello che pretei^ 
che r imperadore sia obbligato di dargli per la capitòHt- 

1) L'ediz. citata leggeva: detiderio di tutti i buoni cittadini f 
perciocché son costretti . . . volontariamente e non altrimenief ameor 
rachè; nè ci parve che il passo fosse appieno sanato dal Cattltiiagt, 
ehi mutò secondo l|i stampa di Leida : desiderio di tutti i bm^ 
cittadini; perciò son costretti. .. volontariamente^ non altrimenti 
che: onde ci siamo attenuti alla propria Narrazione, del Giugni 
quale sta nel Cod. fticcard. N." Z0Z9. 
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zione di Barzallona, e per la dichiarazione del Mussettola, 
delle quali s’è dello di sopra più volle, è necessario che 
l’aulorilà del duca nella repubblica fiorcniina non ira- 
passi quella che sogliono aver coloro i quali son capi 
degli altri governi liberi, siccome son quegli di Vinezia, 
Genova, Lucca e Siena; e che l’auloriià predella ancora 
sia personale, di maniera che in quella non succedano 
i discendenli suoi, non islando insieme a’ lempi noslri 
libertà e principato che vadia per successione. Fa di me- 
stiere, oltracciò, che in quei maestrali ne’ quali interviene 
la persona sua, sebbene il duca ara in quelli maggior 
dignità che non hanno gli altri che saranno in compa- 
gnia sua in quel medesimo maestralo, abbia solamente 
podestà di proporre quel che più gli piacerà, ma non possa 
impedire perciò egli solo quello che dagli altri fosse stato 
legittimamente deliberato, e che il volo suo sia solamente 
di quel vigore che suol essere quello d’un capo legit- 
timo in una città libera. Nè gli sia dato, oltre a questo, 
dell’ entrate pubbliche più di quel che si conviene a un 
capo d’un governo libero, siccome ha usato di fare per 
lo passato la città di Firenze, e oggi usano Vinezia an- 
cora, e qualunque altra città libera. Non deve, ancora, 
essere in Firenze alcuna fortezza, o guardia di soldati 
forestieri, conciosiacosachè a i capi pubblici e legittimi 
basti l’autorità del maeslrato a mantenergli sicuri, e la 
benevolenza de’ cittadini, della quale ei mostra nelle ri- 
sposte sue d’abbondare; e per la sicurtà universalmente 
d’ognuno potrà la cesarea maestà provvedere in tutti 
que’ miglior modi che le occorreranno. Fa di bisogno, 
ancora, che l’imperadore crei in Firenze un senato di 
tanto numero di cittadini, che di quello non resti fuora 
alcuno il quale per nobiltà di sangue e per l’ altre sue 
buone qualità meriti di ritrovarsi al governo delle cose 
pubbliche; e che da questo senato sien fatte tutte le leggi 
e tutte le deliberazioni le quali sarà giornalmente ne- 
cessario di fare nella città, e massimamente quelle, per 
le quali si dovesse deliberare di porre qualche nuova 
gravezza a i cittadini, per far condotte di capitani o d’al- 
tri condottieri, o per qualunque altra bisogna e occorrenza 
di sua maestà, o della città propria. É di necessità, an- 
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c«rt, cbe tùlti .i maestrali ’ così di’ Fireaac, come dei suo 
dominio, s’eleggano ne' modi anlititii della nostra città 
di Firenze co’ partiti segreti a fave nere e lave bianche, 
siccome s’usa ancora di fare in tutte l’ altre città libere; 
dtmancando per morte, o per qualunque altra cagione, 
uno de’ senatori sopraddetti, se ri’ elegga un altro in luogo 
di quello dal medesimo senato, o veramente dall’ impe- 
radore; ed acciocché questo ordine dato da lei non possa 
esser guasto o alterato con qualche sforzato parlamento, 
siccome fu guasto da loro il governo dell’ anno 1530, lo 
imperadofe comandi che questo ordinamento non possa 
io 'maniera alcuna essere alterato o mutato giammai > 
s^za il consentimento e volere di quel senato, e senza 
l’ approvazione di sua maestà. Affermiamo, oltracciò, esser 
necessario, ancora, che la cognizione di -tutte le cause 
criminali, qualunque le si siano, le^quali appartenessero 
aUe persone de’ cittadini fiorentini abili a i maeslrati e 
dignità della città di Firenze, siano esaminate e giudi- 
cate da un consiglio almeno di quaranta cittadini, eletti 
dfd detto senato, ‘il quale anche debba eleggere tutti 
gli «secuiori e tutti i ministri de’ maestrati di Firenze ». 
voGe9are, aula questa srisposte i da’ fuorusciti, dopo 'non 
mollo tempo dette tra’l duca eiloifo' questa sentenza: 

, « Ghe tutto l’odio e’I rancore e sdegno che» il dùca 
avesse eonceputo contro a’ fuorusciti fiorenlmi, per queHo 
che insìno ad oggi eglino avesser detto o fatto, tentalo 
o procurato in qualunche maniera contro la persona^ 
stato 0 governo suo , dentro o fuori dello stato di l i- 
renze, si posino e siano del tutto spènti; onde il pre- 
detto duca non possa giammài pérciò dirittamente oè 
iridirittamente, per giustizia nè àltrimenii, ordinariamente 
uè straordinariamente pretenderne còsa alcuna contro a i 
(iiorusciti di sopra detti, o in maniera- alcuna querelar- 
sene, ma tutto si sdimentichi per sempre. E che i me- 
desimi fuorusciti possano da qui innanzi conversare (»n 
tutti gli altri cittadini fiorentini, e stare e abitare ,iri Fì-^ 
tenze, e quindi anche partirsi liberamente a ler pulire, 
© godere senza impedimento alcuno lutti i lor beni mo* 
bill che non. fossero di già stati venduti ad altri, e gl’im- 
mobili ' ancorché fossero' stali venduti, o in alcuri' altro 
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modo alienati, pagando nondimeno a quegli che gli a- 
vessero comperati tutto quel eh’ eglino avessero speso in 
miglioramenti accettabili di que’beni, o in render doti 
alle quali i predetti beni fossero stati obbligati , o in 
pagare altri debili giusti che i fuorusciti di sopra detti 
avessero auti, o in liberargli ultimamente da qualche altro 
carico che que’ beni avessero avuti quando coloro che 
gli hanno al presente cominciarono a possedergli ; e se 
circa a questi così fatti pagamenti nascerà differenza 
alcuna, che l’una e l’altra parte se ne debba rapportare 
a quel giudizio che ne darà l’ ambasciadore della cesa- 
rea maestà, il quale sarà appresso al detto duca, o qua- 
lunque altra persona a cui l’imperadore commettesse la 
cognizione di queste cause ; e che lutto quel che si dice 
in questa sentenza s’intenda doversi osservare con que- 
ste condizioni di sotto scritte. 

« Primieramente, che i fuorusciti da qui innanzi non 
faranno, nè tenteranno, nè procaccieranno dirittamente 
o indirittamente cosa alcuna contro la persona, governo 
e stato del duca Alessandro, e facendo, tentando, o mac- 
chinando in maniera alcuna centra al duca di sopra 
detto, s’intendano aver perduti lutti que’benefizi che sono 
conceduti loro per la presente capitolazione, i quali be- 
nefìcii non possano godere ancora se non que’fuorusciti 
che per pubblico contratto si dichiareranno di voler 
esser compresi in questo accordo, assegnando a fare la 
predetta dichiarazione due mesi di tempo a quei fuo- 
rusciti che sono in Italia, e quattro mesi a quei che ne 
son fuori; il qual contratto si debbe fare innanzi al 
conte di Sifonte ambasciadore della cesarea maestà in 
Roma, o dinanzi a quell’ ambasciadore che sarà per la 
maestà di sopra detta appresso al duca Alessandro. Ma 
che i fuorusciti non possano perciò ritornare in Firenze, 
se prima la signora duchessa figliuola dell’imperadore, 
e sposa del duca Alessandro di sopra detto, non sarà 
giunta, e ferma in Firenze, ancoraché dal giorno della 
dichiarazione ch’eglino avranno fatta legittimamente nel 
modo predetto di voler essere compresi in questa capi- 
tolazione, ei comincino a godere i lor beni. 

« Proibiscesi, oltracciò, al duca Alessandro il poter 
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per rawenire procedere contro a’ detti • fuorusciti per 
qualunque cagione ei potesse pretendere centra coloro 
per gli errori che commettessero da qui innanzi, in altro 
modo' che per via di giustizia ; e occorrendo pigliargli, o 
confiscare loro beni, ciò non si possa fare senza il parerò 
deli’ ambasciadore che sarà allora per sua maestà ap» 
presso il predetto duca, o d’alcun’altra persona che dal-^ 
i’ambasciadore di sopra detto fosse nominata; e questo 
modo di vivere che noi diciamo, debba durare quat- 
tr’anni continui avvenire. Ed al presente, acciocché i 
fuorusciti possan viver sicuri, che tutto quel ch’è lor^ 
promesso in questa capitolazione sarà osservato loro' in- 
violabilmente, il duca Alessandro prometterà liberamente 
sopra alla fede e sopra all’onor suo alla cesarea ma^tèr 
di non contraffare in maniera alcuna dirittamente o in- 
dirittamente a quel ch’è stato deliberato e promesso a i 
fuorusciti per la presente sentenza, e Cesare prometterà 
per il predetto duca ed in nome di esso a tutti i fuo^ 
rusciti, che tutto quello che si promette loro in questa 
capitolazione sarà loro, siccome s’ò detto di sopra, in- 
violabilmente osservato. 

« Sia ancora obbligato il duca a promettere di rati- 
ficare a tutto quello che lo imperadore ordinerà che ^ 
debbia fare in Firenze circa il governo di quella cittàj 
e d’osservarlo ancora senza mutarne o alterarne cosa 
alcuna da qui avanti, tardi o per tempo, senza la licenza 
o’ 1 comandamento di sua maestà, la quale possa dar 
quell’ordine ch’ella vorrà che si tenga in Firenze, in una 
volta 0 più, secondochè le parrà necessario di fare, nra 
tutto quello ch’ella vorrà ordinare, lo debba ordinare 
al più lungo nel termine d’un anno; il quale ordina^ 
mento si possa fare dalla cesarea maestà propria, o 
mente da chi ella arà commesso per un suo mandato, 
ohe ordini tutto quel che appartiene al viver civile, alla 
giustizia e alle facoltà del predetto stato di Firenze, coi^ 
universalmente, come particolarmente. Il che facendoi 
sua maestà s’ingegnerà a suo potere di far tutto quel 
^e converrà, per indirizzare ogni cosa a buon fine, cosi 
in quanto a quel che s’appartiene al titolo e aìFautoritìt 
del predetto duca, come quello che appartiene alla eoa- 
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%ervazioike delle lef<gi, privUegi, esenzioni e beaefiei delkt 
precetta città di Firenze, a i quali sua maestà preiimieU^ 
di non pregiudicare in maniera alcuna. - 

* Conceda ancora il. duca Alessandro a Cesare autotilè 
di, levar del tutto, o moderare alquanto le gravetxe e 
gtdtelle le quali fossero state poste a i cittadini fioreài^ 
tipFed a sudditi della città di Firenze, contra le. leggi 
ed antichi ordini suoi, di poi che il duca Alessandro 
governa, e di promettere ancora, che do qui innanzi 
qon se ne porrà alcuna altra alla predetta città, nè alle 
tpnre, castella o ville che Je son suddite o raceomandate^ 
se non conforme alle leggi ed antichi ordini lìorentini. 

■ « Oltracciò si debba il duca di sopra detto sottoraet* 
(ere a tutte quelle pene, non osservando* tutte quelle 
cose ohe si contengono nella presente sentenza, le quali 
gli sono ordinate da sua maestà nel privilegio datogli 
da< quella deiraulorità e grado che debba avere nella 
i^Hibblica fiorentina ; ed i fuorusciti altresì si sottometr 
tiBDO alla pena di perdere tutti que’benefizi che con*: 
cg4o,.)oro la presente capitolazione, e tutti quegli .ancóra, 
che potessero giammai pretendere nella città di Firenze; 
D'jpello stato suo. Dieno ancora tutte le predette parti 
piena autorità all’imperadore di dichiarare e sentenziard, 
s’alcuna di loro avesse contraffatto al presente accordo; 
p no, ed imporre a chi avesse contraffatto tutte quelle 
pgne che a lui piacerà, e in quella maniera che 
Plinr^. « suo Ubero arbitrio. » P 0 

,^ 4 avendo, veduto questa • sentenza delFim* 

Mradore, si ristrinsero insieme , e tutti d’ accordo deliV 
hmrono di non accettare quelle condizioni che Cesare 
proponeva loro nella sentenza sua, e di significarli con 
UAa lor lettera questa deliberazion loro ; e perciò gU 
dissero questa lettera di sotto scritta, la quale fu molto 
ioda^ e celebrata per tutta Italia, e per un’altiera e 
generosa risposta, e veramente degna di quegli antidà 
Italiani. < 

I .« Noi non venimmo qui per domandare allaeesarot 
innestà con che condizioni noi dovessimo servire al du^ 
iUnssandro, nè per impetrare per mezzo suo perdono 
4e[lui di quel che giustamente, e per quel che a noi 
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è massimamente richiesto, abbiamo volontariamente ado- 
perato in benefìzio della libertà della patria nostra, nè 
per ottener ancor da Cesare di ritornar servi in quella 
città, onde non molto tempo innanzi noi siamo usciti 
liberi, aàjiocchè i nostri beni ci fusscr renduti; ma ben 
ricorreremmo a sua maestà confidando nella giustizia e 
bontà dell’animo suo, per pregarla che le piacesse di 
renderne quella intera e vera libertà , la quale dagli 
agenti e ministri suoi l’anno 1530 in nome di quella 
ne fu promessa di conservare, ed insieme con essa la 
restituzione della patria nostra , e delie facultà ancora 
di que’ buoni e pietosi cittadini i quali, contro alla me- 
desima fede datane a tutti, n’ erano stati spogliati, of- 
ferendole per ciò tutti quei riconoscimenti e tutte quelle 
sicurtà eh’ ella stessa giudicasse oneste e possibili. Ora 
veggendo noi pel memoriale datoci in nome di sua 
maestà dagli agenti e ministri suoi , aversi molto più 
rispetto alle soddisfazioni del duca Alessandro, che a :i 
giusti meriti dell’onesta causa nostra, e che in esso non 
si fa pur menzione della libertà , e poca degl’ interessi 
pubblici, e che anche la restituzione de’ fuorusciti non 
sì fa libera, ma condizionata c limitata, non ajtrimentc 
che se la si domandasse per grazia , non sappiamo al- 
tro replicare ai mcnaoriale di sopra detto , se non che 
essendo noi risoluti tutti di voler vivere e morir liberi 
siccome noi siamo nati, supplichiamo a sua maestà, che 
parendole in coscienza sua essere obbligata a levare da 
quella misera ed infelice città il giogo di sì aspra ser- 
vitù che la distrugge, siccome noi fermamente crediamo 
eh’ ella sia tenuta di fare per le ragioni già più volte 
dettele e scrittele, la si degni provvedere alla salute 
della città di sopra detta , siccome è convenevole alla 
fede e alla sincerità dell’ animo suo ; e quando pure 
altrimente sìa il suo volere ed il suo giudizio, che quella 
si contenti che , con buona grazia sua , noi possiamo 
aspettare che, coll’ aiuto di Dio, sua maestà altra volta 
meglio informata della causa nostra , adempia i nostri 
giusti e pietosi desideri!, certificandola nondimeno, che 
noi siamo tutti risolutissimi di non macchiar giammai 
pe’ nostri privati comodi la sincerità e ’l candore degli 
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animi nostri, mancando di' quella pietà e carità la quale 
meritamente è richiesta a tutti i buoni cittadini inverdì 
la patria loro. » ‘ v 

Mandarono adunque i fuorusciti questa lettera a Gè*^ 
sare , e cominciarono a mettersi a ordine per partirsf 
di Napoli, ma l’ imperadore gli fece fermare, e la ra-* 
«ione che appari di questo partito che sua maestà prese,* 
IO questa : Pietro Zappada Spagnuolo era stato non molto 
tempo innanzi in Firenze appresso al duca Alessandro 
per lo imperadore, di poi se n’era andato a Napoli, 
quando sua maestà gli era arri\'ata. Costui adunque, .^ 
che non gii paresse, mentre ch’egli era stato in’Fi*^ 
renze, che il duca Alessandro gli avesse avuto quel rispetto 
che a lui pareva di meritare, siccome è comunemente 
la natura degli Spagnuoli altiera e superba , e perciò 
fosse sdegnato seco; o che egli fosse stato corrotto dà 
i fuorusciti con danari, i quali aveva provveduti Filippo 
Strozzi, e dipositatigli in mano di un frate del convento 
di San Domenico di Napoli, con questa condizione, che 
se egli adoperava di maniera , che V imperadore ren- 
desse la libertà a i Fiorentini, e facesse ancor rendere 
i lor beni a i fuorusciti , e gli rimettesse oltracciò in 
Firenze , che quei danari i quali eran depositati nel 
convento di sopra detto fossero suoi; o l’ una e 1’ al-v 
tra (4) insieme di queste cagioni che ’l movessero, come 
è molto credibile , nè gli parendo esser di tadta auto- 
rità appresso F imperadore, che potesse porgere le do- 
mande de’ fuorusciti nel cospetto di tanto principe, era 
convenuto, secondochè allora si disse, con un de’ primi 
agenti di Cesare di dargli una parte di que’ danari che 
Filippo Strozzi aveva depositati nel convento de’ frati di 
sopra detti, s’egli adoperava di maniera, che lo impé- 
radore udisse un’altra fiata i fuorusciti, e desse poi la 
sentenza in favor loro ; e avendo ottenuto dall’ impe- 
radore per mezzo dell’ agente sopraddetto , che i fuo-' 
ruschi sarebbero uditi di nuovo da sua maestà , come 
da se stesso propose a i fuoruscili le condizioni di sotto 

- -, ^ 

^ ^ I . • /. if';' 

1; In tal guisa l'C. di L., laddove la Citala pone o Vum o 
l’altra. 
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scritle per farle mostrare in nome loro a Cesare, cioè : 

« Che salva la libertà, siccome fu promesso da don 
Ferrante Gonzaga in nome di Cesare l’anno 1530, den- 
tro al termine di quattro mesi lo imperadore ordini o 
mandi a ordinare lo stato di quella repubblica, cui più 
gli piacerà ; ed acciocché ella possa far questo comoda- 
mente, e che i fuoruscili fiorentini vivan sicuri che la 
predetta maestà a quel tempo eseguirà quanto promette 
al presente, ella comandi al signore Alessandro Vitegli, 
che quella medesima guardia che tiene oggi in Firenze^ 
in nome del duca Alessandro, eh’ egli la tenga da qui 
innanzi nella medesima maniera ch’egli la tiene adesso, 
ma in nome dell’ imperadore, e cosi si tenga ancora il 
caslel di Firenze; e che il signor Alessandro di sopra 
dotto giuri in mano di cui ordinerà sua maestà, in quella 
medesima maniera che giurò 1’ anno 1530 Malatesta 
Baglioni in mano di monsignore Balanzon , di fornire 
compiutamente tutto quello che lo imperadore ordinerà 
e comanderà, e di guardare e di tenere in questo mezzo 
la città ed il castel di Firenze in nome dell’imperadore; 
e di poi che il governo libero della città sarà ordinato 
da sua maestà, ed a bastanza da quella assicurato, che 
egli non sarà guasto o alterato in modo alcuno, si fac- 
cia la pace e amicizia tra ’l duca Alessandro e i fuo- 
rusciti, siccome all’ imperadore piacerà. » 

Cesare avendo ricevuta questa scrittura, fece inten- 
dere a’ fuorusciti, che non si partissero di Napoli, sic- 
come s’ è detto di sopra, e mandò loro questa scrittura 
di Pietro Zappada, acciocché eglino vi scrivessero sopra 
tutto quello ch’eglino volevano di nuovo dire. Onde i 
fuorusciti fecer di nuovo a sua maestà questa dimanda 
pure in iscritto: 

« Che la cesarea maestà prometta fra ’l termine di 
tre mesi avvenire, non solamente d’ordinare e pubbli- 
care in Firenze un modo di vivere libero, e nel quale 
sia conservata la libertà, secondo la forma de’ capitoli 
fatti con don Ferrante in nome della maestà di sopra 
detta l’anno 4530, ma farlo mettere ad effetto e sta- 
bilirlo ancora; e che in questo mezzo, per sicurtà con- 
venevole che tutto quello che sarà comandato e ordi- 
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nato dall’imperadore sarh eseguilo, e di poi non sar?i 
guasto nè alteralo , che il signore Alessandro Vitegli 
rinunzi liberamente' al giuramento che già egli fece 
al duca Alessandro ed a’ maestrali presenti della città 
di Firenze, e giuri di nuovo nelle mani di sua maestà 
ad un mandato di quella per questo effetto a Firenze, 
di tenere quella città e fortezza ancora, la quale gli si 
debba consegnare di presente a stanza di Cesare, men- 
ireehè dureranno i tre mesi di sopra delti, per eseguire 
ed osservare, passato il detto tempo, tutto quel che da 
sua maestà cesarea sarà ordinato e comandato che sì 
faccia ; e a questo giuramento sia presente un uomo 
deputato da i fuorusciti. 

« Oltracciò, che a qualunche persona cosi della città, 
come dello stato di Firenze, fuoruscita o confìnata che 
ella si sia , o no, sia lecito difender la causa della li- 
bertà innanzi a Cesare ed a’ suoi ministri, senza cader 
perciò in pena o pregiudicio alcuno. E che dall’ altra 
parte i fuorusciti promettano liberamente all’ imperadore, 
che mentre questo tempo di tre mesi dura , di non 
tentare o macchinare cos’ alcuna contro alla personà , 
stato 0 governo del duca Alessandro. 

*■' « E che in questo medesimo tempo le cause crimi- 
nali de’ cittadini fiorentini abili al governo e alle dt- 
gnità della citiài nelle quali si trattasse della morte o* 
esilio loro, o delle confiscazioni de’lor beni, o di pène 
corporali o pecuniarie che passino la somma di scudi 
cento, non debbiano nè possano essere conosciute nè 
terminate da maestrato alcuno della città , nè ancora 
da uditore alcuno del duca Alessandro, se non col con- 
sentimento e colla presenza d’ una persona mandata da 
sua maestà a star perciò in Firenze lutto il tempo di 
sopra detto. 

« Che veduta la dichiarazione ed ordinamento del 
governo che sua maestà farà, e la sicurtà sufficiente 
eh’ ella gli ordinerà perchè non sian guasti nè alterati, 
per la conservazione e quiete della cittadinanza , e ri- 
poso di tutti, ciasehedun resti contento e appagato di 
tutto quello che l’ imperadore arà ordinato a i servigi 
suoi. 
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‘ « Che i fuorusciti ancora, o confinati per cagìon dì 
stalo 0 d’ armi , da ora innanzi s’ intendano essere e 
siano liberi in fatto, e assoluti da lutti quei pregiudici 
e pene in che ei fossero caduti insino al dì d’oggi, e 
debbano esser restituiti loro i lor beni colle infrascritte 
condizioni (1), cioè; primieramente, che tutti quegli ì 
quali sono dichiarati ribegli, o caduti in bando del capo 
col pregiudizio di ribcgli , non possano tornare in Fi- 
renze ne entrare nel (lominio fiorentino , se non pas- 
sati i tre mesi di sopra detti; di poi, che tutti i con-* 
finati fuor delio stato di Firenze per le predette cagioni, 
i q\iali hanno insino a questo giorno osservati i loro 
confini, possano, ogni volta piacerà a loro, tornare nel 
dominio fiorentino, ma non già entrare in Firenze pri- 
ma che siano passati tre mesi; e che quegli che sono 
stali confinati dentro lo stato di Firenze , e c’ hanno 
osservalo il lor confino , possano subitamente ritornare 
in Firenze , se a loro piacerà. Oltracciò , che quegli i 
quali si trovarono in prigione in Firenze, o in alcuna 
parte del suo dominio, per cagion di stato o d’ armi , 
e nominatamente nelle torri di Volterra e di Pisa, siano 
subitamente lasciati, e possano liberamente partirsi dello 
stato di Firenze a lor piacere. Ultimamente , che tutti 
i beni mobili de’ ribegli e fuorusciti fiorentini siano 
restituiti, 0 pagali loro quel prezzo che sarà giudicato 
convenevole dall’ agente che sua maestà arà allora iff 
Firenze , e gl’ immobili siano subitamente (2) , da chi 
gli possiede al presente, restituiti a’ procuratori di quei 
fuorusciti di cui eran prima que’ beni , dando nondi- 
meno perciò prima mallevadori sufficienti in mano del- 
r agente di sopra detto di soddisfare a quelli che or gli 
posseggono, tutto quel che eglino avessero speso in mi- 
glioramenti accettabili, o in liberargli da’ debiti de’ lor 
primi padroni ; il che tutto si debba fare a dichiara- 

1) È lezione tlella stampa di Leida; quella della Citata, che ha'colW 
cotyiizioni di sopra scritte, non è ammissibile, perchè qui mani- 
festamente accennano le condizioni che seguono, risguardanU 
la restituzione de' fuorusciti. 

3) Togliamo via un foro, che turba qui la sintassi nelPE. C; 
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none «kll’ageDte di sopra deUo, o di cui sarà da quella 
ordinato. » . .» 

r< Questo accettar lo imperadore la incenda volta la 
domande de’ fuorusciti, ed il significar loro che non si 
partissero di Napoli, mossero tanto il duca Alessandro, 
eh’ egli si voleva nascosamente e senza licenza di Cesare 
narUr di Napoli, e ritornarsene a Firenze ; e a ciò fare 

10 confortava con efficaci parole Barlolommeo Valori , 
siocome quegli il quale, essendo fieramente sdegnato 
col duca, ed aveva tenuto insino in Firenze, e teneva 
allora segrete pratiche e strette con i fuorusciti, e 
particolarmente con Filippo Strozzi , e conoscendo che 

11 partir suo di Napoli in quella maniera doveva essere 
ragionevolmente la sua rovina, Io consigliava malvagia- 
mente a pigliar quel partito. Ma Francesco Guicciardini, 
Francesco Vettori, Ruberto Àcciaiuoli e Matteo Strozzi, 
i «quali ancorché avessino quando e’ giunsero in Napoli 
date buone parole a que’ capi de’ fuorusciti , i quali 
Bgi dicemmo di sopra che avevano ragionato con loro, 

S recedevano nondimeno schiettamente e fedelmente col 
uoa Alessandro, siccome quegli che ancora si ricorda- 
vano di quelle ingiurie e oltraggi i quali aveva pochi 
anni innanzi fatti loro lo stato popolare , lo consiglia- 
rono a non si partire di Napoli per cosa del mondo , di- 
UK>8trandogli, con vive ragioni e buone, a quanti ma- 
nifesti periodi lo farebbe soggiacere quella così fatta 
partita, delli quali uno principale era che s’egli si par- 
tiva di Napoli in quella maniera eh’ ei dimostrava di 
voler partirsene , egli veniva tacitamente a confessare 
che tutte quelle accuse che gli ponevano i fuorusciti 
ifinanzi aH’imperadorc in pubblico, e segretamente an- 
cora, fossero vere, e per conseguente , che la ragione 
luase dal lato loro ; onde Cesare poteva giustamente con- 
dannarlo; e che per ciò era molto meglio per lui il 
mandare a pregar l’imperadore che gli piacesse di spe- 
dirlo, perciocché il badar tanto tempo in Napoli, ed il 
tardare anche tanto la spedizione della causa sua , era 
• eon grandissimo danno e vergogna. Perchè egli, segui- 
tando i lor savi consìgli,^ mandò a far l’ambasciata di 
sopra detta a sua maes^ ; perché l’ìmperadore gli fece' 
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signilicarc da certi suoi agenti, che s’ egli voleva dive- 
nire feudatario con oneste condizioni della camera im- 
periale , eh’ egli otterrebbe dalia cesarea maestà tutto 
quello ch’egli volesse; e con questa ambasciata mandò 
quelle seconde domande che i fuorusciti gli avevan fatte, 
acciocché ei rispondesse loro. 

Onde il duca Alessandro ristrettosi insieme con que- 
gli che r avevan consigliato a non si dover partire di 
' Napoli, e’ raccontò loro quest’ultima richiesta che l’ im- 
peradore gli aveva fatta , richiedendo loro , che gli di- 
cessero quel che pareva loro convenevole di fare in 
questo caso. Quei gentiluomini senza molto lungamente 
consigliarsi gli risposero liberamente, che il rendersi 
feudatario alla camera imperiale non era mai da fare, 
perciocché essendo la città di Firenze stata già tanto 
tempo libera dal dominio di quella camera , non era 
né utile né orrevole il rimetterla di nuovo sotto a quel 
giogo, s’ ei non fossero costretti da un’ ultima ed estre- 
ma necessità ; e che se ’l duca lo facesse , eglino gii 
solleverebbono eontro a lor potere tutta la cittadinanza 
fiorentina , e tutto lo stato di Firenze ancora , e con- 
verrebbono con quei suoi nimici eh’ erano in Napoli , 
di maniera che a ogni modo s’ei concedeva a Cesare 
quella dimanda , egli si troverebbe fuori delio stato di 
Firenze, e che perciò egli negasse del tutto all’impera- 
dore di voler divenire suo feudatario; ma che a que- 
ste ultime proposte de’ fuorusciti si rispondesse come 
s’era risposto all’ altre. Perché il duca Alessandro man- 
dò a dire a Cesare, che non voleva rimettere la patria 
sua in modo alcuno sotto quel dominio dal quale ella 
s’ era ricompra tanto tempo innanzi con tanta sua fa- 
tica e spesa; ed alle domande de’fuorusciti che l’impe- 
radore gli aveva di nuovo mandate , rispose nella ma- 
niera che di sotto si dirà ; e mandò Girolamo Santi da 
Carpi suo maestro di camera a Firenze a provveder da- 
nari per corrompere , secondoché allora si disse , quei 
primi agenti di Cesare , acciocché eglino favorissono e 
aiutassono la causa sua. La risposta dunque ch’egli fece 
alle seconde domande, le quali i fuorusciti avevan po- 
ste innanzi all’imperadore, fu questa : 

Stoma fiorestisa ti 


« Ancorché le ^imande fatte da i fuorusciti nuova- 
mente siano tanto lontane dal dovere e dall’ onestà, che 
non convenisse far loro risposta alcuna, nondimeno per 
ubbidire alla cesarea maestà, il duca Alessandro rispon- 
dendo loro brevemente dice: Che in quella convenzione 
della quale s’era ragionalo a i di passali, si contiene 
appieno la rimissione de’ fuoruscili , la restituzione dèi 
Ipr beni c la sicurtà loro , ed oltracciò l’autorità data 
a sua maestà di riformare il governo di Firenze , se 
pure gliene facesse in qualche parte mestiere ; laonde 
tutto quel che di nuovo si mette innanzi da i fuoru- 
scili, non si propone ad altro fine, se non per abbas- 
sare e annichilare a lor potere , eziandio innanzi alia 
dichiarazione che sua maestà debbe fare, la reputazione 
del duca, e per mettere in Firenze qualche confusione, 
per vedere se potessero in questa maniera conseguire 
indireltameule quello ch’essi cognoscono di non potere, 
nè dovere ancora ragionevolmente ottenere per giusti- 
zia; perciocché quanto al tempo che propongono d’as- 
segnare a sua maestà a dichiarare la forma del governo 
che debbe essere da qui innanzi in Firenze, si può ma- 
nifestamente vedere da ciascuno , che il ristrignerlo a 
tre mesi , siccome essi voglion fare , potrebbe agevol- 
mente esser cagione di qualche giudicio il quale non 
fosse cosi diligentemente esaminalo e considerato, come 
è convenevole a una causa di tanta importanza di quanta 
é questa della quale si tratta al presente, conciosiaco- 
sacliè quel tempo sia molto breve ad informarsi , e 
pensare a tutte quelle cose di che gli fa mestiere ; ed 
il concedere che l’auloriià la quale si dà a sua maestà 
di riformare il governo di Firenze duri un anno, oltre 
all’essere spazio di tempo più convenevole a considerar 
quelle condizioni le quali debbe aver lo stalo di Fi- 
renze, che non è quel di tre mesi, non proibisce per- 
ciò, che sua maestà non possa anche dicliiarare prima 
che fra un anno, che modo di vivere ella vuole che si 
osservi in quella città, se per qualunche cagione facesse 
a proposito il sollecitare. 

« li proporre che si diano altre sicurtà a i fuoru^iti 
di quelle di che si ragionò nella prima convenzione, è 
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soverchio, conciosiacosachè ciascuno può apertafiténte 
(HIgDospere. che quelle bastano. Ma queste son cose prò- 
pqste da’i^ioruscìli per dar biasimo in questa maniera 
alla 'persona del duca, e per dimostrare a lor potere, 
ch’egli non è fedele nè obbediente alla cesarea maestà, 
come se la fede e la devozione cb’ej^li ha con quella non 
fosse manifestamente cognosciuta da ognuno; e questa 
tal proposta di nuove securià ch’essi hanno ultimamente 
fatta, offende anche la dignità di Cesare, perciocché 
dimostrano ch’egli, il quale ha ottenute tante e si 
gran vittorie per la sua virtù contro a i primi princìpi 
del mondo, non abbia or forze bastevoli a fare eseguire 
e osservare a uno stato di Firenze quello ch’egli aià 
deliberato e dichiarato. Ma queste son tutte cose pen-^ 
sate e‘ proposte con maggior fellonia e a più malvai 
Uni che di fuori non apparisce, perciocché ei cercane 
4 lor potere con questi frodolenti mezzi principalmente 
di sollevare gli animi di quei cittadini, se alcuno n’è 
in Firenze, che hanno desiderio di cose nuove, e darne 
loro speranza quanto ei possono il più, e per rendere 
ancora più malagevoli tutte quelle deliberazioni, le quali 
son necessarie di fare per la conservazione delio stato 
di Firenze, e darsi per questa via autorità,e riputazione, 
per poter più agevolmente condurre quella città in mag- 
gior sedizione ed in maggior divisione ch’ella n<m’ è, e 
per conseguente farle levar qualche lomore, o nascere 
qualche altro disordine il quale facesse per loro, i (^ali 
son termini veramente del tutto contrari a quel ch’ei 
dimostrano in apparenza dk desiderare. 

« Laonde ei non son degni d’essere uditi, e molto 
meno son degne d’essere accettate le domande loro, e 
massimamente che chi considererà bene tutto quel che 
si contiene nella prima scrittura la quale fu pubblicata 
pochi giorni sono da sua maestà, ritroverà che in quella 
s’è provveduto a bastanza, che i fuorusciti^ se cosi pani 
ail’imperadorc, ricevan la grazia di^ ritornare niella pa- 
tria loro, che eglino la possano sicuramente godere, q 
che i lor beni siano loro rendati; ed è provvedutoci» 
quella capitolazione a tutte queste còse più < ampiamente 
che giammai si sia fattoi altra volta' per lo passato in 
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Firenze, e perciò sarebbe più onesto il ristrignere e di- 
minuire il lenor di quella, che l’allargarlo c accrescerlo 
in modo alcuno, perciocché egli è molto più lor favo- 
revole che non sr conviene, siccome si potrebbe per 
molte ragioni agevolmente dimostrare, le quali, per esser 
questa cosa per se stessa manifesta, non s’adducono. > 

• In questo tempo monsignore Vadimonte, per coman- 
damento di Francesco 1 re di Francia, prese tutta la 
Savoia, e venne coll’esercito in Piemonte, e cominciogli 
quella gran guerra, la quale durò di poi tra l’imperadore 
e ’l re di Francia molti anni, con grandissima spesa e 
danno di tutti e due questi gran principi, ma con molto 
maggior rovina e distruzione di tutto quel paese; perchè 
l’imperadore fece molte provvisioni e grandi, e messe 
molte guardie e grosse a i confìni dello stato di Milano, 
e si deliberò d’andare in persona a quella guerra, e 
assalir la Provenza. Laonde quelle speranze grandi che 
da Covos e da Granuela, e da alcuni altri de’ principali 
agenti di Cesare erano state date infino allora a i fuo- 
rusciti, cominciarono quasi dei tutto a mancare; di ma- 
niera che dopo non molti giorni Cesare confermò quella 
sentenza la quale egli aveva poco innanzi dato; della 
qual cosa par che fosse cagione, oltre al vedersi negare 
assolutamente dal duca di voler divenir suo feudatario, 
• che essendo obbligato l’imperadore a papa Clemente 
DeH’accordo che fece sua maestà in Barzallona, di spen- 
dere dugento mila fiorini in un’entrata per madama 
Margherita sua figliuola naturale, la quale egli aveva 
promesso al pontefice in quell’accordo di dar per donna 
al duca Alessandro, volendo liberarsi da quest’ obbligo, 
e trarre anche dal duca più danari che poteva, mostrò 
d’udir molto volentieri le domande de’fuoruscitì, e mo- 
strossi più benigno e grato verso loro, ehe potette, e fece 
dar loro speranze grandissime da’suoi ministri, per fare 
in quella maniera ingelosire il duca, e per conseguente 
più agevolmente acconsentire a i desideri! suoi, siccome 
avvenne ; perciocché rran solamente il duca Alessandro ri- 
nunziò a quell’obbligo, il quale noi abbiam detto che 
lo. imperadore a vea sfatto in Barzellona a papa Clemente, 
ma egli dotò ancora la figliuola di sua maestà, ch’egli 
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ebbe allora per donna, fn altri dugentomila fìorini, i 
quali provvedde in Firenze Girolamo da Carpi, il quale 
noi dicemmo di sopra che il duca Alessandro avea poco 
dinanzi mandato in Firenze. Ben si credette allora, e si 
disse per tutta Italia,* che la guerra la quale mosse in 
quel tempo il re Francesco in Piemonte aiutasse assai 
questa deliberazione di Cesare, non gli parendo a pro- 
posito in un movimento di tanta importanza, di quanto 
era quello che il re di Francia faceva allora in Italia, 
correr rischio di far levare un altro romore in Toscana, 
il che forse sarebbe avvenuto, se sua maestà avesse vo- 
luto rimuovere il duca Alessandro dal governo di Firenze: 
ma si vidde poi finalmente, che l’occasione della guerra 
del Piemonte aveva servito aH’imperadore piuttosto per 
coprir l’intenzione sua, perchè egli aveva dato tante 
speranze a i fuorusciti, e tardato tanto tempo a risolversi, 
che per vera e principal cagione della sentenza che dette. 
Oltracciò lo sdegno che sua maestà avea allora co- fuo- 
rusciti, per l’aiuto grande ch’eglino avevan dato contro 
a lei a monsignore di Lutrec, generale del re dì Francia, 
nella guerra che fece nel regno di Napoli l’anno 4528, 
mosse anche assai Cesare a far la deliberazione di sopra 
detta. 

Credeva ancor fermamente lo imperadore , quel che 
pareva molto verisìmile, che i tre cardinali fiorentini, e 
quegli altri capì principali de’ fuorusciti, non procaccias- 
sero di far cacciare il duca Alessandro di Firenze, ac- 
ciocché ella vivesse in libertà, ma per esserne signori 
e padroni eglino, se fosse avvenuto che sua maestà 
avesse rimosso dal governo di Firenze il duca Alessan- 
dro; perchè raccomandandogli un giorno strettissimamente 
il signor Antonio d’ Oria la causa de’ fuorusciti fioren- 
tini, Cesare gli rispose: « Antonio, tu non la intendi 
bene, perciocché costoro non vogliono la libertà della 
lor patria, ma la lor propria grandezza, e vorrebbono 
^lino esser si|piori dì Firenze, se noi ne levassime il duca ; 
nè a ciò resistere varrebbono gli altri cittadini che amano 
la libertà della città loro, perciocché le forze di costoro 
sarebbono divenute troppo grandi: » la qual credenza 
oltre all’ esser sua maestà naturalmente poco amica dei 
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popoli,' r aiutò assai a risolversi a mantenere lo stato 
del duca Alessandro. Àggiungcsi a tutte quest’ altre ca- 
gioni i gran doni i jquali si disse allora che il duca 
dette a i principali agenti di Cesare, acciocché eglino 
favorissero a lor potere la causa sua dinanzi a sua maestà. 

Veddesi allora manifestamente con quante fraudi e con 
quanti inganni si camminò in questi maneggi che il 
duca Alessandro e i Fiorentini ebbero l’un centra l’altro 
nella corte dell’ imperadore; perciocché Filippo, il quale 
noi dicemmo di sopra che aveva dipositato in mano d’un 
frate di San Domenico in Napoli dodicimila ducati per 
dargli a Piero Zappada, s’cgli adoperava in modo, che 
Cesare rimovesse dal governo di Firenze il duca Ales- 
sandro, veggendo giornalmente cominciare a mancare 
le speranze de’ fuorusciti, se n’ andò in San Domenico, 
e aperse quella cassa nella quale egli aveva messi i da- 
nari di sopra detti, e se ne gli portò via, ed in cambio 
di danari, riempiè quella cassa di carboni e altre lordure, 
e riserrolla ; c dopo non mollo tempo venne segreta - 
mente in San Domenico Pietro Zappada, e aperse quella 
medesima cassa anche egli per tòr quei danari eh’ ei 
credeva che gli fossero dentro, innanziehè la sentenza, 
la quale ei sapeva che si dovea dare contro a’ fuorusciti, 
si leggesse, e (4) non ve gli trovando, si rimase col 
danno e colle beffe. 

Il duca Alessandro adunque la sera de’ ventinove giorni 
di febbraio dell’anno 4535 (che quest’anno fu il dì 
di carnovale) dette l’ anello a madama Margherita d’Au- 
stria flgliuolà naturale di sua maestà 'cesarea, e fece 
questa medesima sera un bellissimo convito , al quale 
si trovarono lo imperadore e tutti i primi signori della 
corte. Ed i fuoruscili avendo udita la deliberazione del- 
1! imperadore, si partirono di Napoli il più presto che 
potettero, e se ne vennero inverso Roma dove ciascun 
di loro cominciò ad attendere a i fatti »i, e molti si 
partirono di quella città, e andaron chr'qua e chi là, 
dove piaceva più a ciascheduno di loro d’ andarsene ; ' 
e fu cosa Atollo notabile, che niun di loro volle pigliar 
; 

1) La congiunzione è presa clairE. di L., mancando nella Citata. 
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la grazia che l’ impcradorc lor fatta aveva per sua sen- 
tènza di poter ritornare nella patria loro, riavere i loro 
beni immobili, e goder c| negli onori e quelle dignità le 
quali godevano allora in Firenze gli altri cittadini; ancor- 
ché la maggior parte di loro fuorusciti fosse molto mala- 
giata e povera: tanto possono negli animi de’ mortali' 
r affezione delle parti e le discordie civili. Il duòa Ales- 
sandro si parti aneli’ egli tostamente di Napoli, e a gran 
giornate se ne venne verso Roma, ed essendo di già ar- 
rivato in Capila, un certo servidore d’un di quei principi 
del regno di Napoli gli si fece incontro, e superbamente 
gli disse che a uno schiavo del suo signore, il quale 
gli s’ era fuggito, era stato fatto spalle da certi suoi 
cavalli leggieri, cd oragli suto da loro messo in capo un 
elmetto ; perchè il duca gli disse che guardasse bene 
s’ egli era tra quei soldati eh’ ei diceva che l’ avevan 
trafugato, e fece cavar l’elmetto a tutti, e non lo ri- 
trovando colui, e facendo pur romor grande , e favel- 
lando superbamente, Giovan Bandini, il quale era ap- 
presso al duca , gli dette con un pugnale sul volto 
dicendogli : Or va, e impara a ragionar co' principi. 
Copainciò colui a gridar forte, e a dolersi pubblicamente 
dell’ oltraggio che gli era stato fatto, laonde la città si 
levò tutta a romore: perchè il duca ristrettosi insieme 
con tutti i suoi, ch’eran più assai e meglio in ordine an- 
cora , che non eran quei della terra , s’ avviò inverso la 
porta della città, e senza impedimento alcuno la sfor- 
zarono, e s’uscirono di Capova, e se ne vennero a Roma; 
là dove poiché furono arrivati, Bartolommeo Valori av- 
visandosi che’l suo malvagio e fellone animo inverso ’l 
duca fosse stato scoperto in Napoli, si fermò in Roma, 
e non volle ritornarsene a Firenze, e seguitò, ma molto 
più stretto che prima, a tener pratiche con Filippo 
Strozzi contro al duca Alessandro, ma segretamente; 
perchè egli andava spesse volte di notte sconosciuto a 
casa Filippo per ragionar seco delle cose di Firenze. 
Giunse pur finalmente il duca a Firenze, ma non molto 
soddisfatto dell’ imperadore, ancorché egfi avesse avuto 
da sua maestà la figliuola per donna, e la sentenza in 
favore; nondimeno pareva al duca d’ essere stato troppo 
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trattenuto e bistrattato da lui, e tirato a quelle conven- 
zioni che non fossero ragionevoli, ma troppo a vantag-^ 
gio di Cesare. E perchè tra 1’ altre querele che i fuo- 
rusciti avevan poste al duca dinanzi a Cesare l’una era , 
eh’ egli aveva tutti i Fiorentini, e specialmente i gen- 
tiluomini per nimici, e che egli non ne voleva alcuno 
appresso di sè ; egli, per dimostrare che questo era stato 
di lui detto da’ fuoruscili per accalognarlo dinanzi al- 
l’imperadore , fece suoi gentiluomini cinque giovani 
fiorentini, e fece lor lasciar F abito civile, e mettersi 
la cappa e la spada, i quali furon questi: Guglielnao^ 
Martelli , Lionetto Àttavanti , Luca Mannegli , Lorenfò 
Pucci e Filippo di Bartolommeo Valori. Oltracciò a’ ven- 
tiquattro giorni di marzo di quest’ anno 4 535 fece man-^ 
dare un bando dagli otto di balia, che tutti quegli 
quali erano stati nel numero di coloro che già due fiate 
erano stati confinati per conto di stato per tre anni 
ciascheduna volta, ed avevano osservati i lor confini 
infino, a quel giorno, fossero liberati dal confino ch’era 
stato dato loro, i quali lutti dopo non molli giorni ritor- . 
qarono in Firenze. ^ 

L’imperadore ancora, per cagione della guerra che il 
re Francesco aveva, siccome noi dicemmo di sopra, mosso ^ 
in Piemonte, si parti, quanto più tosto potette da Napoli^ 
e se ne venne a Roma, là dove papa Paolo III l’ aspettava 
sicuramente, dimostrando in questo ( siccome dimostrò 
più volte in molte altre cose che nel suo papato avven-^ 
nero ) d’aver animo veramente romano, perciocch’ egli 
ebbe ardire senza forze forestiere, e senza alcuno altro 
aiuto, d’aspettare in Roma un imperadore armato, vit- 
torioso e di tanta riputazione di quanta fu , e merita- 
mente , Carlo V ; laddove gli antecessori suoi da molti 
anni in qua non avevano ardito giammai d’appettare in 
Roma principi secolari armati, di molto minor grandezza,^ 
potenza e riputazione che non era allora l’ imperadore! 
predetto; e se pure gliele avevano aspettati, s’eran prima ' 
provveduti dell’ armi e dell’aiuto di qualcun altro prin- ^ 
cipe secolare, il quale fosse lor parato bastevole a di- 
fendergli da quello che volevano attendere in Roma. 
Giunse adunque Cesare in Roma d’aprile, e andò a far ' 
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riverenza al pontefice, e si dolse assai con sua santità di- 
nanzi a tutto ’l concistoro de’ cardinali, e di tutti gli am- 
basciadori della Cristianità, eh’ erano quivi presenti, del 
re di Francia, dimostrando quanto a torto quel re cri- 
stianissimo gli avesse rotti tutti gli accordi ch’egli aveva 
fatti seco più volte, e massimamente allora, avendo senza 
cagione alcuna cacciato dello stato suo il duca di Savoia 
suo cognato (4), e assalito il Piemonte; perchè egli era 
deliberato d’ andare sopra sua maestà, e d’ adoperar sì, 
ch’egli, 0 lo caverebbe del regno di Francia, o che egli 
diverrebbe il più tristo gentiluomo di tutta la Cristianità. 
Poiché Cesare ebbe così detto, tutto nel viso turbato o. 
minacciando, gli ambasciadori francesi, eh’ eran quivi alla 
presenza, si levarono in piedi per rispondere a tutto quel 
che l'imperadore aveva detto contro al lor re. Ma il papa 
impose lor silenzio, e rivolsesi a Cesare, e abbraccian- 
dolo lo pregava strettissimamente , che volesse por giù 
tutti gli sdegni e tutti i crucci presi col re di Francia, 
e riceverlo per fratello, il che acciocché si facesse, egli 
come padre comune di tutti i Cristiani s’adopererebbe 
a suo potere. Ma sebbene il pontefice jtorgeva in appa- 
renza molto el'fieacemente queste preghiere a Cesare , 
si crede nondimeno , ch’egli avesse caro che fosse nata 
quella guerra tra lui e ’l re di Francia, avvisandosi che, 
essendo quei duo principi nimici l’uno dell’altro, la ri- 
putazione sua ne fosse per divenir molto maggiore ap- 
presso l’uno e l’altro di loro, e per conseguente di do- 
vere avere da ciaschedun di loro due tutto quello eh’ egli 
richiedesse loro, pel timor grande che doverrebbono avere, 
che se l’uno di loro negava di dargli quel ch’ei doman- 
dava, ei non si volgesse del tutto a dare aiuto all’altro 
contro a lui ; oltracciò assalendo Cesare la Provenza , 
siccome si vedeva che voleva fare, Italia rimaneva del 
tutto libera dalla guerra, il che sua santità desiderava 
assai ; perciocché in quella maniera la si conduceva tutta 
di là da’ monti. ‘ 

Stette lo impcradore in Roma poco tempo, per la ca- 

1) Carlo HI avea sposalo nel 1522 Beatrice di Portogallo sorella 
dell’imperatrice. 
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già più volte detta, e partitosi quindi, se ne venne i 
verèo la, Toscana, di maniera che a’ veniotto giorni di, 
aprile tigli alloggiò la sera a Montelonti , il quale è 
un 'béllù e ricco palagio posto sopra un poggetto non . 
moftò discosto dal castel di Poggibonzi , e la mattina^ 
de’ Ventinove giorni d’aprile si partì quindi, e venne a.' 
deàìnare al monasterio della Certosa, il quale è lontano, 
da f'irenze intorno a tre miglia, e quivi si messe a or-^^ 
dine per /entrare in Firenze; là dove egli entrò il me^ 
désimo giorno per la porta a San Pier Gatiolini la sera- 
a .Vétìtidue 'ore colla pompa di sotto scritta. .ì,-;, / 

Primieramente gli venne incontro in processione’ or:*, 
dinàia e colle croci innanzi tutto il chericato insino alla.^ 
pòrìià di sopra detta, e quindi s’avviò inverso Santa Ma-j 
ria del Fiore, eh’ è la chiesa principale della città di pi- 
repze. 'e dopo il chericato vennero tutti i maggiori ma: ’ 
gd^iì della repubblica fiorentina, molto riccamente,^ 
Ventiti infinò alla medesima porla, e quivi si messero a ^ 
sedére in s'tì certe panche parate di spalliere, che quivi’ 
er^Wo a'ppréstàte per questa cagione, e, postisi a sedere, , 
coùtfhéiaròno ad attendere sua maestà; e dopo i maestrati, 
nia/da Ipro stessi, vennero quaranta nobilissimi giovani 
tutn ^vestiti di raso pagonazzo, ma colle calze bianche, ’ 
e ìe spade e i pugnali forniti d’argento, e i foderi di’ 
veTluiU) pagonazzo, eia berretta altresi, ma ornata tuttp - 
d| ce^e punte d’oro, con im pennacchino bianco in sulj 
làfo smistfo,. perciocché questa era la livrea deH’impe-, 
radpré ; 'è nòrtavano con loro un ricchissimo baldacchino 
di']^?ó<^tó, e con esso attesero l’imperadore nell’anti- 
|X)lnb dellà' ^rta insinattantoehè ei venisse. Giunse fi- 
nalMenie Cesare nell’antiporto all’ora di sopra detta, e 
Al ^bitamente da quei giovani sotto il baldac* 


chMó V’ e sotto quello entrò d<mtro alla porta , dove il 


d(/ra ÀlésàUndro, il quale era a cavallo appresso a sua 
maestà , gli porse le chiavi delle porte delia città ; ed 
fié accettò, ma subitamente le rendè, ed i maestrali 
predetti allora si levarono tutti subitamente in piedi, e 
gli fecero riverenza ; ed essendo in questo mezzo fornifo 
già di passare il chericato, ì maestrati tutti a piede s’in- 
viarono dopo il chericato verso la chiesa di sopra detta, 
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e dopo ì nlaestrati vennero à cavallo tutti quelli ch’èraho^ 
in compagnia di sua maestà riccamente addobbati; ul-' 
tintamente venne lo imperadore sotto il baldacchino in 
su un cavallo bianco, con un saio di velluto pagonazzo, 
e una piccola catena d’ oro a collo, ed fn capo un cap- 
pello pur di velluto pagonazzo, con usa penna bianca i 
in sui lato manco,. in mezzo di quei giovani di sopra, 
detti, e della sua guardia, la quale era mezza di Bor- 
gognoni, e mezza di Spagnuoli tutti armati coll’ alabarde ; 
e dalla man manca di sua maestà era messer Francie-. 
SCO Guicciardini, vestito con un lucco di velluto pago-' 
nazzo, e appiè. Seguiva dì poi Timperadore la sua guar^ 
dia di cavalli tutti ben, armati e riccamente vestiti, e 
su bellissimi cavagli;, e la' via perla quale sua maestà 
cesarea venne, era tutta adorna e parata nella maniera 
di sotto scritta. 

Era primieràmente la porta, onde Cesare entrò, tratta' 
da i suoi gangheri e gettata in terra , per dimostrare', 
che dove egli si ritrovava, non faceva mestiere d’altra 
difesa; perchè quella parte del muro dell’antiporto, la 
quale è dirimpetto alla porta delia città per la quale ei 
doveva entrare, s’era fatta tutta rovinare, e sopra l’arcq'. 
della porta era l’aquila imperiale con due capi, e a i 
piedi erano scritte queste parole: 

Ingredere. urbem. Cessar 
majestati. tuce. devotissimanv 
quee. nunquam. majorem. principem. vidit. 

E da i lati della porta medesima era Timpresa di sua 
maestà, e le due colonne, le quali mettevano in, mezzo, 
la porta, collè loro scritte dali’una colonna all’altra : > 

Plus, ultra. ' ' 

Al canto alla Cuculia di poi era in sur una basa una 
statua d’una femmina con -una palma in inano, òhe. si- 
gniflottva l’A^grezKa, e a i piedi della quale nellà éua' 
basa erano scritte queste parole : 

Hilaritas. popuN. ilorenfini. 

J '. I . ' * 1 ' ' u ..'•1 ; 

In sul canto alia Cuculia profM-io era un irto (rìitolafle 


Digitized by Coogle 



48S 

colle sue colonne e iucili, nella parte dinanzi del quale 
a man destra di sotto era una statua d’una Vittoria colla ■ 
celata in testa, e varie sorte d’ arme a i piedi con que* 
ste~ lettere : 

Sd'pe. omnes. mortales 
scppius. te. ipsum. superasti. 

E sopra questa era una statua d’una Carità, la quale 
aveva scritte a’ piedi queste lettere : - i 

i 06. cultum. Dei. opt. max. 

et. beneficentiam. in. cunctos. mòrtales. 

Dal lato manco della parte di sotto era una statua della' 
Fede colla Croce in mano, la quale aveva scritte a’ piedi 
queste lettere: 

‘ ' 06. C liristi, nomen 

' in. alterum. terrarum. orbeni 

proparjatum. 

Dalla parte di sopra dell’arco era la statua d’una fem- 
mina col cornucopia in mano, che versava corone, e le 
parole ch’ella aveva scritte a’ piedi eran queste: 

Divitias. alti ' ‘ ' 

tu. provincias. et. regna, largiris. ~ ' ‘ 

11 titolo dell’arco era questo; 

Imperatori. Carolo Augusto 
ob. cives. cmtati. et. cwitatem. ckibus. restilutam 
Margheritamque. filiam 
Duci. Alex. Med. conjugem. datam 
’ quod. felix. faustumque. sit 
Florentia. memor. semper. lesta, dicavit. 

Dalla man manca dell’arco era dipinto in un quadro 
la incoronazione di Ferdinando fratello dell’imperadore, 
con queste lettere : (4) 

Carolus. Augustus 

Ferdinandum. fratrem. Ccesarem. salutat. , 

E dalla dritta era pure dipinta in altro quadro la di- 
fesa di Vienna, con queste lettere: 

1) L'ediz. citata soggiugne qui T inscrizione relativa alla difesa 
di Vienna, omettendo tutto il resto. Abbiamo supplito ai difetto 
con l'aiuto dell'Es. Magliab. e dell'E. di L. ■ i ” 
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Carolus. Auymtus 

Turcas. a. Noricis. et. Pannoniis. fugai. 

Dalla parte di dietro dell’ arco che guarda San Felice 
in Piazza, ne’ luoghi dov’erano dalia parte dinanzi le 
quattro statue di sopra dette, erano quattro Turchi (4) e 
Mori prigioni e legati, senz’ altre parole. Nella facciata 
di San Felice in Piazza era dipinta in un quadro una 
rotta data da Cesare a i Barbari, e la Fede e la Giu- 
stizia in aria colle spade in mano, 'le quali combatte- 
vano in favor de’ Cristiani, e da man destra del quadro 
fra ’l pilastro e la colonna era una statua d’una fem- 
mina coH’ali , la quale aveva scolpite in uno scudo que- 
ste parole : 

Africa 

la .quale significava la vittoria che Cesare aveva avuta 
deir Affrica, e dalla man sinistra un’altra femmina me- 
desimamente coll’ali, la quale dipigneva in uno scudo 
questa parola : 

As 

e seguitava di dipignere per fornire tutta la parola, che, 
doveva dire Asia, la qual dimostrava che l’Asia di già 
cominciava a esser vinta, e seguitava la vittoria per do- 
verla soggiogar tutta , siccome auella femmina seguitava 
' di dipignere per fornir la parola tutta , siccome di so- 
pra è detto. Nel cornicione del quadro grande erano 
scritte queste parole: 

Carolo. Augusto, domitori. Africce. 

Di sopra al cornicione era dipinto in un quadro la co- 
ronazione del re di Tunisi, e a man diritta del quadro 
erano scritte queste lettere : . , 

, f ■ . 

3) Ecco come giace il passo nell^E. C.: Dalla parte di dietro 
dell’arco, che guarda San Felice in Piazza era dalla parte «1^ 
nunzi ne' luoghi, dov’erano le quattro statue di sopra dette quattro 
^urchi^ec. Il Cambiagi aggiunge l’ erano innanzi a queste due 
ultime parole; la stampa di Leida, togliendo inoltre la voce 
in principio, fa un passo di più verso la buorta lezione ;'a noi par 
d'averla raggiunta mediante la trasposizione che ci siamo permessa. 
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Turcis. et. Afris. tnctis. 
e da mano manca t ' , , 

,1'* *» U 

. Regno. AJulcas^e. restiluio. f 

In capo poi della piazzuola che è alla 'fine di Via Mag- 
•gio, era una statua d’Èrcole, il quale occidéva* l’idra', 
! e aveva scritte nella basa queste parole: ' 

\ . . * 

Ut. Hercules ■ * • i . • 

labore, et. oerumnis ^ 

. ■ tnonstra. varii. generis, edonmit 

ila. Cmar„ -, . ' ■ 

. , r rirtute. et. clementia. . • ■ 

victis. vel. placalis. hóstibus 
pacem. orbi, terrarum. et. quietem 
restituit. 

In capo di Via Maggio dirimpetto alla Loggia de’Fre- 
scobatdi era una statua che significava il fiume 3*Amo, 
la' quale colla mano destra accennava il ponte a" Santa 
Trinità, e nella basa sua erano scritte queste lettere ; ‘ 

j . • Venere ^ 

ab. ultimis. terris. fratres. isti, amplissimi 
miài. prò. gloria. Ccesaris. gratulatum 
ut. jiinctis. ima, meis. exiguis. sed..perennibus 
ad. Jordanem. propcremus. 

in sulla coscia del ponte a Santa Trinità da man de- 
stra era un’altra statua pur d’un- fiume, che nella basa 
aveva scritte queste parole: 

fi. • Bagrados. ex. Africa. ' ' ' 

E 'da man sinistra’ pur in sull’altra coscia del medesimo 
ponte era la statua d’un altro fiume, al'qualé era scritto 
nella basa : 

' Iberus. ex. Hispania. 

pali altra parte del ponte predetto era in sulla coscia 
dritta del ponte un’altra statua pur d’un fiume,'’ e néUa 
basa èra scritto : ' < - - - m . •' < — — 

■#,ns ItK • • t .li' 


Digitized by Googl« 



491 

^ Danubius. e. Pannoniu. 

Ed in sulla coscia > manca' del ponte era la statua ddl 
Reno, con queste parole: • ' 

lìhenus. e. Germania. 

In sulla piazza di Santa Trinità era un cavallo sopra ’l 
quale era un imperadore, il quale significava Carlo V, 
e nella basa in sulla quale posava il cavallo era scritto 
questo titolo ; ' . . . >^2 

' imperatori. C(b nari. Augusto, gloriosissimo ‘ 
post, devictos. hostes. Italia;.' pace, rèstituta 
salutato. Ccesare. Ferdinando, fratre 
expulsis. iterum. Turcis. Africaque. perdomita'; 
Alex. Med. Dux. Fior. P. P. 

Al canto de’ Tornaquinci era una statua della Vittoria 
coll’ali, la quale aveva una palla in mano, e nella sùa * 
basa 'erano scritte queste parole: ' '• . 

Victoria. Augusti. « 

Al canto de’Garnesecchì era una statua d’un Gigante 
che aveva in mano una pelle d’oro di montone, e nellà 
basa aveva scritto : • • : 

Jason. Argonautarum. dtéx 
adveclo. e. Colchis. aureo, veliere 

adventui. tuo. gratulatur. ' ^ 

Al canto alla Paglia s’eran levati tutti i tetti di quelle 
.botteghe che vi sono, ed era parata tutta quella fac* 
data delle mura di panno d’arazzo, e sopra que! panni 
era un fregio pieno d’armi e d’ imprese di sua 'maestà 
cesarea. Sopra la porta del mezzo di Santa Maria dd 
Fiore era un bellissimo festone con un finimento, di due 
aquile, una a mano destra e l’altra a man manca con 
questo breve: , > 

Diis. te. minore, quod. geris. imperas. ^ 

In sul canto di Via de’Mariegli eran due, figure di due 
donne le quali reggevano un appamondp, (felle quaU 
.quella che èra dal lato destro aveva in mapo up s^r 
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pente y e nella basa in sulla quale ella posava era 
scrìtto : . , : 

Prudentia. paravimus. 

Ma quella ch’era dal lato sinistro aveva in mano una 
spada, e nella sua basa diceva : > 

^ Justitia. retinemus. 

E sopra quella palla del mondo era un’aquila imperiale 
coir ali aperte, e da ciascun de’ lati aveva un breve, 
de* quali l’un diceva : 

I 

Ego. omnes. alites. 

e l’altro diceva: 

Casar. omnes. morlales. 

, 'In, sulla piazza di San Giovannino era una figura d’una 
femmina la quale aveva nella man destra un ramo d’o- 
livo, e sotto i piedi un monte di spoglie, c nella basa 
era scritto : 

, Erit. pax. in. ir tute. tua. 

Sopra la porta ch’entra nella loggia del palagio de’Ne- 
dici erano scritte queste parole : 

Ave. magne, hospes. auguste. 

Con questo apparato dunque^ c colla pompa di so- 
pra detta, la quale era molto accresciuta dalle gentil- 
donne, le quali per tutta la via per la quale sua maestà 
venne, erano riccamente adorne, alle finestre per ve- 
derla , e avevano in sulle finestre bellissimi tappeti , 
/giunse lo imperadore a Santa Maria del Fiore, e scaval- 
cato, entrò in chiesa, e si messe a fare orazione sotto 
a un cortinaggio di velluto pagonazzo, che perciò era 
stato posto dalia parte destra dell’altare, e al vano dedla 
cupola era tirato in sulle funi un bellissimo ottangolo 
di drappelloni. E poiché sua maestà ebbe fatto orazione 
tanto quanto le piacque, usci di, chiesa e rimontò a ca- 
vallo, e se n’andò ad alloggiare al palagio de’ Medici , 
e stette di poi in Firenze sette giorni, e ndentrechè egli 
vi stette, andò quasi ogni giorno per la città diportan- 
dosi e veggendola, non menando seco molto gran com- 
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pagaia di gente. Il duca Alessandro, il quale in Napoli 
aveva scritto nelle risposte ch’egli aveva fatto all’accuse 
le quali i fuorusciti gli avevan poste dinanzi all’impe- 
radore, che la città si contentava assai del governo suo, 
e che i cittadini l’amavan molto, permesse che ognuno, 
mentrechè Cesare era in Firenze, portasse Farmi, e fece 
in quel medesimo tempo una mostra della migliore e 
della meglio armata parte delle fanterie ch’egli aveva 
in sullo stato di Firenze, e (4) siccome quegli che, ol- 
tre la cagion predetta, era piuttosto sdegnato che altra- 
mente coll’imperadore , per le cagioni dette di sopra , 
volle dimostrargli in quella maniera, che da se stesso 
aveva forze bastevoli a difendersi lo stato, quando sua 
maestà avesse dato la sentenza in altro modo che in 
quello ch’ella l’aveva data. Nè si fece , mentrechè Ce- 
sare era in Firenze, cosa alcuna notabile. 

Parti di poi sua maestà di Firenze a’ quattro giorni 
di maggio, e la mattina ch’ella partì, andò innanzi alla 
partita sua a udir messa in San Lorenzo, e dopo messa 
andò a vedere quella maravigliosa sagrestia che fece in 
quella chiesa Michelagnolo Buonarroti scultore fioren- 
tino, il quale meritamente una delle luci della fioren- 
tina gloria dir si puote; di poi montò a cavallo, e per 
la via di Pistoia e di Lucca se n’ andò in Lombardia , 
per andar di poi ad assalir la Provenza. È da notare 
ehe sua maestà non lasciò in Firenze nè privilegio, nè 
memoria, nè segno alcuno d’ essergli stato; nondimeno 
molt’ altri imperadori che per lo passato sono stati in 
quella città, quando ella non era di tanta grandezza, 
nè di tanta bellezza e riputazione di quanta ella era 
allora , ed eglino non avevano tanto imperio quanto 
aveva Carlo V, le lasciarono molti privilegi e grandi; 
e questo dette manifesto indicio dello sdegno e del- 
l’odio ch’egli avea colla città di Firenze; donde quando 
e’ parti, il duca Alessandro l’accompagnò inaino a’ con- 
fini delio stato suo, di poi presa licenza da sua maestà 
se ne ritornò a Firenze, e cominciò a mettersi in or- 
li Manca nell’E. C. quefla cougiuiiziene, che trovasi nell" L. di 
L. e nelPEs. Magliab. * 
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dine per ricevere onorevolmente madama Margherita 
d’Austria di sopra detta, la quale dopo non molti giorni 
doveva di Napoli venirsene a Firenze a marito. 

Venne adunque sua eccellenza a’ trentuno di mag|^ 
4al poggio a Caiano a Firenze, là dove le andò incontro 
insino a San Donato in Polverosa tutta la nobiltà di 
Firenze a cavallo, c tutta bene addobbata, ed entrò in 
Firenze il giorno di sopra detto la sera a mezz’ora di 
notte, con assai doppieri accesi , sotto un ricebissimo 
baldacchino, il quale portarono quaranta giovani dei 
primi della città, tutti vestiti di raso chermisi, e se ne 
andò ad alloggiare dal convento de’ frati di San Mareoy 
nelle case d’OUaviano de’ Medici, e addì tredici di git|r 
gno udì in sau Lorenzo h messa del congiunto insieme 
co} duca suo, marito, la qual fu cantata da messer 
Ionio Pucci cardinale di Santi Quattro e sommo peni- 
ti^nziere; e di poi che egli ebbero udita la messa, se 
ne, vennero in compagnia del cardinale di sopra dette 
e del Cardinal Cibo, c della viceregina di Napoli, vedove 
e.donna già di don Carlo delia Noia (4), la quale era 
venuta in sua compagnia, ai palagio de’ Medici, là, dove 
era apprestato un bellissimo convito, al quale fui ano 
invitate tutte le più nobili donne, c tutti i primi 
strati e gentiluomini delia città , c dopo desinare a# 
badlò 'alquanto, di poi si recitò una commedia,, e ult^ 
bramente si combatiò un castello in sulla piazza di 
,Lorenw , e la notte dì poi ella n’ andò a marito, 
fv Papa Paolo, il quale sebbene avea forse caro che tra 
Cesare e ’l re di Francia fosse guerra, c massiinamen^ 
4i là da’ monti , voleva nondimeno dimostrare di prOr 
qaeciare a suo potere, eUe tra loro seguisse pace e ae-r 
odfdOf^mandò da Roma il Cardinal Trivulzi al ce di 
ll'rancia, ed il Cardinal Caracciolo all’ Imperadore, tutti 
due insieme per trattare l’accordo tra questi due gran 
princìpi, e intimare ancora il concilio per a Mantova; 
e questi cardinali tutti due insieme passarono ed allog- 
giarono in Firenze a’ ventiquattro giorni di giugno. 

La fortuna la quale aveva sempre o in una maniera 

i) Francesca di Montbel, figlia di Giacomo conte di Enlr«iaonts 
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o in un’ altra travagliato il duca Alessandro, non volle 
anche lasciargli godere intieramente senza qualche tra- 
vaglio le nozze e la sua novella sposa, perciocché ai 
diciotto giorni di luglio s’ intese che alla Mirandola 
sotto il governo del conte Guido Rangone e del signore 
Cesare Fregoso, cran giunte un buon numero di fan- 
terie soldate dal re di Francia, di maniera ch’il duca 
ebbe sospetto eh’ elle non venissero a’ danni suoi, per- 
ciocché in queir esercito eran molti fuorusciti fioren- 
tini; onde ei mandò a’ confini dello stato suo quella 
parte di fanterie e cavalli che giudicò a bastanza per 
difendere quei luoghi, e fece mandar bandi sotto gra- 
vissime pene per tutto il dominio, e massimamente peir 
quella parte che confina colla Lombardia, che ognuno 
sgombrasse tutte le robe, c specialmente le vettovaglie, 
a’ luoghi forti, per torre a’ nimici ogni comodità di po- 
ter vivere alla campagna. Pure dopo non molti giórni 
s’intese per cosa certa, che quell’ esercito andava sopra 
Genova, avvisandosi di poterla pigliare sprovvedutamente, 
il che non successe loro; eonciosiacosaeliè essendo èglino 
arrivali a quella città la notte de’ due giorni di set- 
tembfe, e avendole dato, siccome i soldati dicono, una 
battaglia di mano , né avendo scale le quali fussono 
tanto lunghe, che bastassero a salir per quelle in sulle 
mura della città , ci furono ributtati indietro; perchè 
essi il giorno di poi si partirono, quasi fuggendo, del 
Genovese, e se ne ritornarono senz’ ordine verso la Mi- 
randola, dove si dissolverono e sbandarono del tutto. 

In questo medesimo tempo l’imperadore era passato 
in Provenza, cd aveva assalito In città di Marsilia, e non 
gli essendo il pigliarla succeduto, l’esercito imperiale, il 
quale era maggiore ed il prù gagliardo che Cesare avesse 
avuto giammai, da quello in fuore ch’ei condusse con- 
tro a’ Turchi l’anno 4532 a Vienna, cominciò a patire 
assai delle cose da vìvere, perciocché il signore Anna 
di Memoransi (4), il quale era gran contestabile di Fran- 
cia, aveva guastato tutto il paese intofno a Marsìlià, e 
quasi tutta la Provenza , avendo fatto ardere tutti gli 

t) Cioè Anna di Montmorenrj . 
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strami, e, sgomberare a i luoghi forti tutte le 'vettova- 
gUe, e , rovinare, i mulini e la maggior parte delle case, 
per ridurre in quella maniera T oste dell’ imperadore 
in, un’ ultima necessità di tutte le cose, siccome egli 
lo ridusse, di maniera che gli uomini di quell’ esercito 
furon forzati a viver d’erbe e di frutte mature e acerbe, 
e. lìualmente d’ogo’altra cosa che potevano aver, buona 
o cattiva ch’ella si fosse ; perchè gli cominciarono tante 
e sii pestilenziose malattie, che in poco tempo uccisero 
la maggior parte di quell’ esercito, e quegli che rima- 
sero vivi per lo più erano gravemente ammalati ; per- 
ché., r oste si dissolvè tutto, e ciascheduno andò là' dove 
piti gii piacque. Onde 1’ imperadore si ritirò a Genova 
cpo, gran danno, e. con perdita d’ uomini, e non senza 
hiasirao suo, perciocché quell’ impresa gli era stata eon- 
tradtlctta, come molto malagevole a riuscire, dalla mag- 
gmr parte de’ suoi più fedeli e più savi consiglieri e 
soldati. 

Giunse dunque l’ imperadore a Genova a’ quattordici 
giproi d’ottobre dell’anno 4536; e a’ diciotto giorni del 
medesimo mese il duca Alessandro avendo inteso che 
sua maestà era giunta in Genova, si partì di Firenze, 
e andò a far riverenza all’ imperadore , menando seco 
molti gentiluomini fiorentini, e fu raccolto da Cesare e 
veduto molto benignamente, e stette in Genova ap- 
U^so di quegli insino a’ quindici giorni di novembre ; 

qual giorno Cesare s’ imbarcò , e per mare se ne 
ritornò in Ispagna: ed il duca dopo non molto tempo 
si partì di Genova, di maniera che 1’ ultimo giorno di 
novembre giunse in Firenze ; onde s’ era partita a’ ven- 
tisei giorni del medesimo mese la viceregina di sopra 
ch’era venuta in compagnia della duchessa; la 
qiwe, perciocché il duca Alessandro la vezzeggiava assai, 
aitendeva a viversi molto lietamente, non sapendo il 
caUivo fato il quale soprastava al marito, nè quanto 
bi^ye^ dovea essere il tempo che gli dovea durare quello 
8(ato nel quale ella tanto si contentava. ^ 
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lilra venuta la notte destinata da’ fati all’infelicissima 
morte del duca Alessandro, la quale fu traile cinque 
ore: e le sei del sabato che precedette la Befania, il 
sesto giorno di gennaio (secondo il costume de’ Fioren- 
tini, i quali pigliano il giorno tosto che ’l giorno è 
ito sotto) dell’anno 1536, non avendo egti fornito an- 
fxura il ventesimoseslo anno della sua vita ; la qual morte 
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fo (pérobè se ne fovellò e scrisse diversamente) raccon- 
lérò con*^ maggior veriii^, avendola udita e da Lorentp 
stesso nella villa di Palucllo otto mis?lia vicina a Padova; 
e da Scoronconcolo medesimo nella casa degli Strozzi 
in Vinegia ; da’ quali soli, e non da altri si poteva, se 
mentire non volevano, il che a me non parve, la cer- 
tezza di questo fatto sapere; il quale prima che io rac- 
conti, giudico esser ben fatto di ragionare alquanto 
delb vita e costumi di lui. ' 

Nacque Lorenzo in Firenze l’anno 1514 agli venti- 
tré di marzo, di' Pierfranecsco di Lorenzo de’ Medici, 
bisnipote di Lorenzo fratei di Cosimo, e di madonna 
Maria figliuola di Tommaso di Paolantonio Soderinp, 
donna di rara prudenza e bontà, dalla quale, essendogli 
il padre morto a buon'ora, fu con somma cura e diligenzà 
àllcvato; ma non prima, imparato le prime ed umane 
lettere, le quali egli', che ingegnosissimo era, apparò 
con incredibile agevolezza , fu uscito di sotto la custodi^ 
déRa madre e del maestro, che cominciò a mostrare 
titt animo irrequieto, insaziabile e desideroso di veder 
inaìe, e poco appresso dietro la norma e disciplina di 
Filippo Strozzi, a farsi beffe apertamente di tutte le cose 
cosi divine come umane; e dimesticandosi più volentieri 
con persone basse, le quali non solo gli avessono ri- 
spetto , ma gli andassono g’ versi , che con altri suoi 
pari, si cavava tutte le sue voglie, e massimamente nei 
casi d’ amore, senza rispetto alcuno o di sesso, o d’età, 
d di condizione, e nel segreto, sebbene accarezzava fin- 
tamente tulli’, non istimava nessuno: appetiva strana- 
mente la gloria, e non lasciava tratto nè a dire nè a 
fare, onde credesse di potersi acquistar nome o di ga- 
lénte, 0 d’arguto; era scorzo della persona, e anzi min- 
gherlino che no, e per questo se gli diceva Lorenzino; 
pon rideva, ma ghignava, e tutto che egli tosto fosse 
graziato che bello, avendo il viso bruno e roanin- 
conico, nondimeno fu nel fiore della sua età amato 
fuor di m^odo da papa Clemente, e contuttociò ebbe ani- 
mo (secòiidochè disse egli stesso , poiché ebbe ucciso 
À duca Alessandro) di volerlo ammazzare. Condusse Fran- 
cesco di Raffaello de’ Medici, rivale del papa, giovane 
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di bonissiroe lettere e di^ grandissima speranza i a ,taÌQ 
sterminio, che uscito quasi di sè, e divenuto il giuoco 
di tutta la corte dì Roma, ne fu rimandato per miuiqr 
male, come mentecatto, a Firenze. 

In questo tempo medesimo incorse nella disgra^ 
del papa e nell’odio di tutto ’l popolo romano per que- 
sta cagione: trovandosi una mattina nell’arco di Costan7 
tino e in altri luoghi di Roma molte Ggure antiche 
' senza le loro teste. Clemente montò in tanta collera, 
che comandò (non pensando che fosse stato egli) che 
chiunche fosse colui che tagliate l’avesse, eccettuato 
solo il Cardinal de’ Medici, dovesse esser subitamente 
senz’altro processo appiccato per la gola; il qual car- 
dinale andò a scusare al papa Lorenzo , come giovane 
e desideroso, secondo il costume de’ loro maggiori, di 
cotali anticaglie, e con gran fatica potè raffrenar Tira 
sua, chiamandolo 1 ’ infamia e ’l vituperio della casa 
de’ Medici ( 4 ). S’ebbe nondimeno a partir dì Roma 
Lorenzo, ed ebbe due bandi pubblici, uno da i caporióni, 
che non potesse stare in Roma mai più, l’altro dal %- 
aatore, che chiunche l’uccidesse in Roma, non solo non 
dovesse esser punito, ma premiato; e messer France- 
sco Maria Molza, uomo di grand’eloquenza e giudicio 
nelle lettere greche, latine e toscane, gli fece un^ora- 
zion contra nell’ Accademia Romana , trafiggendolo la- 
tinamente quanto seppe e potette il più. , . '>^12 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteggiare u 
duca Alessandro, e seppe con esso così ben fingere, e 
cosi bene si sottomesse al duca in tutte le cose e per 
^utli i modi, che gli diede a credere eh’ ei gli facesse la 
spia da dovero, tenendo simulatamente segrete prati- 
che co’ fuorusciti, ed ogni giorno mostrandogli lettere, 
or da questo ricevute, or da quell’ altro di loro : e per- 
chA'rSÌ mostrava di vilissimo cuore, non volendo, nòn 
ohe « portare o maneggiare armi, sentirle ricordare, il 

V ^ ’ I Ì .Ì-.ÌOI* 

4) L’impressione di Leida légfie: e con (/ran fatica ftolè 
nar la sua ira, la quale si acquetò solamente dimostrandtìU tìhe^ 
ammazzandolo, V infamia e il vituperio sariastato della Otta 
de' Medici, 
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duca ne prendeva piacere, come di pusillanimo; e non 
tanto perchè egli studiava, quanto perchè andava molte 
volte solo, e pareva che non apprezzasse nè roba nè 
onori, lo chiamava il Filosofo, dove dagli altri che lo 
conoscevano era chiamato Lorcnzaccio: favori vaio il duca 
in tutte le sue occorrenze, e specialmente contra il si- 
gnor Cosimo suo secondo cugino, al quale egli portava 
odio smisurato, sì perchè erano diversi, anzi contrari 
di natura e di costumi, e si per una lite, la quale gli 
aveva mossa di grandissima importanza il signor Co- 
simo, per cagione d’eredità de' loro maggiori. 

Per le quali cose aveva il duca tanta sicurtà presa 
sopra Lorenzo, che non gli bastando di servirsene come 
di rulFiano, così colle donne religiose come colle seco- 
lari, 0 pulzelle o maritate o vedove, o nobili o ignobili, 
0 giovani 0 attempate ch’elle si fossono, che lo ricercò 
ancora, che gli volesse condurre una sorella di sua ma- 
dre da canto di padre (i), giovane di maravigliosa bel- 
lezza, ma non punto meno pudica che bella, la quale 
era moglie di Lionardo Ginori, ed abitava non guari 
lontana dall’ uscio di dietro del palazzo de’ Medici. Lo- 
renzo, il quale non aspettava altro che una simile oc- 
casione’, gli mostrò che vi sarebbe dilTicollà; pure, che 
da lui non resterebbe, dicendo che alla fine une tutte 
le donne erano donne, e tanto più che il marito si 
trovava in quel tempo, avendo mandato male di molta 
roba, nella città di Napoli in grandissimo disordine; e 
comechè di questo mai favellato nolle avesse, diceva al 
duca d’ averlo fatto, e che la trovava molto dura; tut- 
tavia che non resterebbe di subbillarla, tantoché la fa- 
rebbe condescendere per ogni modo alle voglie loro; ed 
in quel mentre andava inlcrtenendo, non meno di fatti 
che con parole, un Michele del Tavolaccino per sopran- 
nome Scoronconcolo, a cui aveva fatto riavere il bando 
del capo, nel quale per un omicidio da lui commesso 
era incorso, e spesse volte ragionando si doleva forte 
con esso lui, che un certo saccente di corte aveva tolto 
senza cagione nessuna a uccellarlo, e prendersi giuoco 

1) La Caterina Sederini. } 
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de’ fatti suoi; ma che al nome di Dio..'...; alle quàff 
paròle Scoronconcolo risentrtosi subito, disse: Ditemi sola 
chi egli è, e lasciale poi fare n me, ch‘ e’ non vt darà 
mai più noia; e vciiondo poi da Ini, eh*' si vedeva ognr 
giorno accarezzato e beneficato più , a sollecitar Lorenzo,’ 
cbe^gK dovesse dire chi colui ora, e non dubitasse df 
btifta, gli rispondeva: 0imé no, ch’egli è un fa^oritcf^ 
duca. — Sia chi si coglia^ soggiungeva Scoroncon- 
colo, cd usando le parole, che sogliono avere in bocca 
cotali sgherri, diceva: /o f ammazzerò se fosse Cristo. 
Onde Lorenzo udendo che il disegno j^riusciva, aven- 
dolo una mattina menalo a desinare seco, come faceva 
spesso, ancoraché la madre ne gli dicesse male ed if 
proverbiasse, gli dis«e: « Orsù, da che tu me ’l prometf^ 
cosi risolutamente, ed ioson certo che tu non mi mancherà!; 
comè io non mancherò mal a le per tempo nessuno dr 
tutto quello che io potrò, io son contento, ma mi voglio 
trovare anchMo, e acciò lo possiamo fare a man salva, 
Vèfdrò di condurlo in luogo che non vi sia pericolo nes- 
suno, e non dubito che mi riuscirà.» 

È così parendoli che quella notte fosse il tertipo; é 
latito meglio perchè il signor Alessandro Vitelli. si tro- 
vava a Città ai Castello, favellò dopo cena nell’ orecchio 
al duca, e gli disse che aveva finalmente con promis- 
sione di danari disposto la zia; perchè quando tempo 
paresse, se ne venisse solo e cautamente in camera 
^u a /guardandosi molto bene che per l’onor della donna 
hessudb il vedesse nè entrare nè uscire, e che egli in^ 
CÒ6iitinente andrebbe per lei. Certa cosa è che il ductf 
essendosi messo in dosso un robone di raso alla nà-^ 

È olctana , foderato di zibellini, nel voler pigliare i guanti j 
d fessendovene di que’ di maglia, come de’ profumati^' 
Sietté cosl un poco sopra di sè, c disse: Quali tolgo ^ 
òiièì da guerra, o quei da fare all’amore'^ e presi 
quésti ulfimi, usci fuori con quattro solamente. Giorno,' 
rljngaro, il capitano Giustiniano da Cesena ed un cre-^ 
ddllzicrc chiamato Alessandro; e quando fu in su la piazza 
Marco, dov’ era ilo per non essere appostalo, gli 
licenziò, dicendo che voleva esser solo, tulli, eccetto 
r Uogaro , il quale si fermò dalla casa de’ Sostegni , quasi 
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al ' dirimpetto di quella di Lorenzo, con ordine, che 
t^dendo o entrare o uscire persona, non si dovesse muo- 
vere nè fare alto nessuno; ma egli, stato che fu quivi . 
un gran pezzo, se n’andò nella camera del duca, e 
addormcn tossi. ' 

Arrivalo il duca in camera di Lorenzo, nella quale 
ardeva un buon fuoco, si scinse la spada, e fussi get- 
tato in sul letto, la quale spada prese subito Lorenzo,' 
ed avvolta presto presto la cintura agli elsi, perchè non 
si potesse cosi tosto sguainare, gliele pose al capezzale,' 
e detto che si riposasse, tirò a sè l’uscio, ch’era dì 
quegli che si eliiudono da per loro, ed andò via; e tro- 
vato Scoronconeolo , gli disse tutto lieto; Frnte//o, ora 
è il tempo; io ho racchin^^o in camera mia quel mió 
nimico, che dorme. — Andianne , dì?.^e Scoronconeolo; 
e quando furono in sul pianerottolo della scala, Lorenzd 
se’ gli volse, e disse: Non rjttardar ch'egli sia amico 
del duca, attendi pure a menar le mani. — Così farò) 
rispose l’amico, sebbene egli fosse il duca. — Tu ti sei 
apposto, disse Lorenzo con lieta cera, egli non ci può 
fuggire delle moni, andion via. — Andiamo pure, disse 
Scoronconeolo. Lorenzo alzato il saliscendo, che ricadde 
giù e non s’aperse alla prima volta, entrò dentro, e 
disse; Signor, dormile voi? ed il dir queste parole, e 
l’averlo passalo con una stoccata d’ una mezza spada 
fuor fuora da una parte all’altra, fu tutt’uno. Questo 
eolpp fu per sè mortalissimo, perchè aveva, passando 
per le reni, forato quella tela ovvero pannicolo, che! 
Greci chiamano diafragma, ed i latini sello iransverso (4). 
il quale quasi come una cintura divide il ventricolo di 
sopra, dove sono il cuore e gli altri membri spiritali,' 
dal ventricolo di sotto, nel quale sono il fegato e l’ altre 
membra della nutrizione e della generazione. 11 duca,’ 
il quale o dormiva, o come se dormito avesse slava 
eoi viso volto in là, ricevuto cosi gran ferita, si voltolò 
su pel Ietto , e cosi voltolonc s’ usci dalla parte di dietro 

• » 

1) È lezione della stampa di Leida; la Milanese si condusse da 
par^suo dando ricetto alla mostruosa parola sollotravcrso , che 
irirvò a p, S90 deir£. C. 


Digitized by Google 



204 

per volersi fuggire verso l’ uscio, facendosi scudo d'uno 
sgabello eh’ egli aveva preso : ma Scoronconcolo gli tirò 
una coltellata di taglio in sul viso, e squarciandoli una 
tempia gli fesse gran parte della gota sinistra, e Lo- 
renzo avendolo rispinto sul letto, ve lo teneva rovescio 
aggravandosegli con tutta la persona addosso; e perchè 
egli non potesse gridare, fatto sommesso del dito grosso 
e dell’ indice della mano sinistra , gl’ inforcò la bocca 
dicendo; Signore, non dubitate ; Mora il duca aiutan- 
dosi quanto poteva il più, gli prese co’ denti il dito 
grosso, e lo stringeva con tanta rabbia, che Lorenzo 
cadutogli addosso, e non potendo menar la spada, ebbe 
a dire a Scoronconcolo che l’aiutasse, il quale correva 
e di qua e di là, c non potendo ferire Alessandro, che 
non ferisse prima o insicmemente Lorenzo tenuto ab- 
bracciato strettamente da lui, cominciò a menar di punta 
tra le gambe di Lorenzo, ma non faccendo altro frutto 
che sforacchiare il saccone, misse mano a un coltello 
ch’egli aveva per sorte con esso seco, c ficcatolo nella 
gola al duca, andò tanto succhielli nando, che lo scannò. 
Diedegli poiché fu morto dell’ altre ferite, per le quali 
versò tanto sangue, che allagò quasi tutta la camera; 
e fu notabil cosa che egli in tutto quel tempo che Lo- 
renzo lo tenne sotto, e che vedeva Scoronconcolo ag- 
girarsi e frugare per ammazzarlo, mai nè si dolse nè 
si raccomandò, nè mai gli lasciò quel dito ch’egli gli 
teneva rabbiosamente afferrato co’ denti. Era il duca, 
poiché fu morto, sdrucciolato in terra, ma essi lo ri- 
colsero tutto imbrodolato di sangue, e postolo in sul 
letto, lo ricuoprirono col padiglione, col quale si era 
turato egli stesso prima che s’addormentasse, o facesse 
le viste di dormire; il die pensano alcuni che fosse fatto 
da lui artatamente, perchè conoscendosi mal atto a fare 
i convenevoli, e sappiendo che la Caterina, la quale egli 
aspettava, era leggiadra favellatrice, voleva fuggire in 
quel modo d’avere a fare con esso lei le belle parole. 

Lorenzo, poiché ebbe assettato il duca, non tanto 
per vedere se erano stati sentiti, quanto per ricriarsi 
un poco e riaver gli spirili, sentendosi tutto stracco e 
affannato per la fatica durata, si fece a una delle fi- 
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nestrc che rispondono sopra la via Larga. Erasi sentito 
da quei di casa , ed in particolare da madonna Maria 
madre del signor Cosimo, alcun rumore e calpestio di 
piedi; ma nessuno s’era mosso, perchè Lorenzo a questo 
fine aveva usato più tempo innanzi menare in quella 
stessa camera dimoile brigate, e come fanno i baioni, 
quasi si azzuffasser da vero, correr di qua, di là, gri- 
dando: dagli, ammazzalo, traditore, tu m’hai morto, 
ed altre voci somiglianti. Lorenzo, riposato ch’egli fu, 
si fece chiamare a Scoronconcolo un suo ragazzo co- 
gnominato il Freccia, e gli fece vedere il corpo morto, 
il quale egli con gran maraviglia riconobbe c fu per 
gridare. A qual fine Lorenzo si facesse questo non mi 
disse egli , nè io me lo posso per me indovinare: parmi 
bene, che da quel punto eh’ egli ebbe morto il duca 
Alessandro, infìnochè fu morto egli dopo tant’anni in 
Vinegia, non solo non gli succedesse mai (che che se 
ne fosse la cagione) cosa nessuna prosperamente, ma 
ancora, che egli non ne facesse alcuna che bene stessè. 

Egli, fattosi dare alcuni pochi danari da Francesco 
Zeffì suo come maestro di casa, il quale allora in con- 
tanti non se ne trovava più , portandosene la chiave 
della camera seco , s' uscì di casa con Scoronconcolo e 
col Freccia , e avuta dal vescovo de’ Marzi la licenza 
delle cavalle delle poste , sotto colore di volersene an- 
dare alla sua villa di Cafaggìuolo per vedere Giuliano 
suo minor fratello , il quale , secondochc fingeva egli 
cbé li avessono scritto , si trovava per alcuni grandis- 
simi dolori colici in fine di morte, se nc andò diritta - 
mente a Bologna , dove si medicò quel dito , il quale 
rimase segnato per sempre, e a messer Salvestro Aldo- 
brandini , il quale era giudice del Torrone , raccontò 
tutto il fatto ; ma egli, pensando che fosse qualche fin- 
zione, noi volle credere, e si stette con grand’ impru- 
denza senza fare o dire altro, infinoehè arrivò quivi pei* 
le poste il cavalier dei Marsili, il quale stando col duca, 
s’era messo con alcuni altri a correr dietro a Lorenzo, 
che arrivò a V^gia il lunedi notte, e con gran fatica 
fece credere a Qlippo, che sotto a quella chiave la qual 
gli porgeva , era. rimasto racchiuso il duca Alessandro 
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yozzato e morto di più ferite. Finalmente Filippo cre- 
dendolo 1 abbracciò, e chiamatolo il lor Bruto, eli pro- 
misse che farebbe che Piero e Ruberto suoi figliuoli 
prenderebbono per moglie le due sue sorelle, le quali 
nel vero, e massimamente la maggiore (4), ch’era stata 
naantata ad Alamanno d’Averardo Salviati, oltra reeeee- 
siya bellezza, avevano ed hanno tutto quello che a gen» 
tilissinae donne loro pari si richiedeva; e confortollo 
{ avendoli Bindo Altuili, marito d’una sua zia, mandato 
per le poste cinquecento ducati ) a doversene andare 
per sua maggior sicurtà, secondochè diceva egli, alia 
Mirandola ; ma, secondochè fu interpetrato da altri, per 
levarselo non solamente dinanzi , ma d’addosso : e su- 
bito essendosi disarmato , e avendo scritto con parteci- 
pazione dell’ orator di Francia ai Cardinal Salviati e e 
nido fi lutto quello che gli aveva raccontato Lorenzo! 
se n andò difilato a Bologna. 

Scusavasi Lorenzo con tre cagioni, dicendo primiera- 
mente, eh era sialo alle case di più cittadini popolari, 
ma dove era stato non udito, e dove non creduto ; ise- 
condariamente, aveva lasciato in eoramessione al ZeffbV 
che la mattina di buon’ora, aperta la camera, anda^ 
a “Ovar Oiulian Capponi e più altri cittadini amatori 
della libertà, e dicesse loro quello che ci avesse trovàta 
dentro ; terzamente , che Scoronconcolo non rilinava di 
stimolarlo dicendogli a ogni poco : Salvianci , ««/- 
vianci , che noi abbiamo fallo pur troppo: come -sa 
non avesse potuto, poiché non voleva rimanere in Fi- 
renze , come doveva , far portare il corpo morto ; ó la 
testa , se non fuori , almeno sulle finestre. Ma egli è 
certo, che come nessuna congiura non fu mai nè me- 
glio pensata innanzi al fatto, nè più securanicDle cse-' 
guita sul fatto , così nessuna non fu mai peggio ma- 
neggiata nè più vilmente dopo il fatto, nè dalla qual 
riuscissero effetti più contrari e più nocivi al faeilm- di 
essa, e più prosperi c profittevoli a’suoi nimici, il pri- 
mo de quali era senz’ alcun dubbio, per le ragioni rac- 
contate di sopra, il signor Cosimo. ^ 

f ‘ • 

^ * 
Knberto; e Piero spìisò I« 
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Io non voglio disputare se quest* atto fu crudele o 
pietoso, commendabile o biasimevole , conciosiacosaché 
nessuno può sciogliere questo dubbio , e darne verace 
sentenza , il qual non sappia da qual cagione e a che 
fine fosse mosso Lorenzo: se egli si mosse a cosi gran 
rischio per dover perder non pur lo stato di Firenze , 
il quale, morendo il duca senza legittimi Ggliuoli, ri- 
cadeva a lui, ma ancora la vita, snlamente per liberar 
la patria dal tiranno, come egli affermava , e renderle 
la sua libertà; io per me crederrei che nessuna loda 
se gli potesse dare tanto alta, la qual non fosse bassa^. 
nè così gran premjo , che non fosse minore del suo 
merito; non arei già voluto ch’egli, se poteva far di 
meno , avesse tirato la provvisione da lui , come di- 
cono che faceva. Ma «vogliono alcuni , che non fosse 
mosso da altro che dall’ esser egli per sua natura di 
mala mente e di mal animo. Altri dicono eh’ egli si 
messe a cotanto pericolo, per iseaneellare quell’ignomi- 
nia che da i due bandi datigli in Roma , e dall’ ora- 
zione fattagli coiitra dal Molza , seguita gli era ; oltra- 
chè si vergognava d’aver maritala sì gentile e virtuosa 
sorella a un nobile e ricchissimo , ma privato de’ mi- 
gliori sentimenti, e per conseguente inettissimo a tutte 
le cose. Nò mancano di quegli i quali affermano ,' lui 
non aver avuto riguardo ad alcuna delle cose dette , 
ma essere stato spinto da desiderio intensissimo di farà 
immortale, del quale egli era arso iniTedibilmenle sem- 
pre ; oltra 1’ essere egli nato per madre de’ Sederini, e 
per padre, di coloro i quali erano stati tanto nemici a 
Piero di Lorenz, o, e, tanto amici del popolo, che presa 
l’arme del comune, e mutando il nome del casato, si 
eran fatti chiamare , non de’ Medici , ma de’ Popolani* 
Io per me non ceedo che nessuna di queste cagioni sola 
e separata dall’ altre , ma tutto itisi» me avessero forza 
di condurlo a cosi , non so se pia, o empia , ma certo 
terribile e risoluta deliberazione. So bene per bocca sua 
propria, ch’egli ebbe in pensiero di volerlo ammazzare 
in Mercato Nuovo còl suo pugnale medesimó , pèrchè 
rare volte òàValcaVa il duca, che egli non se ’I facéssè 
montare in groppa; ma rispetto alla guardia che sena-! 
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pre r accompagnava , dubitò del successo , e forse te- 
mette di non potersi salvare, e sopravvivere alla glori» 
sua, come egli desiderava: ed una notte fu tentato di 
dargli la pinta a terra d’ un muro , ma ebbe paura o 
che egli non morisse, o che pure morendo, non si cre- 
desse lui esser caduto da sè. * 

Nè voglio lasciar di dire che gli fU predetto e pro- 
nosticato più volte , e per via di sogni , come da un 
paggio da Perugia, il quale era infermo, e per arte di 
astrologia , come da maestro Giuliano del Carmine, il 
quale fece la sua natività (benché costui, secondo l’u- 
sanza di cotali astrologi, andava indovinando più quello' 
ch’egli pensava che dovesse piacere al principe, che quello 
che fosse la verità), non solo ch’egli sarebbe ammaz- 
zato , ma scannato ; e scannato , chi diceva il proprio 
nome, da Lorenzo de’Medici, e chi lo descriveva, come 
fece Giovandomenico dal Bucine, chiamato il Greco, e 
figurandolo in modo , che si conosceva espressamente 
che intendevano di lui. Scrìssegli ancora di Roma ma- 
donna Lucrezia Salvìati, la più veneranda matrona che 
vivesse , che si dovesse aver cura da un tale , dipi- 
gnendo Lorenzo; e Madonna Maria sua figliuola, di- 
mandata dal duca , perchè ella voleva si gran male a 
Lorenzo , rispose ; Perchè io so eh' egli ha in animo 
d’ ammazzarci , ed ammazzeravvi ; alle quali parole 
il signor Cosimo suo figliuolo , che le stava dietro ^ 
fece cenni al duca che la dovesse scusare come*" 
troppo affezionata ; ma egli (4), o tirato da’ fati , come 
si può credere, o perchè, sebbene non si fidava di Lo- 
renzo , non però ne temeva, considerato la gagliardiu 
sua e la debolezza di lui ; perchè fu verissimo , che 
calandolo un tratto amenduè da un muro, Giorno, che 
quanto da prima l’aveva favorito, tanto nell’ ultimo se 
l’era recato a noia, disse: Deh , signore , lasciatemi' 
tagliare la fune, e leriancelo dinanzi, alle quali parole 

I) Si vuol qui notare che andremo alla line del periodo seuzn 
aver trovato la proposizione principale di cui questo egli esser do- 
vrebbe soggetto, cioè le parole: si rise di questi a^'erf mentì, o 
simili. 
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rispose il duca : No^ io non ^ ma egli V c^ié» 

chirebòe bene a me $e potesse: fu 'anche verissimo, ^le 
cpiando il duca fu tornato da Napoli , ser Maurizio 
disse: Se vostra eccellenza mi < vuol concedere chf io 
disamini il Filosofo, egli mi dà il cuore di trovare 
chi le involò iPsuo giaco; ed egli disse: che, vdrre- 
sti tu collarlo? o vanne, va, e lascialo stare. Per tutte 
queste cose fu tenuto in Firenze, ed altrove, la sua 
norie' esser stata fatale : nè mancarono uomini ghiri- 
biziosi -, i quali con vanissima , ed anco non del tutto 
vera o curiosità, o superstizione, osservarono nella sua 
morte esser concorso sei 6, cioè lui essere stato ucciso 
l’anno 4536, avendo 26 anhi , a’ sei del mese, alle 6 
ore di notte, con 6 ferite, avendo regnato 6 anni (4)^ 

La domenica mattina non comparendo il duca in 
luogo veruno. Giorno e 1’ Unghero cominciarono a du- 
bitare, e conferito tutto quello che ne sapevano al Car- 
dinal Cibo, egli si turbò forte, e sospettò di quello che 
era. Poi inteso dal vescovo come aveva fatto dar le 
poste e le chiavi delle porte a Lorenzo, lo tenne per 
fermo, e tutto impallidito mandò per messer Francesco 
Campana , e , dopo qualche consulta, entrò loro tanta^ 
paura addosso, che non ebbero ardire di fare aprir la 
camera e certìfìcarsi, per tema che non si levasse tu** 
multo ; e di vero trovandosi disarmati , e un popolo 
nimicissimo, il quale, avvengachè non avesse arme, era 
bastante a cacciameli colle spade sole c co’ sassi, ave- 
vi^o grandissima ragione di temere :nientcdimanco scrisse 
il cardinale a Pisa, cd ordinò che il signor Lorenzo suo 
fratello si trasferisse là subito con più gente che poteva, 
il che egli fece : scrissero a Iacopo de’ Medici comme^- 
sario delle bande, il quale si trovava in Arezzo, che stesse 
provvisto e facesse buona guardia : scrissero ancora 
pure in nome di sua eccellenza al capitano della Banda 
di' Mugello, come più amica, che la conducesse subita- 
mente in Firenze: mandarono con grandissima diligenza 
un corriere al signor Alessandro Vitelli significandoli 
che per caso importantissimo partisse subito^da Città 

k f 

1) L'K. di L. aggiugim: e di pià In feria sesia eh’ è il Sàbaló. 
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di Castello, 0 donde fosse, e se ne venisse eon maggior 
celerilà che potesse alla città (1); e brievemente, non 
mancarono di diligenza nessuna. E per tenere occupali 
gli animi, che non pensassino ad alcuna novità, fecero 
metter la rena dinanzi al palazzo, ed appiccar la chin- 
tana con un cerchio da botte pieno di doni , quasi il 
duca dovesse quel giorno immascherarsi , come spesse 
volle soleva fare , ed a’ cittadini che secondo 1’ usanza 
venivano a corte per vicitarlo e fargli riverenza, rispon- 
devano tutti lieti e festanti nel viso , che sua eccellenza 
avendo , come è il costume in colai vigilia , giuoeato 
tutta la notte, si riposava. 

Aveva il Zeflb eseguilo in qualche parte la commis- 
sione; ma non fu alcuno il quale o il credesse, o se il 
credeva, avesse ardire o di seoprirse, o di palesarlo ad 
altrui, temendo ciascuno non questa fosse un’invenzione, 
o del duca, per veder dove gli trovava, o di Lorenzo, 
per fargli mal capitare. Furono ricercati del parer loro, 
in caso che ’l duca non si trovasse, messer Francesco 
Guicciardini, Ruberto Acciainoli, Matteo Strozzi e Fran- 
cesco Vettori, i quali, dubitando ancor essi che questa 
non fosse una tenta, risposero che si cercasse prima del 
duca, e poi si consultasse. Venuta la sera, fecero segrc- 
lissimamenlc aprir la^ camera, e trovato, come s’erano 
pensali, il duca morto, lo portarono di nascoso rinvolto 
in un tappeto in San Giovannino, e poi nella sagrestia 
vecchia di San Lorenzo ; c mancato loro ogni speranza, 
perchè insino allora avevano pensato, come gli uomini in 
simili casi ingannano volentieri se medesimi, poter es- 
sere ch’egli in alcun monasterio, come talvolta era usato 
di fare, racchiuso si fosse, si ristrinsero insieme in una 
.soffitta del cardinale, e dubitando che il popolo tratto 
tratto non si levasse, e gli occidcssc tutti, si risolvettero 
di chiamare la mattina seguente la pratico, ed intanto 
mandarono con gran fretta Bernardo Giusti a sollecitare 
la venula del signor Alessandro; il quale arrivò in Fi- 
renze il lunedi mattina con forse cento soldati assai 

1) Abbìuino seguito 1’ E. di L.; lu Citala legge : i‘o>i v/uij/j/ior tr- 
lenlà alla ciuìi. 
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male' in arnese, della banda di Montevarchi e di quella 
di Feghioe, tatto sbigottito; ma trovato contro la sua 
opinione le cose quietissime, e veduto che i cittadini 
Tandavano a trovare e raccomandargli la città, riprese 
animo, e cominciò a negoziare col cardinale e cogli altfi 
di corte, e con quella parte di Palleschi, che conosceva 
essere amica delia parte de’ Medici. 

Dicevasi questo lunedi mattina per tutto Firenze, il 
duca essere stato scannalo e morto da l4orenzo de’Me- 
dici , e se ne rallegrava universalmente ciascuno, ma nes- 
suno sì muoveva, o perchè non aveva arme, o perchè 
sebbene ognuno il diceva, molti, non l’avendo nessuno 
veduto morto, noi credevano, anzi pensavano che questa, 
come s’è detto già due volte, fosse una cicatrice (4) per 
tentare gli animi de’cittadini e del popolo, e, quello ctic 
a me pare più verisimile, non vi erano capi ; perchè >i 
più o prudenti o feroci erano stali, come di Sopra si disse, 
confinati. Si facevano bene dimoiti cerchieliini e càpan- 
nclle su per la piazza, e ognuno diceva il parer suo 
liberamente, e quasi non ci fosse più dulptaziòne nes- 
suna, si ragionava di riaprire il consiglici e chi fosse 
abile a esser creato gonfaloniere, ,o a vita, o per tem[M}, 
e , quali coloro fossero, i quali dovessero essere per |^i 
loro meriti o demeriti, o premiati o puniti, c per le case 
ancora si facevano delle ragunate a chetichegii, e si 
dicevano diverse cose, secondo la diversità degli umori. 
^ una* incredibile confusione di tutte le cose, tra letizia 
e^Iore, speranza e timore, s’aggiunse che i frati di 
San Marco e la parte piagnona, tosto che fu chiarito 
il duca esser morto, si risenti tutta, e pieni di baldauta 
andavano dicendo a chìunche riscontravano, non solo 
per le chiese, ma per le vie : Quésto esser quello, che 

« ■ » ■ 

1) Così altrove disse: Credevano alcuni, che questa fosse, come 
rolqarrncnte si favetlà, nnd cicatric'e. ' E gli tditori dì Leida f»di 
tehnérO' allora il passo a questa ioruaionc;^ se hoP che, fatsaiidòlè 
l'attestate di lingua corrente datole dal Varchi, gli feccr diretcotne 
volgarmente si favellava. Qui poi, o peni ili, o smemorati, lo dànnp 
a dirittura Io sfratto, c v’ ingarbano cica/afa, quella voce cioè clie 
prima lor venne: perchè ciascuno può con animo sicuro metferè 
ad una misura la fedeltà loro ed il senno, ‘ ' 



»jiirato da fìia àXém tanfannì innanzi predetto 
e che si cortùscerebbono ora e adempirebbono le me ve- 
rissifne profetie; e che Firenze non solo ricupererebbe la 
ma antica libertà, ma la si goderebbe in eterno con tutte 
quelle grazie e felicità che al popolo fiorentino erano 
state da Dio per la bocca di lui profetate e promesse; 
e trovavano molti i quali per semplicità le credevano, 
e molti che per astuzia facevano le viste di crederle. 

Ragionavasi della vita e costumi d’ Alessandro per 
tutta la città, ma diversamente, secondo la diversità 
delle passioni di coloro i quali erano stati o ingiuriati 
o beneficati da lui. Io, dovendosi credere più a’ fatti* che 
alle parole, avendo scritto di sopra tutte l’azioni sue sin- 
ceramente, lascerò che ognuno ne giudichi a senno suo* 
non voglio già lasciare tre concetti e proponimenti ch’es- 
gli avea nell’animo, d’infinita utilità a tutta la dizionrtS 
fiorentina. Il primo de’ quali era, ch’egli voleva ch(| 
tutti gli strumenti pubblici e scritte private non si pò^ 
tessero nè rogare nè scrivere, se non in lingua volgÉN^ 
acciocché ognuno gli potesse intendere, essendosi trovati . 
per esperienza, che l’ignoranza de’ notai, e talvolta It 
cattività, era di grandissimi danni cagione, senza chU 
itiessuno o accorgersene potesse, o rimediarvi ; pareti^|(ilf 
strana cosa e da dover essere ammendata, che ma^ M 
Firenze non s’era fatto testamento nessuno da persona 
alcuna, eziandio da i dottóri medesimi, nè con tante 
cautele, nè così solenne, che non vi si fosse dubitato so-, 
pra e piatito. Il secondo, che egli non voleva che a libm* 
nessuno o di mercante o d’altri si prestasse fede, se appiè 
delia partita non vi fosse sottoscritto il debitore, o, noti 
capendo egli scrivere, altri per lui di consentimento suo; 
giudicando cosa molto pericolosa; che ognuno potesse 
scrivere in su’suoi libri, senza esser veduto da persona, 
tutto quello che bene gli mettesse, e nel modo che più 
^li piacesse, essendosi ritrovati alcuni che avevano, parte 
eoritto partite false, e parte riscosso le vere due volte, 
prima da- propri debitori, e poi dopo la morte loro 
dagli, eredi. Il terzo era, che chiunque pretendesse per 
qualche, cacone azione alcuna sopra beni immobili, do- 
vesse fra tanto tempo averlo notificato , perchè volta’a 
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oi)€! a qualunque avesse possedulo o po(kri o case tanto 
tempo, non potesse esserne più molestato; avendo co> 
nosciuto che pochissimi sono quelli a Firenze, e forse 
nessuno, i quali abbiano cos’aleuna la qual sia total- 
mente loro,* e la possano vendere legittimamente , ri- 
spetto a doti, o fìdecommissi, o altre obbligazioni, senza 
promettere l’evizione, o d’avere a rinvestire i danari. Se 
queste cose eran vere, com’elle si dicevano, a me pare 
che sopportasse la spesa, per utilità pubblica, che Lo-^ 
renzo lasciasse vivere il duca, o almeno si fosse indu- 
giato tanto a ucciderlo, ch’egli l'avesse pubblicate e man- 
date ad effetto: e so bene anch’io, che in tutte le cose 
nascono e vi son .fatte nascere delle diflicollà e de’pe-* 
ricoli; ma i principi, quando vogliono, possono assai così 
nel bene come nel male; ed i minori mali, se non soa 
meramente, s’hanno nondimeno a pigliare in luogo 4i 
beni. 

Ma per tornare donde partii , stava ognun sospeso 
aspettando quello che i quarantotto, i quali chiamati 
, da i mazzieri, s’ erano nella sala di sopra del palazzo 
de’ Medici, dove abitava il cardinale , ragunati , delibe- 
rassono. Ma eglino essendo di quarantotto pareri, con<« 
venivano in questo solo, di non volere il consiglio grande^ 
e ])erchè erano sazi ancora del duca, se non fosse stata 
la paura che avevano incredìbile dentro del popolo, e 
fuora degli usciti, mai accordati a cosa alcuna non^i 
sarebbono. Domenico Canigiani propose che in luogo 
del duca morto si dovesse sostituire il signor Giuho 
suo figliuolo naturale; ma nessuno fu che non facesse 
o bocca da ridere, o sembiante pieno di sdegno, perchè 
oltreché non aveva ancore cinque anni passati, si sa- 
peva che questa sarebbe stata la voglia del cardinale, 
come quegli che sperava di doverne esser tutore, e 
governar la città lunghissimo tempo ; e si pensava ohe 
Domenico avesse ciò, fatto o persuaso da lui , o per 
gratificarselo, sappiendo che egli gli faceva piacere. Fu 
dopo costui proposto il signor Cosimo de’Medici, il quale 
non sappiendo nulla di queste cose, si trovava nel Mu- 
gello .lontano da Firenze quindici miglia , nella sug 
villa di Trebbio. A questa proposta si risentirono <Udli 
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e guardandosi in viso T un T al«ro, pareva che fussino 
per doverlo accettare, sapendo ciascuno, che essendo 
egli dopo I.on nzo il più prossimo, a lui toccava , anzi 
era. ricaduto il principato, secorulo la dichiarazione del- 
r imperadore. Ma Palla Rucellai, seiiz’ alcun dubbio in 
favore di Filippo Strozzi, ai quale era obbligato, s’ op- 
pose gagliardissimamente, dicendo che, essendo fuora 
tanti cittadini e tali, non gli pareva che si dovesse de- 
liberare di cosa alcuna, non che di questa la quale crn 
di così grand’ importanza , e che , quanto a lui , mai 
senza loro non ne vincerebbe nessuna. Parve questa 
sentenza molto fuora di proposito, e da dover partorir 
tutto ’l contrario di quello che da loro si cercava; onde 
fu parte avvertito, e parte leggiermente ripreso , cosi 
da Francesco Guicciardini, come da Francesco Vettori; 
ma stando egli pertinace , e rispondendo a tutti , «si 
scompigliò la pratica di maniera, che non si conchiuse 
altro se non ohe fu data per tre di pienissima autorità 
a) cardinale di poter governare le faccende occorrenti 
ad arbitrio suo, ed egli l’accettò con protestazione non- 
dimeno, che si dovesse spedire a Roma per la licenza 
e confermazione del pontefice ; il che si fece inconta- 
nente per un cavallaro a ])Osta indiritto ad Antonio Guì- 
diicci , che risedeva quivi come agente ed oratore del 
duca. 

Non era piaciuta questa deliberazione nè alP univer- 
sale nè a’ particolari ; anzi era stata cagione che molti 
cittadini, non sì fidando nè della ppea sullicìenKa del 
cardinale, nè della troppa del signore Alessandro , co- 
minciarono a ristringersi insieme, e pensare a’ casi loro 
e della città: ed in camera d’ Alamanno d’ Iacopo Sai-* 
vièti si ragunarono di notte più volte Alamanno de’ Pazzi, 
Pandolfo Martegli, Filippo Mannelli, detto Barbuglia, 
Antonio Niccolini, chiamato Capecchio, Batista Venturi, 
maestro Bariolommeo Rontini e alcuni altri; dove Ber- 
toldo Corsini il quale era provveditore della fortezza, e 
aveva le chiavi in mano di tutte le munizioni, proferse 
loro in favore della libertà proniissimamentc quant’armi 
a tutto quello che volevano; e nem è dubbio che me- 
diante costui arebboBO potuto (arQ assai, cosi di bene 
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come (li nnlè^lbà ad Alamanni, come peraoRa vacante 
a’ suoi piaceri, e non curante delle cose ideilo stato f e 
forse (come si disse poi) non si fidando dì ^fiértoldo, ili 
quale poròr andava di bello, bastò che Si «tesse ad < a*" 
spettare il successo delle cose: e massimamente poiché 
s’ intese essere stato proposto tra i quarantotto il si^aoF 
Cosimo suo nipote. Ud era la cosa a tal condotta, ebe 
essendosi romoregpiato alquanto, i più minuti artefibii; > 
quando passava dalie botteghe loro alcuno de’ più grossi 
cittadini, o persona di (!bnto, battendo i loro strumehti 
su per le tavole , dicevan forte : Se non sapete o non 
potete far voi, chiamate noi, che faremo; di maniei<a 
ohe il Guicciardino , il quale senza dubbio era il capa 
di tutti i Palleschi, ma più il cardinale, e tutti i eor« 
tigiani «tremavano di paura, nè v’era alcuno, il quale 
non pensasse in che modo potesse. fare a uscir di Fi-i 
renze, • e salvarsi, stando le porte non solamente serrate^ 
ma diligentemente guardate. 

' Mentrechè a levare ibtumulto altro non mancava che 
utio il quale incominciasse, giunse in Firenze con non 
noolta compagnie il signor Cosimo, avvisato segretamente 
dagli amici, e chiamato palesemente da più cittadini, H 
qtM^per esser nato del signor Giovanni , e per aver 
gnhtlno aspetto, e per essersi dimostrato sempre paci** 
fico e di bonissima mente, non si potrebbe nè dire né 
credere con qual maraviglia lo riguardavano i popoli^ 
e eon qt^nta affezione gii desideravano e auguravano 
il principato, ed egli con viso nè lieto nè mesto pro- 
cedeva oltre' e con una certa maestà reale pareva piqt-* 
tosto che meritasse. P imperio, che lo volesse: hè fu sì 
tosto scavalcalo, eh’ egli andè^ ‘visitare il cardinale, e 
prima si dolse con sua signoria reverendissima della 
morte' del duca, e poi eon bùon modo, o per sua pru- 
denza naturalo , o istrutto da altri', offerendole tutto 
quello che poteva, disèe che come buon figliuolo ere 
venuto per ubbidirla prontissimo a metter non èeito 
la ròba, ma ancora, qiÉPRdo bisognasse, la vita in^ì|^s^ 
nefizio della sua patria^ e per la salute de’ Moi cìtjtà^' 
dini. Il cardinale avenckiiveoaeeciuto per la pratica ddla 
mettina, e per quello che%ln solo sì mormorava , nq 
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si macchinava contro a lui c conli'a il Vitello, che non 
poteva colorire i disegni suoi, e che i principali dei 
<(uarautotto erano vólti e inclinati al favore di Cosimo, 
facceudo dell’altrui voglia suo piacere, s’ era gettato 
aneli’ egli da quella parte, e però abbracciatolo tenera- 
mente e con lieto volto, gli disse che stesse di buona 
voglia, e con certa speranza clic da lui non resterebbe 
ch’egli non fosse eletto in luogo d’Alessandro, ma che 
questo bisognava tacere, a voler che riuscisse. 

La venuta e presenza di questo giovanetto , vicitato 
con grandissimo concorso e favorito da tutti gli amici e 
soldati vecchi del padre, cagionò che ’l Guieciardino e 
gli altri capi, preso maggiore ardire, per non dar tempo 
a’ fuoruscili , fecero una pratica segretissima a sei ore 
di notte col cardinale e eoi Vitello, e conchiusero che 
la mattina seguente si ragunassero alla medesima ora 
nel medesimo luogo i quarantotto, e si creasse per ogni 
modo , quando bene bisognasse adoperar la forza , il 
signor Cosimo, non duca, ma capo della repubblica fio- 
rentina , con alcune condizioni come si dirà ; ed ordi- 
nalo quello che s’ avea a fare, si partirono. Venuta la 
mattina, ch^era martedì, il popolo stava tutto sollevato, 
ed i cittadini che aspiravano alla libertà molto confusi 
e malcontenti, dubitando clic il cardinale ed il Vitello 
non volessono fare un duca a lor modo, perchè si ve- 
deva preso e guardato da’ soldati , non solo il palazzo, 
ma i canti e tutte le bocche della via Larga, ed anco 
si disse poi, clic il Vitello, o per iscalzarlo, come si dice, 
o per altra cagione, aveva ragionato con Ottaviano de’Me- 
dici di far duca lui : ma egli , il quale nel vero era 
stalo sempre fedele, dubitando forse di non esser ten- 
tato o per altra cagione , rispose che ciò non toccava 
a lui , il quale non era del ceppo nè di Cosimo Vec- 
chio, nè di Lorenzo suo fratello. Menlrechè penavano a 
ragunarsi i quarantotto , il cardinale mandò a dire a 
Cosimo che venisse, che l’ aspettava in palazzo ; ma la 
madre tenerissima di sua natura , e non avendo più 
che lui, veggendo laiit’arme e tanto popolo, cominciò, 
ancoraché lèsse di grand’ animo, a confortare e pre- 
gare il figliuolo che non volesse andare, mostrandogli 
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(piani’ eraii dubbie le (}osc, cd a ,quai pei-icoU si soUen- 
trasse. Ma egli, il quale inda allora, prudentemeute ee> 
laudo, 0 astutamente dissimulando l’animo suo,. aveva a 
molti, che l’esortavano instantissimamente a non si lasciare 
uscir si grand’occasione delle mani, risposto sempre mo- 
destissimamente, che si contentava di quella lbrtuna«che 
gli aveva lasciata suo padre, tanto che alcuni non co- 
noscendo r arte, e vedendolo tanto freddo, avevano preso 
ardimento di riprenderlo come mogio, e lontano da quel- 
r ardore degli spirili paUH'ni, si volse con umile alterezza 
alla naadre, e tutto riverente le disse queste, o altre somi- 
glianti parole: 

a Quanto più son dubbie le fortune di questa oggi, 
miserrima città , ed i pericoli a i quali io son chiamato, 
maggiori e più evidenti, tanto son io disposto, e d’aiu- 
tar quella più francamente, per quanto da me si potrà, 
e di sottomettermi a questi più volentieri, ricordandomi 
si d’ aver auto per padre il signor Giovanni , a cui nes- 
suno pericolo, per grandissimo eh’ egli fosse , non potè 
mài far paura , e d’ aver per madre la figliuola d’ Iacopo 
Salviati e di madonna Lucrezia di Lorenzo Vecchio 
de’ Medici, la quale altro mai ricordato non m’ha, se 
. iiOA che io, temendo e onorando Dio sopra tutte le cose, 
mMngegni quant’io sappia e possa il più, di giovar 
sempre ed in tutti i modi a tutti i mortali; e si per 
aver letto appresso gravissimi scrittori, e udito più volle 
da giudizi (4) sapientissimi, in questo mondo non potersi 
far cosa nessuna, la quale nè sia più accetta a Dio, nè 
più giovevole agli uomini, che meritar bene delia pa- 
tria, e soccorrere e sovvenire alle bisogne ed allc ,mb 
serie de’ suoi cittadioi. Ed anco, per vero dire, dubito, 
anzi mi pare esser certo, che se io quello fuggissi ebe 
gli altri vanno cercando, e che mi viene di ragione e 
per l’ordine del decreto di Carlo V, il maggiore irape- 
rador cristiano che mai fosse, la vostra non sarebbe 

1) Giudizio pigliasi qui per rUoni» medesimo che abbia giu- 
dizio, cioè senno o prudenza. Il che vorrebbe esser notalo nel 
Vocabolario daccliè vi .si registra il somigliante luso della voce 
jCervelIn. Ma non cerchisi Tesempìo ncll'Ed. di Leida, dove quei 
Sapientissimi giudizi sostituirono uomini. , 



chiamata prudenza, ma pusillaniniità , c la mia (i) niof* 
desila, ma dappocaggine; conciosiaeosachè come fmn 
si devono cercare con mal’ arti, così non son da dover 
essere dispregiate le signorie, quando legittimamente é* 
con giusto titolo offerte ci sono; anzi opererebbe oon*^ 
tro a’ i precetti cosi divini come umani, chiunche pe^ 
qualunohe cagione facendo altramente, lasciasse o pe^ 
viltà, 0 per fuggir brighe, quello che per buona di« 
rktura se li conviene, bionde io, colla grazia del Si-»^ 
gnore de’ signori , e con buona licenza di voi , carissima*^ 
ed > onoratissima madre mia, alla «quale io ho ubbidito 
ed ubbidirò sempre, andrò con lieto viso e con fortqt 
animo a veder quello che di me disponessero i cieli 
quando voi mi partoriste, rendendovi certa ohe, <|un^ 
lunqUe caso seguire me ne debbia , io mostrerrò d’aver 
avnto^ più a cuore la salute pubblica e la contentezz» 
universale, che a cura la grandezza privata* e l’esalta-*^ 
zinne mia particolare». • , t* m 

•'Non fu prima arrivato Cosimo dal cardinale, ch’egli 
lo, tirò da sé e lui nel verone che riguarda in sulln 
piazza di San Lorenzo, e con molte buone parole gli 
fece' agevolissimamente promettere che, in caso cb’egU^ 
fosse eletto principe, osserverebbe giusta sua possa que^^ 
Ste quattro cose; Fare indifferentemente giustizia; non 
ài levar dall' autorità di Carlo V; vendicar la morta 
dèi duca Alessandro; e trattar bene il signor Giulio 
è ia signora Giulia suoi figlinoli naturali. Le quali pro- 
messe osservò poi il duca Cosimo, come si vedrà poi 
di meno in mano ne’ libri seguenti, compiutissimametitq 
tutte. Il cardinale, lasciatolo quivi solo a passeggiare^ 
entrò nella pratica, e servandosi per principio di quei 
ddo versi di Virgilio del sesto libro dell’ Eneida ^ coiUki* 
Ciò come gli era stato insegnato; 

, ' Primo [avulso non deficit alter 

AtironspeF simili frondescit virga metallo; 
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poi seguitando soggiunse; 
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t) n Cambiagi corregge: e la ìtiia non modestia; ma chlTàì^ 
èia la debita posa tra mia e modestia, fa benissimo sotti nlendcrqi 
le parale non sarebbe cManmta, •’ . . it»i 
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8annó mo^to bene le signorie^ ffostre , nobilìesimi 
é pvndentissimi senatori; in qual e in quanto pre- 
giudizio cadreste voi e tutta questa eitll , se al decreto 
si contraffacesse di Cesare ; laonde io non potendo 
per la moltiplicazione delle varie faccende, nè volendo 
aenza il consentimento del pontefice usare l’ autorità 
daHe 'prestanze vostre liberamente e liberalmente con- 
cedutami , le conforto e le consiglio , le prego e se 
posso le gravo, che loro piaccia, secondochè nelle Bolle 
e nell’ investitura dell’ imperadore apertamente si con- 
tiene i eleggere , che dico eleggere , essendo egli di 
già eletto da Carlo V proprio ? ma ricevere e con- 
fermare successore del duca Alessandro il signor 'Co-* 
simo de’ Medici, come, tolto via il traditore, più jpi'ò- 
pinquo e di più tempo che alcun altro. Ed è speziai 
grazia di Dio; e grandissima ventura di questa città, 
che colui, il quale voi, qualunque egli si fosse, sareste 
forzati a ricevere e confermare, non volendo contrav- 
venire alla volontà e deliberazione dell’imperadore, è 
tale da tutte le parti, che voi quando bene costretti 
noU foste, dovereste -riceverlo e confermarlo ad ogni 
iBódo,^per la salute di questa misera e- tanto trava- 
gliata città ; la quale se non si fa qùésta tfesoluzioné 
tostamente, sarà senza dubbio nessuno avarissimameuié 
saccheggiata, e forse ancora crudelissimamente labbiru- 
ciata tutta. ■ '• * 

• Venuteci al cimento delle sentenze, i capi principali 
per venire all’intento loro non acconsentivano dei tutto> 
nè dissentivano affatto, ma andavano mettendo innanzi 
considerazioni e difficoltà, infìnochè Palla stando nel 
medesimo proponimento, disse arditamente, che non 
voleva più nella repubblica nè duchi, nè principi, nè 
signori, e per mostrare che non aveva la lingua di- 
screpante dal cuore, nè i fatti discrepanti dalle parole, 
prese una fava bianca, e, mostratala a tutti, disse: 
innesta è la min senténsé^ allora il Guiceiardino e’ 1 
Vettori cominciarono j^ctrthe Vivevano fatto il giorno in* 
nanzi, ad avvertirlo e riprenderlo, ma alquanto più vi- 
vamente, dicendo che la sua fava non valeva più che 
per una; per lo che egli rispose loro: Se voi avevate 
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comultato Ira^mi^e ik liberto quello che fìt$]e 
vale, non occorrevo, chiamanni; c rizzossi ;|ìgf . i ti i fii, 
del coDsiglio; ma il cardinale con dolce forzatilo ril^lQll 
dicendogli che considerasse fra quani’ arme si trovavanos 
e quello che succederete potrebbe; rispose che avw» 
pacalo sesuuìitudue anni, sicché poco male oggittìoi 
gli potevan fare. Fra queste allcrcaziooi messer FraQ« 
cesco e gli altri tre, e con loro messer Matteo Mcbolioit 
si ritirarono com’eran convenuti ialina camera , e quivi 
fermarono le condizioni, le quali furono: CU il signor, 
Cosimo figliuolo del signor Giovanni de’ Medici si ,4^ 
vefse chiamare non duca, ma capo e governatore 
repubblica fiorentina j dovesse quando stava fuora (hlù 
città, lasciare il suo luogotenente, non forestiero , m» 
Fiorentino : gli dovessero esser pagati per ,suo piatto 
ogn’ anno dodicimila fiorini d’oro, e non più, avendo 
il Guicciardino, abbassando il viso e alzan4o gli occhi» 
detto: Un dodicimila fiorini d’ oro è un bello spenderei 
l^d elessero otto cittadini per consigliarlo» e per ras- 
settar le cose della città e del dominio, i quali furono; 
messer Francesco Guicciardini, messer Matteo Niccolini, 
Ruberto Acciainoli, Matteo Strozzi, Francesco Vettori, 
Giuliano Capponi» Iacopo Gianfigliazzi ,e Raffaello d^ 
Medici. , 

(■ Le quali eose furono accettate subitamente dal sigAoe 
Cosimo; e con tutto questo v’eran di quegli che anda- | 
vano adagio a voler rendere il partito, e di quelli. che 
movevano delle dubitazioni e diliicoltà, tra’ quali magr 
gior resistenza facevano Francesco Valori e Giovanni Cqi^t 
si; perchè il signore Alessandro, che slava dinanzi al- 
l’uscio tutto armato, ii^||iniissimo a tutto quello che ai 
diceva e faceva, fece nascere a bella posta, sccondoeliè 
ai disse, una zuffa nella strada, e un gran romoreggiar 
d’arme nel cortile fra’ soldati; ma la zuffa in verità 
nacque a caso da un mulo d’un carbonaio; è ben vero 
che ai senti da tutto il consiglio una voce, di chiunque 
6Ì fosse, per le fessure deMa porta, che disse altamentet 
Speditevi tosto, speditevi tosto, che i soldati nop ^i .poor 
eon più tenere nè raffrenare. Allora si mise e fu vinto 
unitamente il partito; ed il signor ^simo entralo. dm)r 


m 

tre^eon un pigtiò aUeraniente'umile;4|flK,‘tratt^^^ prilla 
dt testa, e riTerentérneme inehinatò^ « Che il ringra- 
ziamento che egli toleva fare alle prestantissime e amo- 
revolissime signorie loro di cosi alto beneficio, non era 
altro che far loro sapere ch’egli, così giovane come egli era« 
avrebbe' sempre dinanzi agli occhi, insieme col timor di 
Dio, l’ onestar e la giustizia, e che mai per tempo nes- 
suno^non offenderebbe^ persona nè nella roba, nè neU 
l’onore, nè nella ptiliona, anzi difenderebbe ciascuno 
da chiunque volesse offendergli, in qual s’è l’una di 
queste cose; e che quanto alle faccende del reggiment», 
si governerebbe col consiglio e gitidicio di loro pruden- 
tissime e giudiziosissime signorie, alle quali si offeriva 
tutto e raccomandava». Desinò quella mattina nel pa- 
lazzo, quasi pigliandone la possessione, benché la sera, 
nella quale si fecero i fuochi, e sonarono le campane 
a festa e gloria, se ne tornò a cenar colla madre in casa 
sua, e quivi, parendoli dover aver rispetto a madama 
Margherita, si stette. ’s 

f Intesasi questa deliberazione per Firenze a un tratto 
per tutto, fu salutato come principe da’ infinita molti- 
tudine di cittadini con grandissima freguenza, ma non 
con quell’allegrezza che mostravano i soldati, ! quali 
subitamente per ordine segreto del signore Alessandro, 
secondochè confessarono poi essi medesimi, corsero alla 
casa del signor Cosimo, e seguitandogli alcuni plebei, i 
quali secondo il consueto gridavano palle, palle, c duca, 
tlma, la saceheggiarono, insieme con quella di Lorenzo; 
tutta (pianta, portandosene inflno agli aguti, senzachè la 
madre e i parenti e gli amici potessono nò colle buone 
nè colle cattive, ora pregando ed or minacciando, raf- 
frenargli in parte alcuna. Frano in queste due antichis- 
sime e ricchissime case, oltra una gran moltitudine di 
rarissimi libri in penna, così greci come latini, e un 
numero grandissimo di statue antiche, parte di marmo 
e parte di bronzo, tanti mobili così preziosi,' che la va- 
luta loro ascendeva a un prezzo che non si sarebbe così 
agevolmente potuto stimare; e tutte le migliori cose, 
come si vide allora e Comes’ intese poi, furono ptirtate 
qual palesemente, e qual di uaseoso, in casa il signor 
Alessandro. 
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Potrebbonsi in questa elezione considerar molle còse, 
ma quella sopra tutte, come tanti cittadini di tanta pru- 
denza, e specialmente messer Francesco, il quale in fatti 
guidava il tutto, si lasciasse tanto o dall’ ambizione o 
dall’avarizia, o dall’ una e dall’ altra insieme, accecare e 
trasportare, ch’egli non vedesse quello che si faceva, e 
si desse a credere che un giovane di tante e tali qua- 
lità dovesse o volesse servire alle loro cupidigie e co- 
modità, non altramente che si facciano l’ellere alle taverne; 
perciocché l’inlenzion sua principale era questa: che 
Cosimo di Mona Maria (come dicevano alcuni di loro) 
attendesse con que’ dodicimila ducati a darsi un bel 
tempo, e s’occupasse tutto ne’ piaceri, ora del cacciare, 
ora dell’uccellare, ed ora del pescare, delle quali cose 
sommissimamentc si dilettava, ed egli con pochi altri a 
governare, e popparsi, come s’usava dì dire, c succiarsi 
lo stalo; e per questo non aveva voluto che si chiamasse 
duco, benché sotto onesta e colorita cagione dicesse di 
faV ciò, afllneché Fimpcradore non s’acquistasse ragione 
sopra la libertà di Firenze, e gli bastasse d’avere ad 
approvare e confermare quello eh’ essi deliberavano, e 
non essi quello che fusse stalo deliberato da lui; ma, 
come dicono i volgari con quel proverbio plebeo, un 
conto faceva il ghiotto, e un altro il taverniere. Ma per- 
ché questo giovanetto, il quale com’era tenuto da tulli 
di bonissima e posala natura, così era reputato da molti 
d’ingegno tardo e non perspicace, riusci di somma pru- 
denza, ed eccellentissimo in tulle le cose, come mostra- 
rono gii elTelii, che noi a tempo e luogo racconteremo, 
fu chi disse, Dio insieme col principato avergli conce- 
duto ancora il sapere; noi come non neghiamo ciò essere 
stato possìbile, cosi alfermiamo ch’egli, seeondochè ne 
hanno riferito più volte coloro i quali l’ebbero in custo- 
dia, diede inflno da i primi anni molti e manifestissimi 
segni, c con parole e con fatti , di dover essere quelle 
ch’egli poi fu, e ch’egli é di presente. 

Comunque si fusse, sua eccellenza illustrissima, che 
così si chiamò il primo giorno della sua esaltazione, che 
fu il martedì, come s’ è dello, agli nove di gennaio 
del 4536, ancoraché non avesse fornito i diciasset- 
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i’annì di più che sei mesi, cominciò a negoziare, e mo* 
strarsi ne’ maneggi delle ficcende dello stato non meno 
accorto e prudente, che sollecito e diligente: percioc* 
chè fatto chiamare messer Francesco Campana, il quale^ 
trovate sue scuse,- non volle andarvi, ma vi mandò Ber- 
nardo Giusti, fece scrivere a tutti e tre i cardinali, Sal- 
viati, Hidolfi e Gaddi, che sarebbe sempre ubbidientis- 
simo figliuolo di lor signorie reverendissime e della 
santissima sede apostolica; nè contento a questo, mandò 
a sua beatitudine inesser Alessandro di Matteo Strozzi, 
canonico di buone qualità , e a Salviati suo zio spedi 
separatamente in gran diligenza Alessandro del Caccia 
con eommessioni pubbliche e private, segrete e palesi: 
spacciò per mare messer Cherubino Buonanni da Pisa, 
e dietro gli mandò messer Bernardo de’ Medici vescovo 
di Furll, in Spagna aH’imperadore, perchè ragguaglias- 
sono sua maestà di tutto il seguilo, e vedessono d’ot- 
tenere la confermazione di quanto s’era fatto, promet- 
tendo in nome suo leanza e fedeltà, e olferendole che 
prenderebbe per sua donna, ogni volta die a sua maestà 
piacesse, madama Margherita sua figliuola, e tentassero 
ancoro clie gli fosse restituita la fortezza, tenendo per cosa 
certa che il signor Alessandro non era per mantenergli la 
fede data: ordinò elle si provvedessono di genti, di 
vettovaglie e di munizioni tulle le terre e ròcche o meno 
forti 0 più importanti: cavalcò per terra eolia medesima 
guardia del duca, ma con pochissimi cittadini dietro, 
perchè a’ Palleschi non pareva ancora d’ essere assocurali 
a lor modo, ed anco avevano di già comincialo a cer- 
car piuttosto di scemargli quel grado che dato gli ave- 
vano, che d’ accrescergliene; e gli, altri che desideravano 
la libertà, i quali erano la maggior parte, avendo tutta , 
la loro speranza ne’ fuoruscili, non solo non volevano 
scuoprirsi, ed esser notati come ffivoriii di Cosimo, o, 
come dicevano essi, della tirrannide, ma andavano in- 
tonando e zuffolando negli orecchi a questo e a quello, 
non esser possibile che quel* principato, o piuttosto ti- 
rannia, potesse lungo tempo durare: anzi esser neces- 
sario che ella fra pochi giorni indubitatamente si risol- 
vesse; e ciò provavano con alcune loro così falle ragioni, 
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e principalmente colle profezie di fra Girolamo. Vedo- 
vasi che i cortigiani vecchi non erano nè ben chiari 
nè ben fermi, ma andavano vagiJlando, e Bernardor 
Giusti, sollevato e messo al punto astutamente dal Cam- 
pano, chiese licenza, e l’ebbe dal signor Cosimo; il 
qual Campano , dicendo non gii parere stabile quei 
principato, voleva, anzi, fingeva di volersi partire, e 
mena riosi a Roma con esso seco; onde il popolo stava 
anch’egli incerto e sospeso, dubitando ognuno d’ ogni 
cosa, e appena che i fanciulli e l’infima plebe avevano 
ardire di gridare, mentre passava per le strade, palle, 
palle, con quella giulleria e festa che solevano. Non 
mancava la signora Maria sua madre di fare co’ parenti 
e cogli amici tutti quegli uffizi i quali le si convenivano, 
e tra gli altri rispose al signor Lorenzo suo fratello, il 
quale si trovava in Bologna, e molto favoreggiava i fuo- 
rusciti, che se egli voleva andare a Firenze per aiutare 
Cosimo, vi andasse, altramente se ne stesse; poi gli ri- 
scrisse un’altra volta, confortandolo a dover tornare a 
Firenze, il che egli fece. 

Ma perchè il mercoledi mattina il signor Alessandro 
s’impadronì con felicissimo inganno della fortezza, la qual 
fu quella cosa che, si può dire, diede vinto il giuoco, è da 
sapere, per più chiaro intelligenza, che quando il duca 
.\lessandro, per le cagioni che io dissi di sopra, fece 
castellano Raolantonio da Parma, il Vitelli tacitamente 
se ne sdegnò; ma celando lo sdegno, anzi mostrando- 
sene contentissimo, operò tanto col duca, il quale snp- 
piendo lui essere inacerbito, non voleva esasperai lo 
più , che Pagulanlonio accettò un capitano Calavresc 
chiamato il Meldola, con molli suoi soldati^ la maggior 

f iartc de’ quali erano da Castello, con animo però di 
evarsegli a poco a poco d’ attorno, cassandone ogni mese, 
sul dar delle paghe, quand’uno e quand’un altro. Ac- 
cadde che in questo mentre fu morto il duca, e la si- 
gnora Angela de’ Rossi da Parma moglie del signora 
Alessandro, donna d’animo virile, si rifuggì in su quei 
rumori con sue robe e suoi figliuoli nella fortezza ; onde, 
il signore Alessandro quando giunse a Firenze, presa 
occasione di volcmela cavare, fece scgrciamenlo favd- 
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kyre «1 Meldola, ed il Meldolu, coasanutosl oocultamente 
con que’ soldati da Castello, fece prigione il castellano, 
apponendoli falsamente, che egli calava la notte sac- 
chetti di danari dalle mura, e che voleva dare la for- 
^ tezza con tradimento a’ fuorusciti. Inteso questo, il si- 
gnore Alessandro gli mandò il suo luogotenente, il quale 
era il signor Otto da Montauto , ed egli con cento ar- 
chibusieri gli andò dietro (I). Il Meldola dopo alcune 
difficoltò, mosse più per iscusazione di sè che per altro, 
r accettò dentro, ed il Vitelli, che la seguiva con quei 
cento archibusieri , v’entrò anch’egli, e cacciatone eoa 
molte minacce e villane parole, come traditore, Pago- 
lantonio, se ne fece padrone, e subito mandò dicendo 
al signor Cosimo, che mai, solo che ella si mantenesse 
nella fede e devozione di Carlo V, ad altri che a sua 
eccellenza nolla, darebbe; ed il medesimo le confermò 
a parole nella presenza di molti de’ più nobili cittadini, 

^ offerendole per pegno delia sua fede due de’ suoi fi- ’ 
gliuoli, i quali sua eccellenza, mostrando di creder quello 
' ( che ella non credeva, non volle accettare. 

Ma poco di poi il medesimo signore ( tai sono le fedi 
di coloro che servono prezzolati) scrisse all’ imperadore, 
che per maggior sicurtà delle cose di Firenze e sue, 

, era entrato nella fortezza per. nome di sua maestà, e 
^ ad istanza di quella la teneva e terrebbe infinochè a 
^^lei piacesse, nè mai ad altri, fusse chi si volesse, la con- 
, segnerebbe, se non a colui che da sua maestà coman- 
dato gli fosse. Quest’atto d’ avere il signore Alessandro 
occupato la fortezza dispiacque stranamente cosi alla 
maggior parte de’ Palleschi, come a > tutti i Piagnoni, e 
> fu cagione che per tutto Firenscy^ tanto nel di là, quanto 
,, nel di qua d’Arno, si levò un gran bolli bolli, e si dubitò 
che non si corresse a furore di popolo al palazzo de’ Me- 
^ dici; onde il signor Alessandro, o per questo, o perehè 
»'>avesse posto l’occhio addosso a tutte le ricchezze di quella 

t) L'edìzion citata legge gli andò dentro, e dietro le andò, come 
^^iRmpre, la Milanese, sebbene chi seguita a leggere non pena un 
attimo ad avvedersi eh' è un trascorso di penna o di tipi.. La cor- 
'^'^rezione è della stampa di Leida. 
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casa, fece che hiadania Margherita, la quale, ’pHvafàjn 
' si poca età e tanto crudelmente del suo caro ed^ aipa- 
^ tissimo consorte, non faceva di e notte altro che ^ pian- 
gere, si ritirò, ed il cardinale insieme con lei, nella for- 
tezza, e ne portarono seco, non pur le gioie e tutti gli 
_ arnesi di più valuta, ma vi con Jussero^ ancora tutte le 
. ‘masserizie quantunque vili, ed egli fece poco di poi' sgom- 
brar tutta la casa, e 'pórlarnc via inllno alle panche! 

Ma perchè quella stessa notte che fu morto il di^ca 
arrivarono vicino di Genova dintorno a tremila Spagnuoli 
! e due insegne di Tedeschi, la qual venuta (4), perqjhè 
^ fu tenuta cosa miracolosa, e senza dubbio fu quella 
spinse, come sì dice, la pedina, bisogna sapére, che tra 
papa Paolo III c ’l dùca Alessandro ( sebbene con pari 
astuzia l’uno e l’altro dissimulava ) era grandissimo odio 
e rancore, e le cagioni di cotal ruggine eran queste : Il 
, principale intendimento del papa era, secondo 1’ uso^^ dei 
pontefìci, di voler far grande per tutti i versi la casa Far- 
nese: di già aveva disegnato il signor Pierluigi, suo fi- 
gliuolo, gohfalouier di santa Chiesa, non ostante ch’egli, | 
per èssere stato casso dal marchese del Vasto con igno- 
' minia dalla milizia, fusse uomo infame, c coperto di tutte 
" le più brutte scelleratezze (2); e percliè aveva in animo 
di tórre Parma e Piacenza alla Chièsa, per investimelo 
I duca, andava pensando e investigando il giorno e la notte 
come egli potesse ciò fare con alcuna, se non vera, al- 
meno apparente cagione; c veggendo che' lo starsi ejgii 

I ' ' • ■ • . 

1) In qùetta fonna legge l'E, di Li, e con' essa accosta il Cim^ 

, biagi. La Citala non ha altro che. /a quale, nè d'altro forse y'è 

bisogno, venendo poi subito il nome cosa. 

2) Osservò Gaetano Poggiali, trovarsi alcuni esemplari dell'edi- 
zion citata col duerno LUI ristampato senza il racconto della vio- 
lenza di Pier Luigi sui vescovo di Fano; e trovarsene altri in 

^ cui /u supplito a tale omissione coti una terza stampa dell'ultima 
carta. Ma nè egli nè altri bibliograli mostrano che s'accorgessero, 
che in que' medesimi esemp ari furono eziandio mutate le pagine 
€05 a 606, la prima delle quali, nell' originale edizione, ha le pa* 
role: non ostante eh' egli,' ec., 'Tesecale nella contraffazióne. E so- 
pra esemplari così alla peggio rabberciati si condusse poi la ristampa 
' ihilanese, talché non le giUQso lume deità 'genuina fèz ione da' jiol 
qui riprodotta. " • — - 

V. ' j •.*, 
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dì mezzo tra lo imperadore e*l re cristianissimo, per 
l’odio immortale che già tanl’anni crudelissimamente ar- 
deva tra quesii due principi, con infinito danno di tutta 
la Cristianità, di che essi curavano poco, era a lui non solo 
onorevole, ma utile, con tutto che Cesare, per amicar- 
selo, avesse donato la città di Novara al figliuolo, non 
perciò s^^era voluto scuoprire in suo favore, anzi pareva 
che con speranza di dover cavare altrettanto, o più dal 
Cristianissimo, aderisse alle cose franzesi. Al duca Ales- 
sandro, il quale era di gran cuore e d’animo libero, 
non andava per la testa in servigio, anzi in disservizio 
suo e del suocero, questa neutralità, e (4) gli era uscito 
di bocca che bisognava che ’l papa non gli tenesse più 
in ponte, ma oggirnai per ogni modo si dichiarasse. 

A questa cagione pubblica se n’era aggiunta un’altra 
privata, perché a Paolo, dopo la morte del Cardinal de’ 
Medici, non era bastato dividere tutti i suoi benefizi con 
sì grosse entrate tra i suoi due nipoti, ma voluto ancora, 
sotto nome di spoglie, tutta la guardaroba per sè, nella 
quale erano moltissime e bellissime anticaglie di tutte 
le sorte, delle quali Alessandro, se non per altro , per 
mostrare d’essere disceso da’ suoi maggiori, si dilettava, 
o mostrava di dilettarsi non poco, e perciò l’aveva chieste 
in vendita o tutte o parte, e fatte chiedere più vòlte a 
sua santità. Ma egli, il quale essendo asceso a quel grado 
tanto desiderato, ed oltra il quale poggiar più alto non 
si può , siccome non aveva bisogno d’ alcuno più , così 
non istimava più persona , e nel vero troppo o avara- 
mente, 0 scortesemente, se ne fece beffe, e poco di poi 
le fece vender pubblicamente allo ’ncanto : della quale 
ingiuria non si potrebbe dir quanto se n’accese Alessan- 
dro. Ma perchè egli sapeva che le parole senza le forze 
son vane, e che le minacce non fanno altro che armare 
il minacciato , aveva segretissimamente ordinato di far 
venire quelle genti, con animo d’assaltar le castella del 
papa, sì per vendicarsi, e si per farlo stare in cervello: 
e se il duca viveva, papa Paolo non arebbe fatto molte 

1) Manca nclf E. C. questa congiunzione, eh’ è segnata in mar- 
gine detrEsempI, Magliab, e nclf E. di L.' 


<ìi quelle cose ch’egli fece . e molle di quelle ch’<^li 
' lion fece, fatte ne arcbbe. Sapeva il papa questa cattiva 
' disposizion dell’ animo del duca Alessandro verso di lui, 

* il che fu cagione ch’egli non solamente si rallegrò della 

morte sua, ma sturbò eziandio quanto seppe e potè, prima 
il prineipato e poscia il ducato del signor Cosimo, come 
si. farà manifesto per le cose che seguiranno. ' , 

. , ' Dico adunque che a gran fatica si potrebbe credere, 
‘ nè con quanta celerilà si sparse per tutta Italia, il duca 
Alessandro essere stato la notte della Befania ferito e 

* morto in camera sua da Lorenzo di Pierfrancesco de’ Me- 
' dici, nè quanto variamente se ne ragionò ; purè il più 

degli uomini, c spezialmente i Fiorentini, e tra questi 
I fuorusciti, lo portavano con sommissime lodi di là dal 
cielo, non solo agguagliandolo, ma preponendolo a Bruto; 
. onde molti, e tra questi Benedetto Varchi, mollo più 
'^che nessun'auro, composero, ^ volgarmente e latina - 
mente, molti versi così in lode e commendazione del 
,,TiBJL>NiciDA, e del nuovo brito Toscano, chè con tali nomi 
si chiamava in quel principio Lorenzo, come in biasimo 
' e vituperio del duca Alessandro, e talora del signor £o- 
' 8Ìmo : ed il Molza, pentendosi dell’ orazione fattagli ccui- 
tra, e quasi ridicendosi, fece in onor suo questo hellìs- 
simo epigramma: 

, ! Invisum fet'ro Laurent dum percutit hùstem}' 

. < Quod premerei patriae libera colla suae, • 

. .'Te ne hic mine, inquit, paliar, qui ferro tyrannos 
Vtx olim fìomae marmoreos potai J 

' La sentenza del quale, così supcrBcialmente espressa da 
' noi, afBnchè ognuno intender la possa, è così fatta: (I) 

i) Dopo repigramma latino gli Editori di Leida pongono sol- 
tanto: Cioè a dire traducendolo. E di vero, le parole da essi 
- taciute sarebbero state una troppo solenne minchionatura in quelle 
I Joro pagine, dove la traduzione stessa è recata di maniera, che 

* NESSUNO INTENDER LA PUÒ. Alla prova : 

, . \ Mentre Lorenzo il.fler nemico, e crudo 

Pietoiamente d’ogni pietà nudo 
Ihtnque, ch'io soffra Te; qui vivo auvisi 
, . Che la sua patria libera tommisse 
Apre col ferro, a lui sdegnato disse: 

Ch' i l'iranni di marmo in Roma uccisi. 
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Mentre Lorenzo il per nemico e crudo y 
Che la sua patria libera sommisse, 

Pietosamente ogni pietà nudo 
'Apre 'col ferro, a lui sdegnando disse: 

Dunque ch’io soffra te qui vivo avvisi. 

Che i tiranni di marmo in Roma uccisi''/ . ' 

I fuorusciti al suono di questa non aspettata, ma dol- 
cissima novella, si rallegrarono infinitamente tutti, pen- 
sando che dovessono tornare essi dopo tanti stenti in ' 
Firenze, e Firenze dopo tante miserie in libertà; e i due> 
cardinali Salviati e Ridolfi incitati segretamente dal papa,.: 
‘ per le cagioni eh’ io ho dette, e sollecitati da Baccio Va- 
lori, da Antonfrancesco degli Àlbizzi e da altri usciti 
eh’ erano in Roma, con participazione e con danari del- 
l’ambasciador franzese, il quale era il vescovo di Ma- 
cone (1), soldarono millecinquecento fanti ed alcuni ca- ' 
vagli; e perchè il signore Stefano Colonna non la volle 
accettare egli, ne diedero la cura al signor Gianpaolo da>i 
Ceri, ed insieme con Ruberto di Filippo Strozzi gl’iu-', 
viarono verso Montepulciano, ed essi avendo risposto e , 
Scritto a Filippo la risoluzione ed intenzion loro, ed or- 
dinatogli che ragunasse più gente che potesse, si parti-' 
rono di Roma con gran seguito di fuorusciti e d’altri, , 
affrettando il camminare per giugner tostamente a Fi- 
renze, e assettar, secondochè dicevano, le cose e lo stato , 
di quella città. Era Filippo, come io dissi poco fa, con . 
ordine degli oratori franzesi partitosi di Vinegia, e trasfe- 
ritosi a Bologna: nella qual città diede ordine che 
si facessero tremila fanti, a’ quali diede per capo il 
conte leronimo de’ Peppoli , si perchè, essendo egli amico 
de’ Salviati, era ben vólto verso le cose di Firenze, e si , 
massimamente per avere un luogo, cioè Castiglion de’Gatli, 
dove far la massa ; e perchè impacciarsi di cose di guerra 
era centra la natura e usanza sua, e massimamente aven- 
dosi a cavare di presente danari di mano, per avergli' 
poi a riavere con tempo dal re cristianissimo, dei quale 
era creditore d’altre somme, confortava che si dovesse 
procedere amichevolihente, e tentare il signore Alessan- 

1) Cioè Carlo Hesuiar de Denoiivìllc, 
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dro col donargli la città del Borgo a San Sepolcro, e se 
altro avesse voluto, e, per assicurare i Palleschi, pro- 
mettere che s’accetterebbe ogni l'orma di governo che 
loro piacesse, solo che non fosse prettamente tirannica; 
e brevemente, essendo di poco animo, e dolendogli lo 
spendere, e confessando di non s’intendere della guerra, 
si rimetteva in tutto e per tutto alle deliberazioni dei 
cardinali; le quali cose affinechè più certamente cono- 
scer si possano,* rà’è parato di dover copiare in questo - 
luogo de verbo ad verbum, come si dice, una lettera ' 
scritta ' di Bologna da lui agli due cardinali Salviati e 
Ridolfi, ‘ ( ' . . • / 

• * ' * ' ■ ' . • m ■ *?•' 

« Reverendissimi signori miei, ’ . ' • 

* t ■ 

« Per raesser Galeotto -Giugni ricevetti una loro cre- 
denziale, e poco di poi la risposta della mia di Venezia, 
e con piacere intesi la loro risoluzione dell’andare a 
Firenze, pensando che colla viva voce potessino indurre 
il signore Alessandro a non voler sottomettere 'quella 
città a' Barbari, come accaderà perseverando nel prin- 
cipiato cammino, offerendogli lutti -quegli onori ed utili, 
che da quella città per lui si potessero desiderare, e 
per lei dare: che mi parrebbe mólto ben collocato il' 
dargli il Borgo a San Sepolcro, oltra l’ altre condizioni,' • 
del quale ho inteso più tempo fa che aveva gran de- 
siderio. Pensavo ancora,' che vostre signorie potessono ' 
assecurare quegli cittadini che temono il governo libero, ' 
con offerire che noi ci soddisfaremo d’ogni forma che' 
a loro piacesse, purché non fosse mera tirannica; ma ’ 
intendendo che hanno preso il freno in bocca /e vo- 
gliono continovare nel passato governo senz’ alterare * 
altro che ’l nome da Alessandro a Cosimo; ed avendo 
visto una > lettera di sua madre a messer Lorenzo , ove 
gli risponde che volendo andare a Firenze per aiutar ’ 
Cosimo, vada, aitrimente che si sa, dubito che non sia 
stato fatto intendere a vostre signorie il medesimo, e 
tanto più sentendo alcuno strepito d’ arme loro dietro, 
come per le lettere di Roma si' mostra essere ordinato. 
Venendo alle forze, ed essendo loro dentro, e.noi'fuora. 
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avendoci noi a reggerci (1) colle pecunie private, e 
loro colle pubbliche, sendo gli aiuti cesarei propinqui 
a fòro, e gli franzesi da noi lontani, mi pare possiamo 
poco sperare; onde sto di mala voglia, e parrai che i! 
benefizio del nostro Bruto riesca vano, come di quel- 
r altro, succedendo Augusto in luogo di Cesare. Tutto 
è il) poter del signor Alessandro Vitello, quale avendo 
preso questa volta la protezione di Cosimo (2), e pos- 
sendo Cesare stabilir le cose sue col matrimonio della \e- ^ 
dova, credo abbia a tener forte per lui. Se fosse vero quello 
cJie Lorenzo de’ Medici afferma il duca morto avergli' 
frescamente detto,, èioè che non aveva di numerato se 
non diecimila scudi, giudicherei non avessimo tristo 
giuoco, non possendo mantenere i presidii lungamente 
ne’ luoghi necessari con si pochi danari ; ma s hanno 
più danari, o il signore Alessandro vorrh spender di suo, 
avendo il pegno in mano della fortezza, e gioie del 

' duca, fo diverso giudizio. , 1 . 

«Messcr Galeotto scrive da Ferrara, che crede far 
qualche frutto. Da Venezia intendo che sendo ricerco 
il du'ca d’ Drbino da’ Cesarei di favorir le cose pre- 
senti, ha risposto, che non vede modo che quella 
città non torni in libertà. Tutto ’l mondo nai s’ è of- 
ferto, ma fuora del generale il conte di San Secondo 
ed il conte Claudio llangone, e chi potesse allargar la 
mano farebbe in breve un grosso esercito. Lorenzo vo- 
stro ricorda if mandar uno al principe d Oria ed al 
marchese del Vasto, mostrando che non si cerca per 
noi se non la debita libertà, paratissimi di non deviare 
dalla bqcna amicizia cesarea. Il priore per lettere dei 
ventinove del passato s’ aspettava in Lione , e tornava 
di qua per esser meco, secóndo ini scrive Neri, anco- 
raché non sappia il particolare, lo di poi ebbi per messer 
Galeotto la lóro risolui^ione, ho cerco di stabilir capo 
alla massa che di qua si facesse, e fermare il loco dove 
si avessino a trovare insieme; e sappiendo la disposizione 

1 ) L’edìEion di Leida: avendoci noi a reggere. 

%) Cosi tu stampa di Leida, racconciando il difetto delta Citata 
che legge: wcndo preso questa ^oUa di Cosimo. • . 
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del «onte leronimo de^ Peppoli verso la causa 
e la servitù tiene con vostre signorie, ed in specie còlkr^ 
Salviati,' gli ho dato il governo e carico degli tremili' * 
fanti a piè che di qui sono, per muoversi: alti venticinque ^ 
' del presente saranno tutti insieme a Castiglione de’ 
poli, loco vicino a’ conOni, per descender nel Mugello^' ; 
o altrove, secondo parrà a vostre signorìe, l’ ordine delle." 
quali desidero d’aver avanti a tal tempo, perchè saremo"^ 
in luoghi, donde le vettovaglie ci cacceranno; ed \\j 
perder tempo e coiisumar paghe, facendo noi guerrst*^ 
colle private borse, non è a proposito: non avendo or>V 
dine loro, faremo quello che dal signore leronimo sarà' 
deliberato, chè io non m’ intendo di guerra. Bruto vi v 
safà in persona, e l’ Aldobrandino. Ed io, visto lor desi> 
derio per l’ ultima loro de’ quindici di Monte Bqsi avuta 
mentrechè scrivo, emmi parso di spedire il presente ‘ 
in" po 3 te, afhnechè vostre signorie sappiano ove mi trovo, ^ 
e. con che forze sarò, c ne dispongano, ch'io sono uo' 
loro strumento. Ricordo loro che tale spesa è tutta so^' 
pra la borsa mia, e però che non sì perda tempo. lo^/ 
ho più fede negli unguenti dolci che negli forti, e mi/ 
par che il signor Alessandro sia il verbo principale 
tutto, e peròrqùivi userei tutte le diligenze, come è dettò.' . 

« Messer Lorenzo Salviati mi ha mostro oggi una di 
sua sorella, ove lo conforta a ire a Firenze ; persuasilò '. 
a non ne mancare,, parendomi che volendo voi il bene 
della città, del signor Cosimo e del signor Alessandro, 
sendo uniti possiamo far qualche frutto; così parte que* 
sto giorno per tal volta. , - , ,, , 

« Io non ho dato danari prima che oggi, perchè 
non aveva fermo il capo , e , quello che più importava, ' 
il locò dove far la massa ; non poteva spedir li Capitani,*' 
ed il conte leronimo era assente,’ nè prima mi ha ri4, 
soluto che ieri. 11 capitano Niccolaio Bracciolini è com«f^ 
parso, e se gli son dati fanti quattrocento. 11 govèrnatof /^ 
di qui fa qualche difdcoltà di lasciar uscir gente di Bo-'' 
logna e di Romagna, senza le quali non potremo far 
niente; è stato contento spacciare a mie spese a Rora^ 
per intendere la voglia di Nostro Signore, ed io ho 
indiritto, le lettere a Benvenuto; commettendogli che ' 
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proóiri per via dì IMacone, che non sonando' tamburi, 
nè facendo dimostrazione, non siamo impediti: confido ' 
Nostro Signore non ci mancherà in cosa tanto ordinaria^' 
Sarò in loco comodo all’avvisarvi: fate, non-possendo 
far bene in tutto, in parte, ed io ratificherò quanto fa* 
ranno , al buio. » ' 

Erano di già i tre cardinali arrivati coti tutta la lor ' 
comitiva a Monte Rosi , donde avevano scritto a Fi* 
lippo, quando, prima da messer Alessandro Strozzi nel ' 
passare , e poi da Alessandro del Caccia a posta , 
intesero T elezione fatta da’ quarantotto nella persona 
del signor Cosimo , la quale maravigliosamente gli al- 
terò; onde lodando Palla solo, biasimavano é riprende- 
vano tutto il resto de’ cittadini, i quali con tanta fretta . 
avevano, senza aspettar loro, deliberato della patria co- 
mune; e comechè Salviati facesse più rumore e mag-" 
gìore schiamazzo di tutti , non rifìnando di riprendere 
€ biasimare il nipote e la sorella, nientediméno egli, per 
quanto s’ intese poi , pensò nel suo 'cuore che questa 
fosse queir occasione, la quale, sebbene alla fine operò 
tutto ’l contrario , potesse un dì condurlo al papato , 
primo ed ultimo fine di tutti i cardinali ; e da questo 
giorno innanzi s’ andaron sempre raffreddando le cose; 
perchè Ridolfi ‘ non aveva altro ehe buona mente , e 
Gaddi v’ era stato spinto quasi con tra sua voglia da’^ 
monsignore di Macone, più per esser Fiorentino e per ^ 
far numero che per altro: onde Salviati, il qual era' 
tanto astuto e sagace, quanto pareva e voleva esser te- ^ 
nulo semplice e goffo, aggirava, benché cautissimamente, 
non solamente loro , ma il Valori e l’Albizzi ; e quan- ' 
tunque il Caccia sollecitasse con parole la loro andata, ' 
nondimeno co’ fatti la ritardava il più che poteva. E 
questo si faceva perchè messer Rernàrdo da Rieti , il 
qual risedeva in Firenze agente e come oratore di Ce- 
sare, aveva profferito al signor Cosimo quelle genti che 
per felicissima sorte erano, sehzachè alcuno l’aspettasse, 
arrivate al porto di Lerici, ed il signor Cosimo l’aveva 
non solamente accettate, ma commesso che si facessero 
marciare di e notte ; e perchè giugnesserb suV Fio- 
rentino prima che i cardinali , però s’ usava ogn’ arte 
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e si faceva ogni sforzo di tenergli a bada ; e per que- 
sta cagione , letta una lettera sottoscritta di mano di 
tutti , e mandata per un corriere a posta , fu loro in- 
viato Alamanno Salvialì fratello del .cardinale, e in sua 
compagnia Alamanno de’ Pezzi. 

Giunti con men fretta che non bisognava in Monte- 
pulciano, ebbero nuove, come gli Spagnuoli e Tedeschi 
non solamente erano arrivati a Lerici, ma ancora proso 
la vòlta di Toscana, e che il signor Ridolfo si trovava 
colla sua cavalleria al ponte alle Chiane ; perchè tutti 
sottosopra, dopo alcuna consulta, mancò poco che non 
si partissero a rotta, e se ne ritornassero indietro. Ma 
Francesco Randini, il quale era stato mandato loro in- 
contra in Valdichiana per trattenergli, cominciò a dire 
che sarebbe il meglio che andassono a Firenze pacifi- 
camente, e vedessono d’accordarsi senz’arme, che scri- 
verebbe allo stato, che facessero fermare gli Spagnuoli; 
il qual partito, o per poca prudenza degli altri, o per 
molla astuzia del Salviati, fu accettato; e cosi, lasciate 
le genti dintorno a Montepulciano col signor Giampa- 
golo e con Ruberto,, e scritto con non minore impru- 
denza o malizia, a Filippo per messcr Vittorio da Prato, 
uomo del Valori, che licenziasse i soldati e fermasse le 
provvisioni, si condussero a bell’agio in Valdarno; dove 
furono incontrati da raesser Matteo Niccolini e, da Luigi 
Ridolfi fratello del cardinale, L quali dando loro parole, 
e mostrando la buona disposizione dèlia città , e che 
facilmente si converrebbe, volendo tutti una medesima 
cosa, gli facevano badare il piò che sapevano; ed in 
quel mentre il signor Alessandro in vece di fermare 
gli Spagnuoli, sollecitava ogni giorno più, ora con let- 
tere ed ora con ambasciate , Francesco Sgirmienio , il 
qual n’ era capitano , che gli spignesse innanzi gagliar- 
damente ; e del non osservare i patti allegava questa 
cagione, la qual era verissima, che i cardinali avevano, 
mandato un trombetto a Cortona e ad alcune altre ter- 
re , per farsene padroni, ma da tutte ebbe tristo com- 
miato, dicendo che se vi tornasse più, lo appicchereb- 
bono (olla tromba al collo. 

Quando i fuorusciti erano tra i^ont^evarclù e Figghiuc, 
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fu mandata Filippo de’ Nerll cognato del Salviati , per- 
chè disponesse lui a volersi contentare dell’elezione del 
nipote, la quale egli diceva che non era per comportar 
mai, e gli altri a non menar con esso loro alcun fuo- 
ruscito. Sapeva il signor Cosimo tulle le pratiche e 
andamenti de’ fuoruscili, si per altre vie, si perchè egli, 
avendo mandalo i cardinali Lorenzo del Vigna con leu 
tere palesi a più cittadini, gli aveva astutamente cavato 
di bocca, e poi fattosi dare una istruzione segreta di 
quanto volevano che si facesse. Ultimamente lo stato 
fece loro intendere a buona cera per Iacopo de’ Medici, 
che non volevano che nessuno della lor himiglia en- 
trasse in Firenze con arme ; e cosi que’ di dentro an- 
davano acquistando sempre , e quei di fuora sempre 
perdendo ; e ciò avveniva perchè gli uni crescevano 
continuamente di forze , e gli altri continovamenle. ne 
scemavano, perciocché gli Spagnuoli s’erano condotti a 
Cascina, ed i ministri in Italia dello imperadore,. i quali 
non dormivano, non avevano mancalo, intesa la morte 
d’ Alessandro , di diligenza nessuna : perchè 1’ oratore 
spagnuolo aveva mandato da Roma il signor Cammillo 
Colonna , il quale nel consiglio de’ quarantotto , non 
solo gli confortò animosamente , ma profferse larga- 
numte tanti danari e tanti soldati, quanti volevano essi 
medesimi, ed il marchese del Guasto inviato (l) al si- 
gnor Cosimo Pirro da Castel di Piero , perchè facesse 
il medesimo uffizio colle medesime offerte , e di più , 
per lutto quello che potesse avvenire , si fermasse in 
Firenze. 

Aveva ancora il papa ( non si sa se da sè , o pur 
pregatone da’ cardinali ) mandato a Firenze monsignor 
de’ Rossi vescovo di Pavia, cognato del signor Alessan- 
dro, con due Brevi , uno pubblico indiritio allo stato , 
c un privato indiritto al signor Alessandro; il qual si- 
gnor Alessandro per non dar sospetto non volle accet- 

■ • ■ f . ■ 

1) Questo participio è in dipendenza dell’ausiliare aveou ^ui 
sottinteso, o già espresso nel preceiientc nìembrelto: l'oi'atore 
spagnuolo avea detto, ec.’, dunque l'£. dl L. introdusse, non tolse 
uii/«rroce^ itosUtueqdo inoiò, >. 
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tarlo privatamente. Ragunato adunque il consiglio , dèi 
quarantotto, il vescovo, poiché ebbe alla presenza del ‘ 
signor Cosimo presentato il Breve pubblico, favellò bre- 
vemente, stando sempre in su’ generali, che sua santità, 
avendo intesa la morte del duca, si doleva, gli confof-* 
tava, gli offeriva per l’ufìzio delia santissima sedia A|:^' 
stolica , ed altre cose cosi fatte. Matteo Strozzi , a cui 
fu commesso , gli rispose gcheràimente , accettando in 
nome di tutti , ringraziando ; lodando . o promettendo. 
Allora monsignore presentò , òom’ erano convenuti , il 
suo Breve al signor Alessandro, ed egli lo diede al can- 
celliere de’ ‘consiglieri, che lo leggesse forte e volgar- 
mente. La sustanza del Breve era questa: che lo con- 
fortava a wlere essere autore dell’unione di quella città, 
e portandosi in modo che desse buon odore di sè , c 
s’ acquistasse merito e laude appresso Dio e appresso 
gli uomini : alle quali parole il signor Alessandro, anzi 
alterato che no, disse: Qvesti signori sanno ch'io non , 
ho mancato' mai di' far tutti i buoni ufizi , c che io 
ho obbligata la fede mia di non uscir mai delta vò- 
glia di lor signorie, e mài, da reai soldato, per, l' in- ^ 
nanzi non uscirò. Fù chi ebbe caro assai quést’impro- 
messa fatta cosi pubblicamente , e affermata con tanta’ 
efficacia, ma sogliono molte volte pronietter più, coloro 
che vogliono attender meno. Matteo tagliò le parole, 
ringraziandola buona volontà del papa e del vescovo,* 
e lodando il valore e la fede del signor 'Alessandro.' Fu 
da molli biasimato il vescovo , e ripreso come ingrato 
e sconoscente del benefìzio fatto già dal signor Giovanni 
à lui e a tutta la famiglia de’Rossi, e la signora Maria, 
rimproverandogliele, gli disse quel che dipinto non si 
sarebbe:' ma l’agonia ch’egli aveva d’ esser fatto car- 
dinale fìnò a quel tempo, benché invano, gli tolse sem-, 

S re ogni buon conoscimento : tanto può sempre 1’ am- 
izione dovunque eli’ entra una volta. 

Già si conosceva da ognuno che i cardinali venivano 
con pochissima riputazione, perchè, oltra l’àltre cose, 
Giorgio Ridplfi, il quale era stalo mandato' da loro con 
lettere a diversi cittadini, fu, come quegli eh’ era fuo- 
ruscito , preso',' benché poi avendó'" palesate le lettere, ‘ 
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/a- loro, rimandalo. Fu anehe preso in que’ giorni mcsser 

■ Prospero di Francesco Martelli, chiamato dal poco cer- 
vello eh’ egli avea, Capo quadro; e Guglielmo di Piero 
della medesima famiglia , soprannominato il Governatore, 

. si parti di Firenze , e la cagione fu questa : erano in 
sulla ' porta del palazzo de’ Medici a sedere con Giovanni 
' Tedaldi , il quale era stato maestro di casa del duca , 
ed allora era degli otto, Bernardo Vettori,. Ridolfo Ri- 
doin e Guglielmo Martelli, quando il signore Alessandro 
uscendo fuori, ed essendosi essi ritti per onorarlo, disse 
mezzo in collera ; mmer Giovanni, voi doverreste cuti- 
[orlare questi gióvani appartare e operar più savia- 
mente che non fanno, perchè noi sarem costretti au far 
di quelle cose , che i primi dolenti ne saranno essi. 
Giovanni scusò sè e loro, c Guglielmo si volle scusare, 
ma il signore Alessandro (1), rivpltosegli con viso bru- 
sco, disse: Guglielmo, Guglielmo, se tu non se' savio , 
tu potresti esser fatto diventare, e gii altri coll’ esem^ 
pio tuo. A questo s'aggiunse eh’ egli,, il quale non era 
nè più savio giovane nè più temperato che si bisognas- 
se, ebbe parole con un soldato, e volle, ancoraché fosse 
in pianelle, cacciar mano alla spada, poi, perchè erano 
stati divisi, io mandò animosamente a sfidare. 

Per tutte queste ed altre cagioni si pensò che i car- 
dinali, 0 accortisi da sè o avvertiti da altri dell’ error 
loro, non volessono proceder più oltra ; ma eglino, coi 
canali era il vescovo de’ Sodprini, Baccio Valori , .Anton 

■ Francesco degli Albizzi, messer Iacopo Girolami è alcuni 
altri fuorusciti, nonostante alcuna delle sopraddette ca- 
gioni , entrarono in Firenze sonata l’ Ave Maria per la 
porla a San Niccolò agli ventuno di gennaio, incontrati 

I e accompagnati da| sigtior Cosimo e da tutto il popolo 
di Firenze in guisa ,’ che dalia porta a San, Niccolò in- 
* sino alla casa dé’ Salvia^!, erano tutte le strade calcate, 
e sempre si gridò pa//e, palle, cosà che essi non areb- 
bono voluto. Alla - porta furono cerchi diligentemente 
tutti i cortigiani e familiari lorò, e poco appresso mes- 
ser Gabbriello Cesano, il quale stava con Salviati , fu, 

1) M^ca fl nome neP'E. C. .e si prende da quelUt di teida: 
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' non s’ accorgendo egli da chi , ìncapperucciato , e’ mi- 
"’nacciato che alla priYna parola o allo che facesse, «Fa - 

* rebbonocon duo pugnali, che gli avevano messi alla gola, 
subilamente scannalo : fu condotto dopo tin lungo ag- 
giramento nella fortezza, e con grandissime minaece dal 

* signor Alessandro e da ser Maurizio Iriiamenle , ma 

* senza alcun martorio, di tutto quello che mai aveva in 
tutta la vita sua o dettò o fatto , disaminato. Non' mi 

‘ è nascoso che questa fu una' giostra , come si ‘dice , 
fattagli per burla da Giorno, con saputa e consentimento 

* del signor Cosimo ; ma egli che n’ uscì mezzo morto ’e 
tutto smarrito dalla paura, ha detto sempre e dice che 

"'ella fu più che di vero, nè mai ha potuto sgozzarla : 

* e per non tacere il vero, oltreché quello non era tempo 
' di volere il giuoco di persona, le ingiurie che si co- 
' minciano' per ischerzo , sogliono molte volte riuscir da 

La mattina seguente non era appena di, che intorno 
' alla casa del catinai Salviati, dal canto de’ Pazzi infino 

■ alla Vergine Maria degli Alberighi, era pieno di popolo 
' ogni cosa ; ma il giorno s’attesè più ad andare in qua 
'ì e ’n là, e vrcitare ora questo cardinale ed ora quell’al- 

tro che a negoziare. L’altro giorno i fuorusciti, e per 
' l’essere stati cercati così diligentemente alla porta, e per 
essersi gridato palle, palle, e per la presura del Cesa- 

* no,' e per un bando che féce mandare il signore Ales- 
‘ sandro, che tutti gli usci donde egli doveva passare, 

* dalia cittadella /fino al palazzo de’ Medici , dovessero 
" stare aperti, avendo' egli messo in su lutti i canti sol- 
dati^ i quali dintorno a gran fuochi gli guardavano, e 

^ soprattutto perché conoscevano d’ essere osservali cosi 
^ di dì* come di notte, cominciarono, a insospettire e star 
" di malissima voglia : e di vero i. soldati osservavano non 
'' solamente i fuorusciti , ma lutti quei cittadini òhe .an- 
' davano- nop pure a deèinar^ o cenai' con alcuno dei 

■ cardinali 0 fuorusciti, ma a vicitafgli, guardandogli cogli 
"occhi torti; mentre passavano, c talvolta proverbiandoli; 
' ed io mi ricordo che salendo le “ scale in casa Salviati 

•in compagnia di Piero Vettori, un soldato, fatto sem- 
biante di volergli menare d’unà labarda che egli aveva 


Digiiized by 



' ^9 

* • t • . • 

inalberata, gli disse : « Piagnoh, Piagnone, io ho voglia 
di spiccarti cotesto capo dal Còllo. » Il modo di nego- 
ziare dopo molle dibattute s’era ridotto a questo,^ che 
il signore Alessandro lutto armalo in mezzo di molti 
de’ suoi* soldati , e col paggio sempre innanzi, che gli 
portava un grandissimo scudo, stava da Santa Maria in 
Campo, ed accompagnava messer Francesco Guicciardini 
a casa Salviali, nella quale entrò e uscì in un mede- 
simo giorno più volle ; ma ragionandosi di molle cose, 
e non se ne conchiudendo nessuna, i cardinali sappiendo 
che gli Spagnuoli eran venuti da Montopoli a San Mi- 
niato al Tedesco, il giorno de’ venticinque erano mon- 
tati a cavallo e ogni cosa per andarsene ; ma il Vitello, 
il Guicciardino, il Campano e' molli altri gli pregarono 
latito, che gli svolsero e fecero restare, dicendo che gli 
Spagnuoli non verrebbono più innanzi , ma che vole- 
vano che Salviali andasse a far licenziar le genti , le 
quali si stavano ferme intorno a Montepulciano col si- 
gnor Giampagolo e Kuherlo. 11 cardinale parli l’ altro 
giorno, e con lui il vescovo de’Soderini e Baccio Va- 
lori, stando ognuno maravigliato, quello che questo si- 
gnificare si volesse ; e nel suo partire disse al popolo, 
il qual sempre dovunque egli afidava gli faceva rigo- 
letto intorno, che stesse quieto e lasciasse fare a lui. 
Bidolfi quasi abbandonato da ognuno si restò in casa 
sua, e GadJi se ne andò tulio spennacchiato in Came- 
rata nella villa del fratello. 

Licenziale e fatte sbandar le genti , se ne tornò il 
cardinale il primo di febbraio a bonissim’ora, e gli al- 
tri due gli andarono incontrò fuori delia porta più là 
che Ricorboli. II signor Cosmio montò a cavallo colla 
sua guardia e molti cittadini dietro per fare il mede- 
simo, ma il cardinale in pruova non fece la via diritta, 
ma volse lung'Arno per isfuggirlo. Il popolo, inteso le 
genti essere state licenziate dal cardinale , perduta la 
fede c la divozione , che avevano in lui grandissima , 
non si mosse. Il signore Alessandro il medesimo gior- 
no, essendo gli Spagnuoli andati a Fucecehiov e predando 
sèmpre dovunque andavano, noù temendo più delle genti 
di Montepulciano, mutò i dolci e cortesi modi ch^egli 
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aveva usati iusin allura, iu aspri c villani, c fece sen^ 
tire a’ cardinali, che dubitava che i soldati, i quali non 
gli potevano più patire in Firenze, non facessono loro 
qualche insulto, al quale egli non potesse poi riparare; 
però gli pregava bene, che si dovessono partire ad ogni 
modo quanto più tosto ; al che UidoUi e ^addi con 
tutta la loro famiglia non senza grandissima paura ut> 
bidirono subito. Salviati si rimase nella casa sua , la 
quale fu in un tratto circondata da gran numero di 
soldati, e per Firenze andò una voce, il Cardinal Sal- 
viati essere stato tagliato a pezzi ; onde fu per la città 
gran bisbiglio e un poco di garbuglio ; ed egli se ne 
andò a Calenzano , dove erano gli altri due cardinali , * 
e quindi alla villa del Barone, dove Baccio, il quale era 
stato aspramente minacciato dal signor Alessandro, gli 
aveva invitati ; nei qual luogo stati alcun giorno con 
parte de’ fuorusciti, fu loro fatto intendere che non ista- 
vano bene quivi ; perchè pieni di paura , e quasi mo- 
sche senza capo, se n’andarono a Bologna. 

Disscsi, questo averne mandato i cardinali essere stalo 
ordine del signor Cosimo, per levare il sospetto agl’im- 
periali, i quali, ingelositi per queste pratiche oltre a _ 
modo, se n’erano gravissimamente doluti. Salviati aveva • 
più volte palesemente confortato, consigliato e pregato 
il nipote con eflicacissime parole, che dovesse per quiete 
della città, per ben pubblico, e sempiterna gloria di lui ' 
rinunziare il principato, e contentarsi d’una grandissima 
provvisione che gli sarebbe assegnata ; ma la verità è 
che segretamente l’aveva pregalo, consigliato e confor- . 
tato che lasciasse, non il principato, ma l’imperadore, 
e si gittassc da quella del re cristianissimo , il quale lo 
piglierebbe in protezione, e non solo lo manterrebbe 
sicuramente in istato , ma ancora 1’ aggrandirebbe ; il 
che da Cesare per più cagioni e per più rispetti si po- 
teva, anzi si doveva dubitare. Era questo mutamento 
da Carlo V imperadore a Francesco I re di Francia in 
tutti i tempi , ma spezialmente in quello , di più che 
grandissimo momento all’uno ed all’ altro di loro: ma 
Losimo, il quale, oltra la promessione che aveva fatta 
a Cibo, era schietto di natura, non volle mai accettarlo^ 
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anzi fermato di córrere quella fortuna, menlrechè Carlo 
Vivesse, lo ributtò costantemente, e gli rendè, benché 
tìon avesse ancora pelo in viso, assai miglior conto di 
sè e colle parole e co’ fatti , di quello ch’egli persuaso 
e creduto^’aveya. 

Mentrechè Salviati era ito a Montepulciano per far 
disarmare , i quarantotto per commessione del signor 
Còsirho fecero un partito agli trenta di gennaio , che 
tutti i banditi e confìnati per conto di stato, salvo che 
il parricida esimi compagni, potessero liberamente ri- 
tornare e stanziare in Firenze e per tutto il dominio, 
sènza pregiudizio nessuno ; ma non furono molti que- 
gli che vollero ritornare ; uno de’ quali fu messer Do- 
nato Giannotti ; ma essendogli dopo alquanti giorni af- 
fermato da Alamanno de’ Pazzi, come per Firenze si di- 
• ceva , ch’egli era stato preso e menato al bargello, si 
volse a Benedetto Varchi, il quale era con esso lui, e 
gli disse: «Anco l’altra volta mi fu pronosticato; io 
voglio andarmi con Dio ; » il Varchi ch’era suo amicis- 
simo gli rispose che gli terrebbe compagnia, e andati- 
sene la sera medesima fuor della porla a San Niccolò 
in villa di Francesco Nasi, la mattina per tempissimo 
se n’andarono per la medesima via de’ cardinali e dei 
fuoruscili a Bologna : dove di Francia era arrivato il 
prior de’ Salviati, e Piero Strozzi vi s’aspettava di giorno 
in giorno del Piemonte, dove, capo di colonnello, s’a- 
vèva in molte fazioni, e spezialmente nella presa di Ra- 
gonigi, acquistato nome piuttosto di valente e corag- 
gioso soldato, che di prudente e considerato capitano. 

Non mi pare di pretermettere , come fu da molti 
avvertito e notato, che non pure in quei giorni, quando 
fu ammazzato il duca, ma eziandio in tutta quella ver- 
nala andarono tempi bellissimi, di maniera che i prati 
fiorirono come quasi di primavera ; il che diede occa- 
sione di dire a’ fuorusciti , che ciò avveniva per la molta 
festa che faceva il cielo e la terra della morte d’Ales- 
sandro, ed agli altri, questi esser felicissimi segni ed 
óugurii che ne dava la terra e ’l cielo per la creazione 
del signor Cosiino: il quale, partitisi, anzi fuggitisi i 
fuorusciti , e fatto , comè diceva il volgo , un sacco di 
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gatte, attendeva a riordinar la città e tutto ’l dominio, 
e fare. (perchè non veggendo i cittadini fermi, e avendo 
fuoro tanti nimici, dubitava di quello che poteva av- 
venire, ed avvenne) tutti quelli apparecchi e provvedi- 
menti che poteva e sapeva maggiori. 

À’ tredici di marzo si celebrarono in San Ldl*enzo alia 
presenza del signor Cosimo. Tesequie al duca Alessandro 
con magnificentissima pompa e -solennità. 11 cadavero 
fu tratto del deposito, c messo nella sagrestia nuova 
nei cassone di marmo fatto da Michelagnolo . nel quale 
son Tossa dei duca Lorenzo suo padre. L’orazione fece 
latinamente messer Lelio Torelli da Fano, nqo de’ giu- 
dici di ruota , la qual si trova stampata. Aveva que- 
st’uomo in quel tempo grandissimo nome d’esser non 
solamente buòn dottore, ma giusto; le quali duo cose 
sogliono rarissime volte accozzarsi insieme : di costui mi 
converrà nel processo della storia favellare diversamente 
più volte, conciosiacosaehè egli, per molte e diverse qua- 
lità sue, fu da molt’anni ed è ancora primo auditore 
e maggior segretario 4lbl duca Cosimo. 

Alla fine del mese tornarono il vescovo di Furli p 
messer Cherubino dall’imperadore con resoluzione che 
sua maestà manderebbe prestamente il conte di Sifontes» 
il quale era in Roma suo oratore, a Firenze,, ebe di- 
cbiarer^be la mente sua ; ed in compagnia loro se ne 
venne Giovan Bandini, il quale essendo un cervello cosi 
fatto, v’era stato mandato dal duca piuttosto per levarlo 
di Firenze, che per tenerlo appresso Cesare. Poco ap- 
presso fu‘ mandato dal signor Cosimo oratore a Carlo V, 
dopo il medesimo Bandino e Girolamo Guicciardini, Ave- 
rardo Serristori, giovane non letterato, e piuttosto avgEP 
ebe parco, ma per altro prudente, eloquente, graz!^^ 
animose e sommamente fedele. 

Non molto di poi i signori otto di balia avendo per 
lor partito d’ otto fave dichiarato rubello Lorenzo di Pier- 
francesco, fecero pubblicamente bandire agli ventiquattro 
d’ aprile, che a chiunque T ammazzasse, sarebbono pagati 
incontanente dal loro ndzio fiorini quattromila d’oro 
senz’ alcuna ritenzione, ed oltracciò arebbe egli durante 
la sua vita,, e, morto lui, i sua redi, durante la sua li« 
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nfìa, una.pcovvisione di cento fiorini d’oro l’anno, da do«< 
versi pagaré da q né’ magistrali d’otto, che per li tempi 
saranno, e di più potesse rimettere dieci sbanditi a sua 
elezione, portar l’arme con duo compagni per la città, 
e per tutto. il dominio di Firenze, potesse godere. ed eser- 
citare egli e tutti i suoi eredi tutti gli ufizi , , benefizi 
privilegi e magistrati della città, e di più avesse in per- 
petuo l’esenzione di tutte le gravezze d’ogni sorta, o 
ordinarie o straordinarie; e a chi badesse vivo vollero 
che la taglia e ogn’ altra grazia c concessione se gli rad- 
doppiasse. 

Egli non mi pare fuora di proposito considerare in< 
questo luogo per utilità de’ leggenti due cose. L’ una , 
come siano vani e a quanto contrario fine riescano al- 
cuna, anzi il più delle volte, i pensieri degli uomini, e 

• massimamente de’ giovani : conciosiacosachè Lorenzo, in 
luogo d’acquistarsi, come credeva, sempiterna gloria, fu;' 
prima, come traditore del suo signore e padrone, dipinto 
nella fortezza a capo di sotto impiccato per un piè, poi, 
come traditore della patria , dopo avergli tagliato dal 
tetto à’ fondamenti sedici braccia della sua casa, e fattovi 
una via che si dovesse chiamare il Chiasso del Traditore, 

, dichiarato ribello, e postogli la taglia da que’ cittadini, 
la quele, e i quali (4) egli diceva d’aver voluto ancora.. 

s ». t ' • 

1) Cosi anche Sbozzi autografi della Magliabechiana, a dif-' 
fetenza degli Editori di Leida, i quali tolgon via ( facile spediente ) % 

il primo di questi relativi, non s'accorgendo che il vocabolo cit- 
tadmi ha tanto in sè da porger presa ad entrambi , come quello, 
che presenta l'idea di rJttày non meno die quella degli uomini 
che vi abitano e ne godono gli onori. Piglian vita .siffatti costrutti 
ogni qual volta si considerali divise le idee che unite insieme co- 
stituiscono il valore di una qualche voce, e giusta cotal rispetto, 
si atteggiano le altre parti del ragionamento. Un cenno di questo 
flgurato parlare ci occorse di darlo in una nota alle Storie del 
biardi ( V. II. p. 284,); e qui potremo soggiugnere che le mede-'’ 
sime consideraziont/abbràcciano eziandio tutti que' fraseggiatnenti 
in cui i relativi si costruiscono co' pronomi possessivi come se questi j 

* fossero risoluti ciascuno nella particella di e nel pronome perso- 
nale che implicitamente racchiudono. Onde il Varchi stesso nelle 
Lezioni ( p. 4.>7 deU'c,diz. Giuntina, e 140 Voi. I. della nostra ):>. 

Jl che tjiwwc /ora (alle piante l'aver più lunga vita degli ana- ' 
mali.) no» per lo esser più degne, ma per altre cagioni che totUt t 
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con manifesto pericolo della sua vita liberale, ed alla 
fine tagliato a pezzi con Alessandro Soderini suo zio in 
Vinegia più per sua trascuraggine che per l'altrui diIi-> 
gènza. L’altra, (pianto siaiio follaci ì giudiciì degli astro- 
ìogi e di colali altri indovini, conciòsiacosacbè colóro i 
quali avevano calculato la sua natività e guardategli le 
inani, gli predicevano e promettevano cose diversissime, 
anzi tutto ’l contrario di quello che avvenne. 

•' In questo tempo,, o non ben contento dello stato, o 
giudicandolo in trespoli, perchè molti dicevano Cosimo 
essere stato fatto signore, come si fanno i signori delle 
compagnie per carnovale, o non gli parendo che egli gli 
deferisse e si confidasse in lui quanto doveva a un ma- 
rito d’una sua zia, ancorché fosse molle ed effemmi- 
nato uomo, si pani di Firenze Filippo de’ Nerli, e ah- 
dossene a tloma ; il che diede (tanto eran tenere in quei 
principio le cose) qualche sospetto, e massimamente à 
coloro i quali ogni menomissima' occasione pigliavano 
per grandissima. E qui, prima che io proceda più oltre, 
vxiglio lasciar testificato Che in Firenze non era cittadino 
alcuno, o sì vile o sì da poco, non che i nobili e i va- 
lenti^ il quale non si fosse fatto a credere non solo di 
sapere o potere, ma di dover governar a bacchetta il 
signor Cosimo; nella qual cosa quanto rimanessérò in- 
gannati tutti, dichiareranno di tempo in tempo le azioni 
sue: copcipsiacosachè eglinp, i quali cranp usi a esser 
piaggiati chi governava, trovarono uno, il quale colla 
prudenza, giustizia e autorità sua, volle, seppe e potè 
CQfnandargli. ' • • 

ÙtJjta la morte del duca non mancarono i Pistoiesi 
(secondò il consueto^ costume) della lor solita sanguino- 
sissima crudeltà, la qual passò in questa maniera : Tro- 

fnora del proponimento nostro. A' (Juali per ora basta sapere ec. 
Cioè del proponimento di noi, a’ quali ec. E il Petrarca più vnlle, ' 
coine net TV. della Morte, Cap. t. ferz 22: Se del consirjìio mìo 
punto ti fidi , Che sforzar, posso , idest del consiglio di me la 
quale ec.; e nella cahz. Italia mia, St. 4: Vostra mercè, cui tanto 
si commùe, cioè mercè di voi, a' quali ec. Così aiiclie presso i La- 
lioi; onde Oraiio, Salir, lib. I. 4; cum mea ntmo Scripli leguf, 
vulffo rfeitare tiìnmli.s. 


24$ 

vava.sì in Firenze quando In ammazzato il duca Ales* 
sandro, Francesco Hrunozzi e Baccio, chiamato Baccino, 
Braccìolini per soprannome Mento, i quali, venuta questa 
occasione tanto lor più cara, quanto meno aspettata, 
consigliatisi tra sè, fecero capo a Ottaviano de’ Medici; 
e Baccino col mezzo di Giorno fu cavato nascosamente 
per la fortezza con una lettera al commessario di Pi- 
stoia , il quale era Giovanfrancesco de’ Nobili ; giunto il 
Bracciolino con alcuni compagni, levati da lui per la via, 
in Pistoia, dove non s’ era ancora della morte del duca 
novella nessuna sentita, la prima cosa ch’egli fece, fu 
rappacificarsi col proposto de’ Brunozzi, c conferito il 
lutto con Giovanni o con Cammillo Cellesi, convennero, 
sotto colore di volersi impadronire della città, per man- 
tenerla nella devozione della parte de’ Medici, anj- 
niazzare de’ Cancellieri quanti potessero il più; e per 
colorire questo lor barbarico disegno, fecero agli olio 
di gennaio ragunare occultamente i primi delia fazione 
Panciatica, i quali furon questi: Giovanni e Cammillo di 
Mariollo Cellesi, Possente e Bartolommeo di Pieragnolo, 
e Annibal di Francesco Brunozzi, Francesco, chiamalo 
Cecchino, di ser Ambrogio Bisconli, Pierfrancesf;o d’Uli- 
vieri Paucialichi, chiamato il Turco, Bartolommeo di 
Bernardino, Bartolommeo di Bellino, e Baccino di Gi- 
rolamo, tulli e tre dé’ Bracciolini, Simon della Cappel- 
lina, Magnino e Bernardo Gori, e alcuni altri; i quali 
fallo tre parli di loro, i capi delle quali furono Giovan 
Cellesi, Baccio Bracciolini ed il proposto de’ Brunozzi, 
dintorno alle sedici ore usciron fuori delle case de’ Cel- 
lesi, c discorrendo per lutto il frequentalo della città, 
uccisero in poco d’ora con non credibile crudeltà. De- 
siderio Tonti, Giuliano di Luca Buon vassalli, Iacopo Fio- 
ravanti, Cammillo Carafanioni, messer Agostino Pappa- 
galli, Baslian di Tano, GiovanQlippo Sozzifanli, Luigi di 
Giovan Ghepardi, messer Lorenzo da Pontremoli, cano- 
nico, Sandro di Bona, Iacopo di Balista Peri , Bartolom- 
meo Cantini e più altri. Nè giovò a Cammillo Carafantoni 
Tesser cognato di Mento Bracciolini suo ucciditore, nè 
a Giovanlìlippo Tessere in .estrema vecchiezza, avendo 
seltant’anni passati, nè al canonico da Pontremoli Te$: 
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sersi rifuggito nella chiesa di San Marco, nè a Barlo- 
lommeo Cantini l’aver saltato le mura della cittadella, 
dov’era ricorso con più altri per iscarapare; perchè Bar- 
tolomraeo Brunozzi ed un- suo cugino gli corsero dietro 
a cavallo, a raggiuntolo al ponte Guglielmo, in luogo della 
vita ch’egli aveva altra volta campata loro, io tagliarono 
a pezzi: tanto può più negli animi parziali l’odio, an- 
coraché ingiusto, che l’amore benché giustissimo: 'gli 
altri di fazione Cancelliera, sentito il romore, e veduto 
il governo che di loro si faceva, parte si fuggirono di 
Pistoia, parte s’appiattarono per le case, e parte furon 
salvati chi dagli amici, e chi da’ parenti. 

Fra queste occisioni Niccolaio, chiamato da molti Nic- 
colò, Bracciolini, il quale insino quando stava a’ servigi 
del Cardinal Ippolito era stato bandito rubello del duca 
Alessandro, non ostante che aveva avuto una grossa com* 
pagnia da Filippo Strozzi, se n’andò solo con otto o dieoi 
a Pistoia ; e perchè coloro ch’erano a guardia della porta, 
o npllo conobbero, o bollo vollero conoscere, facendo, 
come fu detto e scritto allora, la gatta di Masino, entrò 
dentro: ma i dodici uomini, i quali dopo la strage e 
partita de’Cancellieri, erano stati elètti sopra il governo 
delia città, gli mandaron dicendo che si dovesse partire, 
perciocché sebbene era della loro fazione medesima, 
non però, essendo ribello della casa de’Medici, lo vòlé- 
vano nella terra. Laonde egli, confortatone ancora dal 
commessario, perchè in quel tempo non v’aveva luogo 
il comandare, si ritirò' in una sua villa, e fra pochi giorni, 
ottenuta una patente (perchè cosi comportavano le qua- 
lità di quel luogo , alle quali ubbidire è alcuna volta 
non meno forza che senno) dall’eccellenza del duca, 
vi ritornò. Dico duca ed eccellenza,' perchè così cornea 
successore del duca Alessandro se gli diceva quasi da 
tutti, sebbene nelle soprascritte delle lettere non' se gli 
dava ancor altro titolo che d’illustrissimo ed eccellen- 
tìssimo signore. Tornato i! Bracciolino in Pistoia, attese a 
rappacidcarsi co’fifunozzi e co’ Cellesi, e farsi più amici 
e partigiani che poteva. 

Troyavasi in questo tempo il «abitano Guidotto Taz- 
znglia a una spa possessione Ira Prato e Pistoia, vicino 
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di Monte Minio due miglia, cliiamala la Casa al Boseo, 
dov’era una casa e una torre assai ben torte e di sito 
e di muraglia, con forse quattrocento fanti, pagatili la 
maggior parte in Bologna da’ fuoruscili, perchè s op- 
ponesse a’ Panciatichi, egli tenesse infestati; onde egli 
scorrendo la montagna, e tenendo intenebrato tutto q 
paese, era dì non piccola noia alla fazione contraria 
Ma perchè Alessandro Pazzaglia suo fratello cugino era 
stato rotto a Calamecca, dov’erano iti Niccolaio Bra - 
ciolini e Giovan Cellesi con forse secento fanti, morti 
ira runa parte e l’altra dintorno a sessanta persone, 
arse la maggior parte in un campanile, egli con detto 
suo fratello se. n’andò a Bologna, ina poco dopo aiutato 
da'mcdesimi fuorusciti, e spinto dal desiderio di ven- 
dicarsi, con circa trenta fra soldati e partigiani, si ritorno 
alla sua Casa del Bosco, e quivi per tenere aperta quella 
piaga contro a’ Palleschi, faceva ridotto, ricettando tutti 
doloro i quali, o per star più sicuri da’ Panciatichi, o per 
più sicuramente offendergli e molestargli, concorrevano 
a lui: laonde Cosimo fatta ragunar la pratica (perchè 
degli otto cittadini eletti come io dissi di sopra, latto 
ch’egli ebbero agli dieci di gennaio alcune limitazioni, 
mai non si ragionò più), ordinò alla [>ne d; febbraio, 
per levargli di quindi, e gastigare il Guidotto, il qual 
citató non era volsuto comparire, che di Firenze uscisse 
il signor Otto da Montaguto e altri capitani co le loro 
bande, e di Pistoia il signor Federigo suo fratello colla 
sua compagnia, ed il capitano Bastiano d Arezzo, co quali 
volle andare Niccolaio; e giunti di notte con circa due- 
mila soldati, senza essere stati sentiti, assaltarono la casa 
e la torre, e dopo lunga e gagliarda resistenza, avendo 
dato ordine che vi fossero portate l’artiglierie, con morte 
e ferite di molti di loro, fattosi giorno, la presero, i 1 an- 
ciatichi dicono per forza, e i Cancellieri per accordo, 
comunque si fosse, il Guidotto, rubata e arsa tutta la 
casa e gran parte della torre, fu menalo prigione a Fi- 
renze; dopo lunga esamina sua eccellenza gli perdono, 
maravigliandosene ognuno, la vita, c lo fece confinare 
nelle Stinche; e ciò, o per compiacere al signor Cammillo 
Colonna, il quale gliele aveva strettissimamente racco- 
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mquiiato, p per noi dare al marchese del 4ìuaslQv che 
l’aveva instantemente mandato a chiedere per lettere 
di messer Giovambatista Ricasoli, canonico di molta fede 
e prudenza, che risedeva appo lui nella guerra di Pie- 
monte oratore di sua eccellenza: ed anco, il Pazzaglia, 
con tutto che avesse preso danari da’fuorusciti, e fosse stato 
più volte a favellare a Baccio e a i cardinali, aveva dptto 
e quasi promesso, prima a messer Simon Tornabuoni 
podestà di Prato, e poi a Domenico Martelli commes- 
sario della montagna di Pistoia, che era uomo per fer- 
marsi e ubbidire al duca Cosimo ogni volta che fosse 
stato sicuro che i Panciaticiii sì fermerebbono ancora essi. 
Nè voglio trapassare in silenzio che quando le genti ri- 
tornarono quasi trionfando a Pistoia, come furon dal 
palazzo de’Panciatichi, nel quale abitava allora Piero di 
Giorgio Cellesi, fecero una gazzarra, ed essendo già buio, ^ 
fu in un tempo medesimo, mentrechè stavano col padre 
alla finestra per vedere, scannala la moglie di Piero, e 
Fabio suo Ggliuolo morto, e storpiata d’una mano una 
sua figliuola. 

. 1 Cancellieri veggendosi al disotto, perchè i Pancia- 
lichi avevano insieme più di mille armati, e ogni giorno 
assaltavano ora questo castello ed ora quella villa, am- 
mazzando tutti gii ucmini sino a’ bambini nelle zane, 
e tutte abbruciando le case della parte contraria , come 
avvenne in Gavinana, in san Marcello, in Crespoli, in 
Lancinola y in Pupiglio, ed in altre ville e castelli, si 
erano ritirati aspettando soccorso da un loro capo fuo- 
ruscito, chiamato il Mattana, in Cutigliano, e fattisi 
forti in una chiesa, nella qual terra tenevano i Pan- 
ciatichi una lor fortezza chiamata la Cornia; e perchè 
ogni giorno venivano alle mapi insieme, e usavano gli 
uni contro agli altri tutte le crudeltà e bestialità che 
sapevano e potevano maggiori , il duca Cosimo per le- 
var quel nido ad ambedue le parti, ed assicurarsi il più 
che poteva, vi mandò per commessario prima Taddeo 
Guiducci, poi Domenico di Braccio Martelli , ed ultima- 
mente Bernardo Acciainoli, il quale dopo che furon 
dati più assalti da’ Panciaticiii alla detta chiesa, colla 
morte di più persone, fece far loro accordo; e con lutto 
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filje dieci di parie Panciatica , e Ira questi Niccolaio e 
Giovanni come capi, promettessero al commessario cd 
a’ Cancellieri di non dovergli offendere nè nelle persone, 
nè nella roba, e si solloserivessero tulli di lor propria 
mano, nondimeno non tennero i palli, perchè non prima 
furono usciti della chiesa sotto la data fede, che i Pan- 
ciatichi di Culigìiano per commissione segreta, e con- 
forto palese del Braeciolino, saltarono dentro, ed ebbero 
taglialo a pezzi quanti ne poterono avere; e Baccio il 
quale per desiderio di salvare un piccolo fanciulletto, 
se l’era messo in groppa, non potè. D’otto i quali 
avevan patteggiato di dover andare a Firenze per ista- 
lichi, tre ne furon moni la notte in Pupiglio, e de’ cin- 
que che furon condotti prigioni, quattro ne fumo fra 
pochi giorni fatti licenziare per benignità del duca, ed 
uno il quale era lor capo, chiamalo lacopaccio, fu messo 
nelle biinche, d ondé fu anch’egli, ma dopo quasi 
nove anni, liberalo. 

Non andaroh molti giorni che i Panciatichi, non avendo 
più nimici con chi combattere, si rivolsono centra loro 
naedesimi ; pefcliè Uaffael Brunozzi figliuolo di quel An- 
sideo che fu morto nel trenta, affrontò con ceni com- 
pagni, e ferì benché leggiermente Giovamhaiista zio di 
Niccolaio,^ e a un altro, il quale era in sua compagnia, 
diedero d’ una zagaglia in una gamba ; onde nacque che 
Baccino Bracciolini e Bettino di Fede, falla lor quadri- 
glia, assaltarono da Poggio a Galano e uceisero un fratei 
carnale di Raffaello ; perchè cresciuti gli sdegni fra’ Brac- 
ciolini e i Brunozzi, Matteo e Giovanni Brunozzi e Balle 
Cori con altri loro seguaci, affrontarono in Firenze, nel 
borgo di San Lorenzo, Bastian di Filippo e Cammillo di 
Mariollo Cellesi con altri spadaccini lor cagnotti, e fi- 
nalmente uceisero Cammillo, Per la qual cosa levatosi 
il romore grande, corsero in un tratto i famigli d’otto, 
è presero fuor di Firenze, mentre si fuggivano, Matteo 
e un da Siignano chiamato Gracianino, il quale essendo 
gravemente ferito, fu fra poco tempo impiccato, e Mat- 
teo per grazia del duca liberato. Per le quali co§e chia- 
mati a Firenze, l’ una parte e l’ altra fecero tregua , ed 
andavano prima sotto la fede di Cosimo, poi sotto la 
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pena di tremila fiorini d’oro;' nella qual tregua mai 
non volle Francesco Brunozzi che si comprendesse Nic- 
colaio, ancoraché messer Francesco Guicciardini capo 
dei signori Otto di pratica, mentrechè si distendeva il 
contratto, voleva che egli per ogni modo vi s’ inchiu- 
desse. Del che segui che Niccolaio il secondo giorno 
di giugno avendo accompagnato egli da un lato, e Fran- 
cesco dall’ altro , con più loro seguaci al palazzo Luigi 
Guicciardini commessario, non solo fece ammazzar lui 
da Bernardino da Castello , che con un pugnale lo passò 

g iù volte fuor fuora, ma assalire ancora le case dei 
runozzi, dove entrati per lo tetto, tagliarono a pezzi 
il proposto e Giovanni Brunozzi, cavatigli di certi na- 
scondigli dove s’ erano appiattati: gli altri si salvarono 
fuggendosi per alcune fogne : nel qual caso non si du- 
bitò che Giovanni di Mariotto Cellesi non tenesse dal 
Bracciolino, ancoraché egli per non incorrere nella pena 
della tregua, non volle trovarvisi colla persona, e ben- 
ché mentre s’abbruciavano e rubavano le case; fusse 
chiamato più volte, e pregato che dovesse porger soc- 
corso, mai non si mosse di casa, dove stava provvisto 
e intento con molti armati per soccorrere, se gli fosse 
bisognato, il Bracciolino, il quale in quel tempo era 
poco meno che signore di Pistoia; onde dopo cosi grande 
eccesso fece subitamente ragunare il consiglio, ed ordinò 
che i’ dodici cittadini del governo mandassero quattro 
ambasciadori al signor duca, si a scusare lui, e mo- 
strare che tutto quello che aveva fatto, aveva fatto per 
necessità di mantenere la vita a sé, il quale era insi- 
diato giorno e notte e perseguitato da’ Brunozzi, e sì 
perché mostrassono che la città non poteva mantenersi 
per altra via nella divozione di sua eccellenza illustris- 
sima. La somma fu ch’egli chiese ed ottenne, rispetto 
ai temporali ehe correvano, che a lui e a tutti i se- 
guaci suoi fossero perdonati tutti i delitti che in qualun- 
que modo e per qualunque cagione fossero stati e efa lui 
e da l<H*o commessi , dall’ ora che fu ammazzato il duca 
Alessandro insino a quel giorno. 

I tre cardinali partiti, com’ io dissi, con poca soddis- 
fazione loro c d’altri, di Firenze, se n’' andarono prima 
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n Caicnzano, alla pieve del Cardinal Ridolfl, di cui era 
la propositura di Prato , poi al Barone , villa più che 
reale di Baccio Valori, e quivi si stavano non tanto a 
consultare, quanto a darsi buon tempo: ma il signor 
Valerio Orsino, il quale aveva la guardia di Prato, andò 

f >er commissione del signor Cosimo a trovargli , e fece 
oro sapere che quel luogo non era troppo sicuro per 
lor reverendissime signorie, e meno per gli fuorusciti; 
perchè entrati in non piccolo sospetto, si partirono in- 
contanente, ed incontrati da Filippo in sull’ Alpi , en- 
trarono quasi negli ultimi giorni del carnovale in Bo- 
logna , dove di Francia era stato mandato in diligenza 
il priore di Roma fratello di Salviati dal Cardinal di 
Tornon con lettere a Filippo, le quali io ricercavano che 
egli sotto la sua fede facesse pagare in Vinegia all’ora- 
tore franzese ventimila fiorini d’oro, ed altrettanti pro- 
cacciasse che ne sborsassino gli usciti per soldar gente. 
Ma Filippo, il quale, oltrachè era creditore dal mede- 
simo Tornon di quindicimila, non voleva chela guerra 
si riducesse in su la sua borsa , se n’ era sgabellato , 
scusandosi con dire che avendo essi perduto la prima 
occasione, e .trovandosi Cosimo armato, non gli pareva 
di poter profittare cosa nessuna, e tanto meno essendo 
i Franzesi nel Piemonte inferiori agli Spagnuoli ; e di 
già era venuto Filippo in non buon concetto de’ fuo- 
rusciti, e massime di quegli primi del trenta, si perchè 
pareva loro che procedesse freddamente , e si perchè 
Lorenzo consigliato da lui, come si credeva, so n’ era 
gito in Costantinopoli a trovare il Gran Turco ; della 
qual cosa ciascuno si maravigliava, e nessuno sapeva o 
poteva indovinare la cagione ; onde si mormorava da 
molti , e alcuni lo dicevano alla libera , lui aver ciò 
fatto per non aver continovamente quello stimolo a’fian- 
chi, e potersi governare a suo senno. Certa cosa è che 
egli , avendogli Lorenzo suo fratello e Francesco Vettori 
suo amicissimo per ordine dello stato scritto che volesse 
proceder civilmente, e non intrigarsi in guerre Guadine, 
perchè Cosimo non era Àiessàndro, e che a lui non 
erano per mancare tutti i buoni e onorati partiti, ri- 
spose all’ uno e all’ altro > che se mai vedevano Filippo 
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Strozzi andar coll’arme contro alla- patria, dicessino si- 
curamente, lui essere uscito di cervello. 

I cardinali ne’ primi giorni, essendo, com’io ho detto, 
sul carnevale , attesero più a’ piaceri privati che alle 
bisogne pubbliche. Alloggiava Salviatì nel Convento di 
San Domenico, del qual ordine egli era protettore, RI- 
dolfi nel palazzo degli Ercolani, Caddi in casa di AIcs* 
sandro Manzuoli , Filippo si tornava con Gasparo dal- 
r Arme (4), ricchissimo e reputatissimo mercatante; 

jl) Il Cambjagi corregge si trovava ec. come posero gli £dit. di L.; 
mu la lezione clic loro noti piacque è autenttcnta da' citali Sbozzi 
aulocfrafì. e torna Io stesso ohe dire: allodijlava in casa di Gasparo 
dell’ Anni. Conciossiacliè pii uffici del Con bene spesso rispondono 
nella nostra lingua, che che altri ne giudichi, a quelli Apiul 
nella Ialina; e Tornare per Alloggiare ^ Slare cut albergo, Lai. 
/lospitarij ebbe già mollo corso nel nostro popolo, quantunque 
sia oggi dismesso; laddove pur vi si tiene l’allro modo di 7\>r- 
uare nel senso di Ankare o yenirc a stare ^ senza che altri sia 
prima stato dove e' torna. Ma chi voglia intender bene gli scritti 
de', nostri maggiori, dee tener conto d' ambedue questi usi, ed av- 
visarne la dilTercnza . per non recare in mezzo, dove il caso noi 
patisca, ridea dì moto che regna nel secóndo, c non entra punto 
del móndo ne’l primo. Cosi se leggiamo d’ Andreuccio (i>ecom. c'. 

8 . N. 5.)che itosene a Napoli e presovi albergo, è riconosciuto la 
seguente mattina da una vecchia siciliana; quando il Novellatore 
ci dirà che costei disse ogni cosa de' falli di lui alla giovine sua 
padrona e le contò dove tornasse; e quando poco appresso ci 
barrerà che questa giovane mandò una fanciulla allo albergo dove 
Andreuccio tornava ( Ediz^ di Parma V. 3. p. 88 ); nessuno per 
certo |M)trà acconciarsi neH'animo che quel tornasse e questo tur- 
nqca valgano Àiidasse e Andava ad albergare invece del semplice 
Albergasse e Albergava. Il qual passo, dopo la giusta dichiara- 
zione dell’Alunno, sfuggi per ventura a' moderni comentatori, chd 
altrimenti ( se le congetture nulla valgono ) gli sarebbe iuten’o- 
puto come a quejlo della 7.‘' Nov. nella giorn. medesima, nel quale 
dopo aver Tacconato come Antioco con la figliuola del Saldano 
sé ne andarono à Rodi, cosi continua il Boccaccio: e quivi non guari 
di tempo dimorarono j che Antioco, infermò a morte: col quale 
tornando per ventura un mereatante cipriam da lui molto ctmaloj 
e sommamente suo amicOj sentendosi egli verso la fine venire, 
pensò di volere e le sue cose^ e la sua cura donna lasciare a lui 
(V. 2. p. fO?). Dove quel loriuuido s'ha ad interpretare Albergando, . 
come bene insegnava il Ruscelli, e come assai chiaro dimostra non 
tanto la fiducia che nel mercatante poneva quel moribondo, quanto 
r amicizia ch'era tra loro, frutti l'una e l'allra del convivere in*^ 
Ilieme, J|la dov’era luce sparse poi tenebre il Rolli, nè giunse Uj 
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solo fiaccìo teneva casa aperta, e metteva tavola , ' accat> 
landò ogni giorno ora da questo ed ora da quell’ altro 
Q danari o robe. Entrata la quaresima, cominciarono ì 

dileguarle il Posti Itator di Milano, nel Decamerone dato per la 
Ji’accoUa de' Classici Italiani, sponendo che il Cipriano andasse 
allora ad albergar con Antioco: onde, sebbene la sua nota sia 
quanto a ,sè ragionatissima, nel tempo ìnedesimo fa vedere j per 
«lir com’el dice del Rolli, che la' aignificazione del verbo tornvrk 
7i0n gli è nota compiutamente. E più ci ammiriamo che il Colombo 
ausi ohe starsene alla buona antica chiosa, ritenesee nel suo Boe- 
caccio quest' altra^ traendo così fuor di via i seguaci editori, che 
ciecamente fidali neU’ autorevole elezione del suo guidizio , non 
S'avvisarono dì farvi sopra altro esame. Ma la fatica dell' egregio 
filologo Parmense torna ora in luce per nuovi studi migliore, c 
chi soprayvede il lavoro ha tanto senno, e si pensata diligenza 
intorno vi spende , da riprumellersene che rUalia abbja per lui 
la più eccellente edizione della Prosa più eccellenic : c buon sag;gio 
ci dà di fidarsene il primo fascicolo già divulgalo, nel quale, per 
toccare ora ciò ché fa al proposito nostro, la spiegazione che vi 
s'è aggiunta al consimile luogo in Primasso ( nota 7. p. 36 ) ci 
f;\ quasi esser certi che anche in questo sia finalmente renduta 
giustizia al Ruscelli. , ' . 

Ma in su questa occasione non vogliamo lasciar di dire del 
Vannelti e del Cesari. Il primo de’ quali rasentò ma non colse il 
segno, dichiarando in una giunta al Vocab. di Verona, Tornare 
per Albergare o Dimorare all’ Albergo ; perciocché la prepcsizio.pe 
urticoiata rende tutt’altro scuse dal v.ero: onde, accomodando la 
sua dichiarazione a questo luogo del Varchi, bisognerebbe inten- 
dere che Filippo e Gaspero, l'uno in compagnia dell' allro^ diino- 
rasserp ad un qualche albergo. E quanto al P. Cesari, non solamente 
cl confuse le due sopraccennale signiflcanze del verbo medesimo, 
nia, itosene dietro alle aulòrifà senza troppo considerarle, lo fece 
anche uscir fuori di sua natura, dove parlando di certa casa già 
de’ Ravignani, e comperata poi da’ Cerchi, dice che questi in essa 
tornavano al tempo di Dante^ volendo dire che ivi abitavano. Bell, 
di D. Par. 309. £ facendosi poi a dar ragione di quel modo, riso- 
lutamente afferma: Tornare veramente e i>roprip,menle significa 
Star a casa o ( come noi diciamo ) Stare di casa j e tuttavia al~ 
..«uni, fin dal tempo de' Deputati^ ed ora credo via più, ci fanno 
sopra le risa grasse e le sciocche. Senza esser di costoro ( nitt 
forse ci risero d’altro e in altro tempo), noi terremo anzi quell'uso 
per proprissimo quando si favelli di chi sta appo altri, ma saremo ma- 
lagevoli a credere clie possa dirsi di chi era nelle proprie case, 
siccome stavano i Cerchi, o vorremmo almeno vederne gli esempi 
Chiari e sicuri. Ora quegli stessi esempi, dal Cesari parte riferiti 
^àifte accennati, sono quegli appunto che gli funqo coplrit, e con,- 
j’ermano ciò che da altri esempi sì raccoglie. Veggaglì il lettore 
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cardinali a ragunarsi ogni giorno , quando in casa del- 
r uno e‘ quando in casa deir altro, con grandissimo co- 
dazzo di fuorusciti dietro, e sempre, innanzichè comin- 
ciassero a praticar le cose pubbliche , aspettavano di 
palazzo messer Salvestro Aldobrandini, il quale essendo^ 
giudice del Torrone, non compariva prima che alle tre 

0 quatt’ore di notte. 11 Valori, Antonfrancesco degli Àl- 
bizzi, messer Galeotto Giugni e tutti gli altri , i quali, 
come usava dir Filippo , non vi mettevano se non la 
persona , consigliavano che si dovesse muover guerra 
innanzichè io stato nuovo pigliasse piede, e Cosimo 
s’ acquistasse maggior forze di quelle che allora si ritro- 
vava. Ma Filippo, il qual si credeva che fosse d’accordo 

in fonte, c non gli resterà dubbiò che tutte le volte che il verbo 
Tornare è posto in {scambio di abitare, tutte le volte s'intende 
non di un domicilio permanente e sul proprio, ma si df un'abi- 
tazione cosi di passaggio , e ora in un pubblico albergo , ora in 
qualche ospizio di carità, or presso alcuno amico o familiare. Ecco 

1 luoghi: Bocc.' Decam. G. 1. N. 7. V. p. 200; Cavalca, Apost. 
(Fir. 1769) p. 62 c 63^ 67; Sali. Giug. ( Fir. 1790 ) p. 90; Belc. Vit. 
Colomb. ( Roma 1659 p. 45 e 71, e ivi appr. Dei quali, a cagione 
di non andare in troppe parole, ci basti riportarne un solo che 
pone in maggior lume la cosa. Dice dunque Frate Cavalca, I. clt. 
p. 65: ti dico Che mandi tosto in loeppe tuoi messi al suo servo 
Appostolo SimonCj lo quale è cognominato Piero ^ lo quale torna 
in casa di Simone cojajoj lo quale abita allato al mare .-onde si 
vede che ben dice toma rispetto all'Apostolo albergato, ma dice 
poi abita rispetto al coiaio albergatore. Slmilmente, del Colombini 
che nelle divote peregrinazioni era co’ suoi poveri raccettato quando 
in un luogo quando in un altro, è familiare al Beicari il verbo 
Tornare; che dove quel beato o i suoi compagni stanno in casa 
propria, ed egli pone y/Wfare ( Veggasi a p. 86 e 96 ). 

E, rivenendo al Varchi, da vantaggio sf noti come gli piacque 
di maneggiare con la particella pronominale il verbo che ci ha 
qui tenuti a bada; che. in questo .senso, non ha riscontro negli 
autor classici da noi veduti. Bene è vero che il Cesari àllcgando 
l'indicato esempio del Giùgurtino, prima nel suo Vocabolario, poi 
nel Dial. I. delle Grazie ( e prima e poi fuor di tempo, perchè in f 
conferma che Tornare niente altro vi suona che Venire o an-' 
dare a stare ), lo mette dinanzi in questa forma :Iemsale andò in 
una terra . . .nella quale intervenne che si tornava in una caso; 
ma la stampa da lui spogliata, e i codici sopra i quali fu con-, 
dotta concordevolmente leggono: lemsale andò in una terra.... 
nella quale intervenne che tornava in una eosoj la quale era 
d'uno masnadiere, ecc. 
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con Salviati, o per difficultar T impresa , o perchè cosi 
r intendesse^ metteva in campo ogni sera dubbi nuovi, 
e all’ultimo stando in sulle medesime, dimandava onde 
avevano a uscire i danari , senza i quali nessuna cosa 
far si poteva. Finalmente conoscendo d’essere in voce 
. di popolo, consultando ogni giorno assai cose, e mai 
non ne risolvendo nessuna, deliberarono di' mandare 
Bartolommeo Cavalcanti al Cristianissimo, il quale scu- 
sasse prima tutto quello che s’ era fatto, e giustifìcasse 
quel che fatto non s’era, poi mostrasse a sua maestà e 
la facesse capace che non si poteva tentare sicuramente 
cosa nessuDa, se ella non poneva mano a centomila 
ducati, e facesse ingrossare nel Piemonte le sue genti, 
in maniera che il marchese del Guasto , il qual con 
grosso esercito di Lanzi, di Spagnuoli e d’ Italiani va- 
lentissimi n’ andava facendo gran progressi ripigliando 
le terre perdute, non potesse mandar soccorso a Cosimo, 
come già aveva cominciato a fare, avendo (4) inviato 
Filippo Torniello verso Id Mirandola con buon numero 
di soldati. 

Mentre si trattavano queste cose, venne monsignore 
di Siene con lettere del re proprio e del gran Maestro 
indiritte a Filippo, come a capo de’ fuorusciti, e di più 
aveva portalo seco quindicimila scudi, proponendo che 
- ì fuorusciti, e ciò erano tre solamente, Filippo, Salviati 
e RidoUì, ne dovessono provvedere ciascuno altrettanti, 
mostrando che con sessantamila scudi si potevan con- 
dur tanti soldati , che si terrebbe lo stato a Cosimo , 
purché si sollecitasse prima chQ i cittadini, i quali sta- 
vano ancora tutti sospesi, si fossero assuefatti alla nuova 
servitù ; e non riiìnava di confortargli , ammonirgli e 
pregargli che non istessero a badare, altramente che 
non farebbono nè il ben loro , nè la volontà del re, e 
che un giorno se ne pentirebbonp. Tutti gli altri di- 
cevano che sua signoria parlava bene , e che era da 
fare senza indugio tutto quel ch’ella proponeva: ma Fi- 
lippo il quale aveva altr’ aniraoj e sapeva che senza lui 

1) Sull' orme dell' E. di E- u^Kìaugiaipo (jui questo (gerundio che 
manca nella Cilala. 
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non si poteva , rispetto al danaio , determinar cosa al- 
iiuna , andava mettendo lempo in mezzo , proponendo 
nuovi partiti, e allegando diverse diHleoltà ; inlantochè 
papa Paolo , vcggendo che non conchiudevan nulla, e 
stimolato dagli oratori e agenti cesarei, fu costretto per 
parere d’osservare la sua solita ueuiralith, di far loro 
intendere che se non si partivano di Bologna da se, 
sarebbe forzato a fargli partire ; perchè Ridolll se ne 
tornò a Roma, e Salviati e Caddi e Filippo si ritirarono 
prima in Ferrara, e poi in Vinegia. 

Comparse in questo mentre messer Piero Strozzi del 
Piemonte con più di cento soldati, la maggior parte 
Fiorentini, e quasi tutti fuorusciti , ed esercitati in su 
la guerra, nè si potria credere quanto egli era caldo 
in su questa impresa, si per l’onore ch’egli sperava di 
(doverne trarre, essendo ambiziosissimo e pretendendo il 
titolo della libertà, e si massimamente per mantenersi la 
grazia del re Francesco e del Delfino suo figliuolo, la quale 
egli per mezzo di madama Caterina sua cugina, e me- 
diante r opere sue s’aveva acquistata grandissima; ma 
non fu stato in Bologna molli giorni, che alcuni comin- 
ciarono a dire, parte in segreto, e parte in palese, ch’egli 
era d’accordo col padre, e non amava la libertà; la 
prima delle quai cose era falsa; della seconda non so 
che dirmi: so bene, ch’egli in quel tempo se ne mo- 
strava affezionatissimo, e nondimeno aspirava, secondo 
un libro che messer Donato Giannotti avea composto del 
Governo della repubblica fiorentina, a maggior grado 
che privato, il che poi scoperse di mano in mano più 
chiaramente; onde egli parte per levarsi questo nome 
da dosso, e parte perchè 1 ’amhaseiadore franzese , es- 
sendo andato a Ferrara, s’era doluto di tanto indugio, mo- 
strando quanto colai freddezza fusse per dispiacere al suo 
re, si trasferì in Ferrara^ e quivi in presenza del Cardinal • 
Salviati e deH’ambasciadore, disse a Pippo (che cosi lo 
chiamava) di male e sconce parole, e trall’ altre, ch’egli 
non fosse mai più tanto ardito, che osasse di chiamarlo 
suo figliuolo, perchè non era possibile ch’egli fosse nato 
d’uomo tanto vile; c fu oppenionc che se il cardinale 
c l’ambasciadore non vi si fossero interposti, egli sa- 
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' rébbe proceduto più oltret e fatto quésto,' se ne tornò 
■ tutto pieno di collera a Bologna, dove Filippo tutto af- 
flitto gli venne , dietro , e con gran fatica impetrò per 
' inezzo di Ceccone de’ Pa?zi e di Benedetto Varclù di 
•■ potergli favellare e giustificarsi. . 

Era risolutissimo mésser Piero, per le^ cagioni dette 

• di sopra, di pigliar quaiunche occasione se gli porgesse 
' prima, e fare alcun movimento contra lo stato, il quale 
' egli e gli altri fuorusciti (diiamavano tirannico; alle quali 
. cagióni se he aggiugnevano due altre; Tuna, che non 
" avendo egli, riè trovando più chi prestar pur un soldo 
■gli volesse, perchè essendo grandemente indebitato eoa- 

molti, non aveva il modo a pagar nessuno/si tornava (i) 

' alle spese in casa di Baccio suo cognato; l’altra, che’l 
governatore aveva fatto notificare a tutti gli alberghi, 
che non dovessino ricettare a patto nessuno alcun sol- 
dato fiorentino; la quale si pensò die fusse stata opera 
di Tilippo, etl io tanto più lo credo, quanto essendo 
ondato a raccomandargli Spagnuoletto INiccolini e Car- 
lelto Altoviti, i quali erano stati presi perehè gli fa- 
cesse rilasciare, mi rispose mezzo in collora. queste pa- 
role: Oggi due, domani quaUro, e V altro otto; dite 
toro che si vadan con Dio', che fann^ eglino quiX . 

Stava dunque n>c8ser Piero intentissimo per muover 
'' qual cosa da qualche parte, quando gli si scoperse una 
occasione così falla: .Era in C-Asirocaro un cittadino 

- chiamato Achille del Bello, deh quale, come d’astuta e 
' assai destra e manesca persona, s’eran servili a tempo 

della repubblica i dieci della guerra, tenendolo provvi- 
’ sionato, come fac^van moli’ altri in diversi luoghi, per- 
" ohè gli tenesse cautamente avvisati di luite quelle cose 
^ che si dicevano e facevano nella contrada, le quali po- 
tessono in alcun modo nuocere o giovare allo stalo. 

'■ Costui desideroso, come uomo parziale, d’ammazzar ser 
Sifflone e altri de’ Corbizzi suoi nimici , avea , per po- 

- tersi dopo il fatto salvare mandato un suo nipote e 
un Lucantonio che si credeva figliuolo di Mariouo'dejla 

• Palla , essendo nato d’ una femmina eh’ egli si teneva , 

• '■ • ' . ■ ' 

i) La stampa di Leida*lc^ge trovala- ' j 
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in- Bologna a fare intendere a mesacr llifiglioi’e 
maio il eavalier de’ Covoni, ch’era dietro a far (Piyql- 
. gere Castrocaro, per darlo al aignor Piero. Era Migliòre 
lungo tempo stato ministro ->in Roma del banco degli 
.Strozzi, e perchè egli aveva, comò uomo di mala vita, 
..accresciuto con gravissime usure le facoltà loro, -eglino 
per ristorarlo, l’avevano mediante il prior di Capova , 
fatto ricever nella religione de’ cavalieri di Malta, e se 
. nc servivano come di ebnfìdentissimo in tutte le cose, 
cosi lecite, come non lecite. 11 cavaliere avendo confe- 
rito questa pratica con messer Piero, gli mandò a dire 

- che tirasse innanzi, che, non se gli mancherebbe.. In 
questo mezzo Achille s’aveva messo segretamente in easa 
alcuni sbanditi da Cotignuola , uno de’ quali chiamato 

, aer Girolamo fece per mezzo idei capitano Cesare -da 
Cascina, notificare que^o maneggio al commessario«>.ll 
. commessario, il quale era Bartolommeo Capponi, fedele 
e diligente persona, mandò per Achille subitamente, e 
perchè egli non volle andarvi, vi mandò ser Andrea di 
-.Baccio dalla Strada suo cavaliere colla famiglia; ina^ 
‘“.mentre nc lo menavano preso, avendo egli gridalo Arme^ 
'y Arme, usciron fuora quegli armati, e col proposto della 
terra, e altri da Furli, non solo il. tolsero di mano a i 
‘ birri, ma andarono insieme con lui per veder di sfor- 
zare c pigliare il palazm , e di già salili in sul letto 
avevan cominciato a entrarvi ; ma il capitano della for- 
tezza, il quale era Giuliano di Matteo Bartoli , sentito 
■ questo remore, e inteso ciò che era, vòlte l’ artiglierie 

- al palazzo, cominciò a trarre di maniera, che furon eo- 
stretti a lasciar l’impresa, la quale era -pericolosa e di 

.grandissima importanza; perciocché la notte essendo ito 

- ^ figliuolo d’Achille a Furli , corhpar^ero, in aiuto' suo 
• nuove genti sotto il capitano Andrea di ser Ugo infin 

colle scale , e rotto per forza un muro' , entrarono in 

- Castrocaro ; ma trovato il commessario provveduto , ed 
il castellano preparalo , presero partito di partirsene. 
Mentre si facevano queste cose, un figliuolo di messer 

. Francesco degli Asti corse da Forlì a Bologna , e cre- 
dendo esser vero quello eh’ egli arebbe voluto che fosse, 
come occorre molle, yoRej rifèTÌ a messer Piero, come 
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Achille aveva Castr-ocaro 'ìn sua balia. Messer Piero, che 
'attendendo il seguito slava sull’ ali, si mosse subito con 
una banda di cavalli, lasciando agli altri che s’ appre- 
stassero per seguitarlo. Ma il figliuolo d’Achille mentre 
erano per via gli fece sapere che non andasse più ol- 
- tre , perchè Castrocaro, ond’ essi erano stati forzali, a 
partirsi, era tutto in arme. .Messer Piero veggendo che 
■quest’imprésa, la quale ^era stala la prima , non aveva 
sortito effetto, non senza sdegno, e dolendosi della for- 
tuna , die volta a dietro ; e perchè 1’ universale di Ca- 
strocaro era. anzi freddo che no, sebbene alcuni parti- 
colari si mostravano caldissimi in favor dello stato nuovo 
' di Firenze , vi si mandò per commessione del duca^ , 
oltre al capitano Matteo "dalla Pieve con tutta la stia 
'compagnia, il capitano Antonio de’ Mozzi con cinquanta 
fanti , ed il capitan Corbizzo di quel luogo con altret- 
tanti. . i - 

Era fama In Firenze , nata prima dalle voci e dalle 
, lettere de’ fuorusciti, le cui speranze sono sempre ver- 
dissime, e di poi da’ parenti c dagli amici loro, e dagli 
‘ affezionati alla parte non solo credùla per vera , come 
si sperano il più delle volle quelle cose che si deside- 
rano, ma eziandio accresciuta e confermata per certis- 
sima , che il re Francesco dovesse tantosto aver messo , 
insieme un grosso esercito per levar la signoria a Co- 
simo, e rimettere Firenze in libertà ; il che pareva anco 
verisimile, non tanto per ’iscàncellare parte di quel bia- 
simo il quale se gli dava d’averla nel trenta, cosi aper- 
tamente abbandonata e tradita , quanto perchè (non 
ìstimandosi ordinàriamente cosa nessuna da alcuno , se 
non gl’interessi propri ) metteva cohto allo cose di sua 
maestà, le 'quali nel Piemonte andavano in declinazione 
ogni giorno più ; onde parte per fuggire nuova guerra, 

' ricordandosi degli stenti patiti e pericoli corsi nella pas- 
sala, parte per seguitare chi l’amico c ch’il parente, 
e. parte per isperanza di cose nuove, le quali riescono 
bene spesso peggiori delle vecchie, si fuggivano molti 
'di Firenze, e tanto più, che tutta la parte del Frate , 
'e non pochi degli altri portavano ferma oppenione , e 
.lo. dicevano apertamente per cosa certa, che,Jl princi- 
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palo di Cosimo s’ Avesse in brevissimo tempo a risòl- 
vere. Fra quegli che vennero a Bologna furono i primi 
Fi‘ancesco 'e Filippo Valori , Pierò e Averardo Salviati, 
e Filippo suo " figliuolo ; dove Cosimo aveva, mandalo 
Iacopo di Chiarissimo de’ Medici più per ragionar d’ac- 
cordo che per farlo. Vennevi ancora Filippo de’ Nerli 
infingendosi malcontento della signoria di Cosimo, quasi 
preponesse la libertà al parentado ; ma i fuorusciti du- 
nitàndo di quello che era, non si fidavano, come scrive 
égli medesimo, di lui ; pur egli tornandosi con Sal viati 
suo cognato , e trattenendosi con Filippo e con gli al- 
tri, à\Afisava di per di con una cifera di figure ’d’ ab- 
baco, fatta a guisa d’ una muta di regoli, tutto quello 
che egli o dal cardinale o da altri poteva spillare, Il 
qual cardinale , non gli piacendo i modi di' Piero , ed 
èssendogli dispiaciuta la gita di Castrocaro , per fuggir 

a uanto poteva la conversazione de’ fuorusciti, che tutto 
giorno io stimolavanò, s’andava diportando ora a Sab- 
bìonceilo, ora a Bevolenza, ed ora à San Bartolo, e ora 
•a Contrapò ville del suo vescovado vicine a Ferrara ,' 
uè* qua’ luoghi non faceva , nè diceva cosa alcuna , la 
■quale non fusse o scritta per lettere, o riferita da’mes- 
saggieri al duca Cosimo. ' '' 

Nè sia nessuno che si maravigli che io dica sempre 
Cosimo, e non mai lo stato, o ì quarantotto, nè i eon- 
'sigheri; perciocché non lo stato , nè i quarantotto, nè 
i iéonsiglicri principalmente, ma CòsUno sólo governava 
il tutto, nè' si diceva o faceva còsa alcuna', nè cosi gran- 
de, nè tanto piccola, alla 'quale egli' non desse il si o 
il no. Il che io ho voluto testificare in questo principio, 
sì per non avere a replicarlo più volle , e si perchè 
fuora non solo si diceva, ma si credeva tutto ’l contra- 
'rio,'lui esser governato ih luHo e per lutto, tion pure 
dal Campano, ma dalla madre e dal maestro. Era ma- 
‘dÒfina Maria sua madre, che si chiamava poi la Signora, 
'donna prùdente e di vita esemplare , e come ella per 
‘gè medesima non s’innalzava sopra il grado suo , cosi 
•non voleva esserne abbassata da altri , e brevemente , 
'dependendo la gramlezza sua dalla grandezza del fì- 
'glniolo/si contentava di quelle grazie che egli, il quale 


le era nelle cose che non eoncecnevano lo slato osso- , 
quentissimo le concedeva. Ser Pierfrancéscó Ricci da 
Prato suo maestro, il quale innanzichè fussc maiordomo, 
si chiamava dal duca il Prete e dagli altri Messere, a- 
veva o per natura ò per accidente , taul’ ambizione e 
tanto sciocca , eh’ egli , comechò non sapesse far cosa 
nessuna, presumeva nondimeno di saperle far tutte, e 
a tutte, qualunque si fossino, arebbe voluto por mano, 
ma delle deliberazioni del governo non s’ intrometteva 
ordinariamente nè tanto, nè quanto. Messer Francesco 
Campano essendo di basso stato salito, nè sapendo egli 
come, a quel grado altissimo, non capiva in se stesso , 
ed aspirando a cose maggiori , governava molto fedele 
e non inl;uffìcente la segreteria, aspettando però la ri- 
soluzione di tutte le cose dalla bocca di Cosimo solo. 
Dopo il Campano, partito Bernardo da Colle, si riferi- 
vano tutte le cose della cancelleria a messer Ugolino 
Grifoni da San Miniato, il quale perchè era stalo copi- 
sta nell’ arcivescovado, e cancellicr di quel famoso capo 
di parte, ed anco perchè, essendo tozzotlo e tangoecio, 
gli rendeva un po’ d’ aria , si chiamava da ehi voleva 
0 ingiuriarlo o avvilirlo, ser Ramazzotto; ma la Signora 
conoscendolo fedele e molto affezionato della casa , gli 
voleva bene, e lo chiamava, per amorevolezza, IJlino (1). 
Nella persona di costui , dove aveva mancalo o 1’ arte 
o la natura, o 1’ una coll’ altra insieme, supplì abbon- 
danlissimamente (cóme suol fare spesse fiate ) la for- 
tuna, mediante la liberalità del signor (iosimo, il quale 
nelle deliberazioni importanti alla stato, non pure non 
si fidava de’ cittadini, ma molle volle se ne guardava , 
e ciò o per proprio giudiciò , o perchè , secondochè si 
sparse poi, Francesco Anton Nari , giuocando il giuoco 
per 1’ addietro , o forse stimando , come s’ usa, gli al- 
trui costumi da’ suoi , gli disse discorrendo un giorno 
sopra la natura de’ Fiorentini , che tutti erano o avari 
o ambiziosi , e la maggior parte superbi , invidiosi e 
maligni ; e finalmente conchiuse che suà eccellenza non 

1) Ulivo ha l'.E. C.-, vi abbiamo sosliluito, come trovasi neU’E. 
di L., questo abbreviativo 0 vezicggialiVo del nome Ugolino, 
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poteva nè doveva fidarsi d’ alcuno di loro in cosa ties-;' 

' suna; il qual ricordo però si dice che diede medesi-' 
mamente a Giuliano fratello di papi; 'Leone Antonio 
Giacomini, uomo di sinigolarissimo valore e bontà, quando 
fu da lui vicitato; il qual trovahdosi. vecchio e cieco' 
non aveva, dopo tante vittorie acquistate col sangue é 
colla virtù sua alla repubblica fioipentina , onde sosten- 
tar si potesse. ' ' ‘ • 

Mentrechè in Bologna, in Ferrara ed in Vinegia si 
consultavaho ogni giorno assai cose e , mai non se ne. 
conchiudeva nessuna, di maniera che i fuorusciti fioren- 
tini, i quali si guardavano prima con maraviglia,' erano 
venuti, héir andar tanto in giù e ’h su, in derisione in- 
fino de’ fanciugli; accadde che ^i uomini del Borgo a 
Sàn Sepolcro, essendo in parte, si diedero su per la te- 
sta, onde nacque che alcuni sbandili profersono a messer 
Piero, che se sua signoria voleva far loro spalle con alcun 
numero di soldati, eglino opcrerebbono si, che farebbono, 
mediante la parte la quale avevan dentro gagliarda, ri- ■ 
voltar la città, e gliele darebbono nelle mani, aggiu-; 
gnendo, secondo il costume degli usciti, quivi non es- 
ser dubbio nè pericolo alcùno. Non volevano costoro (come ^ . 
si ritrasse poi per cosa certa da lor medesimi ) dar là 
terra a’ fuorusciti , ma servirsi più della presenza loro 
che delle forie, per' vendicarsi contra la parte contraria : , 
ma^ lo Strozzo, il qual sollecitato di Francia, di Vinegia 
c di Roma, e stimolato dalle querele de’ Fiorentini, non 
desiderava altro che una qualche occasione, senza pensar 
, più oltra,' promisse, loro largamente, che v’ andrebbe in- 
conlinenté con quàntai gente volessero essi medesimi ; il 
' che'eglijfece ancóra' più volentieri, e con maggiore spe- 
ranza per questa cagione : Tróvavasi commessario del Borgo 
Alessandro Ròndinelli, il quale, come si disse ne’ libri 
prjscedenti, era tutto di Baccio Valori; il qual Baccio, 
che si sarebbe appiccalo, come si suol dire, alle funi 
del , cielo, andava sempre ghiribizzando qualche arzigo- 
golo ; laonde disegnando di volersi servire di questa oc-' 
casione, mandò Filippo suo minor figliuolo,' giovane astuto 
animoso ma di strano e stravagante cervello, insiepie 
coft' un ser Màriotto di sef Luca de’ primi d’Anghiari suo' 
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cahceliiére, a favellargli in questa maniera: costoro due,' 
senz’ altri che un ragazzo - appiè , giunsero la seconda, 
domenica di quaresima, in sul mezzo dì all’ osteria a 
Dravio vicino alla badia de’Tedaldi un mezzo miglio, « 
faecndo le viste di volere andare a una devozione, che si < 
chiama la Madonna d’Ànghiari, e perchè è in trivio, 
che noi chiamiamo crocicchio, ed essi combarbio , se le r 
dioe la Vergine Maria del Combarbio, richiesero Coste^ v 
che aveva nome Marco di Matteo, che trovasse loro una 
guida; e avuto un maestro Giovanni da Ruffello, gli dis- 
sono, innanzichè arrìvassono all’ Alpe, che avevano una / 
lettera dei governatore di Cesena, la quale andava al, 
commessario del Borgo; péro bisognava ch’egli accora- ' 
pagnasse il Frate; chè cosi si chiamava il ragazzo, fin 
là, acciocché gliele presentasse in man propria, ed essi 
gli aspetterebbono all’ osteria dell’ Albereto presso a Mon- 
tedoglio. Il ragazzo andò, diode la lettera, e ritornò colla 
risposta; perchè rimandatone la guida, andarono la notte 
a scavalcare alla pieve di Mìcciano, dove si crede per molti 
che 'fosse già la magnificentissima c maravigliosa villa 
. di Plinio- Nipote, descritta leggiadramente da lui in una 
delle sue pistole; il piovano della quale, che si chiamava ' 
messer RaiTaello' Guglielmini, ed cfa amico e parente di < 
ser Mariblto, non solo gli raccettò volentieri e gli alloggiò 
copertamente, ma la mattina passando di quivi, siccome 
erano rimasi, il commessario col cavaliere solamente,' 
l’invitò a desinar seco, ed egli dopo alcuni rifiuti, li- 
cenziato il cavaliere , vi restò solo. Partito il commes- 
sario, Filippo' riferì al piovano la promessa che gli aveva 
fatta di voler dare alla prima occasione che se gli scoprisse, 
il Borgo a’ cardinali e a’ fuorusciti, e il piovano gli prò- • 
mfee che tosto che ’l Borgo avesse fatto egli , farebbe > 
dar la volta (4) anco ad Anghiarì., 

'"f \ 

V ' , ■ 

' l)'Gli Editori di Leida e il Cambiagi sono d’ accordo a correg- ' 
gcre; tosto che’l Borqo avessi fatto ciò^ egli farebbe dar la volta cc. ’ 
Noi per r opposto ci pare che questa forma sia fredda e svigorite,* 
dove respressionc dclPA. N. ( che così scrisse ne’ più volte ricor-.' 
dati Sbozzi. ) è piena di vita, e suona giusto giusto: ( ma con 
maggiore efficacia, anche per l’aggiunta dell’ cgff che pare ozioso,* 
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Riesser Piero dunque, avendogli Filippo fatto coniar . 
novemila ducati, perchè potesse pagare i suoi debiti, 
si deliberò, ancoraché, egli il contraddicesse molto, di„, 
volere andare al Borgo per ogni modo ; al ohe dicono 
che il Valori non solo lo consigliò , ma lo fece servir di 
danari, e la prima cosa mandò un uomo a posta a detto 
piovano, facendogli sentire che stesse provvisto ed ap- , - . 
parecchiato per far rivolgere Anghi ari, 'perchè la dome-', 
nica notte seguente si rivolgerebbe il Borgo senza manco , 
nessuno; poi dato ordine ad Alessandro Martinelli da , 
Cesena e ad alcuni capitani che soldassero gente più 
segretamente che potevano, dando uno scudo per uomo, . 
e promettendo di dover dar la paga intera, quando e. ' 
dove si farebbe la massa (1), mandò polire a tulli quei . 
fuoruscili elle gli parvero a proposito, significando a cia- 
scuno'^ che il venerdì dopo desinare fusse in ordine,, per- 
chè egli voleva cavalcare a una fazione, fu avvertilo' 
parte con riso, e parte con indegnazionè di molti, diC/j 
egli quasi fosse principe, o gli potesse comandare, si sot- . 
toscriveva, 7o Piero Slrpzzi, senz’altro; c. benché non, ’ 
dicesse dove andar si volesse, molti se lo indovinavano, , 
ed alcuni il sapevano. Di questo posso render io testi-, 
monianza certissima, Benedetto Varchi, essen^le da lui , 
stato ricerèo che dovesse andar seco, dopo l’avergli rU. 
sposto che farebbe luitp quello che gli piacesse, sebben , 
quella non era la profession sua gli disse cKp sapeva, 
di buon luogo, che oltre gli altri messcr Filippo suo pa-,‘ * 
dre n’aveva di già dato avviso a Firenze; il che egli non , 



V 
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e non è) tosb) che 'I Borito ewesse data la ioltay farebbe dar 
volta ad ^ngliiari. Perciocché col verlH) Fare { per dirla col De- 
. pillati al Decamer /99 ) .it risponde a tu({i gli allrij come che 
e' vaglia in genere quel 'che ciascheduno in proprietà. Onde I V0- ' 
cabolari non dovrehbono star contenti all’avvertenia che il verbo 
Fcsre prende talvolta il significato, del verbo che lo precede, ma 
d.1 più dire die altre volle lo prende da quello che segue, ed al- 
tre ( come qui ) dall’ inleiizion del eonteslc. l\è a eiq fare ha sempre 
bisogno ( il che pure vorrebbe esser detto) del ciò o d’ altro se- 
gno che dimostri il verbo di cui esso Fare adempie l' officio. 

1) La ristampa di Milano elesse di spropositar tuttavia con l'E, 
C.; cd Ita la mesm'. , 
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ìiei^ò, ma rispose 4’ aver mandato in sull’ Alpe chi non , 
lascierebbe passar Niccolò corriere, il quale era quella 
volta il procaccio che portava le lettere di Vinegia e 
di Bologna a Firenze ; ed avendo il Varchi replicato che 
l’avviso non era ito per le mani del procaccio, il quale 
per sospetto non s’era voluto partir di Bologna, ma per 
un fante a posta,^^ rispose che sapeva il lutto, e al tutto 
aver rimedialo, e mettendo per fallo quello che a far 
s’aveva, e potea non farsi, il che nelle cose della guerra 
mai, come testimoniano gravissimi Storici, far non si 
doverrebhe, aggiunse.: Io solleciterò tanto, che noi sa- 
remo ai Borgo prima che di Firenze, quando bene il 
sapcssino, vi possano aver provveduto. 

’ Partì agli tredici d’aprile il venerdì sera con più di 
cinquanta, cavalli, la maggior parte Fiorentini e fuoru- 
scili , tra’ quali , di quegli che ora mi sovvengono , fu- 
rono i più segnalali, Anton Berardi, Amerigo Antinori, 
Bertoldo Corsini, Baccio Martelli, Bello Binuccini, Ba- 
lista Martini chiamato il capitan Gote , Boccal Rinicri , 
CeQcohe de’ Pazzi, Cencio Bigordi, Francesco del Tessi- 
tore chiamato Cecchino Strozzi, Giuliano Salviaii, Gual- 
lerotto Strozzi, Guglielmo, chiamato Mommo, Slartini, 
Iacopo Pucci, Ivo Bilioni, ' Lorenzo- de’ Libri chiamato 
Talloncino, Lodovico, chiamalo Vico, de’ Nobili, Niccolò 
Strozzi, Sandrino da Filicaia,, Spagnuolelto Niccolini e 
Tommaso Alamanni. Quegli dal Rorgo non passavano 
trenta, , e tra questi, Francesco Scuccola, Meo del Mat- 
tana, Luchino Dori, Girolamo Norchia, Santi del Pel- 
licciaio, Conte di Bernardino d’Alessandro, Simone fra- 
tèllo del capitano Cesarino, il Barosa, Mazzalupo, Quat- 
trino, il Mazzerino e Conte suo fratello. Costui si ritrovava 
fùor del Borgo, perchè alla novella della morte del duca 
Alessandro aveva messo un marzocco sul pergamo della 
sua chiesa acconcio e atteggialo in guisa , che pareva 
volesse predicare. Messcr Piero s’avviò innanzi, e Cec- 
cone come un poco di retroguardia , rimase addie- 
tro con una parte di cavalli, cioè di fuorusciti, perchè 
altri cavalli non v’erano, e con alquanti soldati, i quali 
ingrossavano tuttavia, perchè da Faenza, da Imola e da 
furli, e d’altri luoghi circonvicini ne compariva quaU 
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cuno, perchè a tutti si diceva, che si dare))be danari, ’’ 
e a nessuno se nc daVa ; e con lutto che non si facesse " 
danno nessuno nè a Meldola, nè a Mercato Saracino, nè ' 
alla Perticaia, nè alla Fornace, donde si passò, nohdi-,. 
meno quando si giunse alla Cicognaia non si trovò nè ^ 
uomo, nè cosa nessuna ; onde si prése là via da Monte 
Fortino, nel qual luogo fu senza costo dato loro' da bere ' . 
e ,da mangiare. Infin qui s’era cavalcato continuamente ' 
senza rinfrescar mai nè i cavalli, nè le persone, e ciò * 
non tanto per sollecitudine di non perder tempo , ed , 
arrivar più tosto , quanto perchè fra tutti i fuorusciti 
non si trovavano (cosa da non doversi ^crédere) tanti ‘ 
danari, che fossero per una colazione sola stati bastanti. ' 
Là domenica sera nel passar l’Alpi s’arrivò ad un luogb 

f >fesso a Lamole nel ducato d’Urbipo, chiamato iPPa- 
azzo de’Mucci, dove, la maggior parte così de’ cavalli, 
come de’ fanti si restarono per la stanchezza ; gli altri,' . 
che potevano essere uh sessanta tra cavalli e pedoni, 
si condussero circa alle quatlr’oée di notte alla Serra" 
e a Monte Carelli,,' villa vicina del Borgo in due mi-:’ 
glia, d’onde noh avendo tolto altro che pane per man- 
giare, se n’andarono cheti cheli presso al Borgo a un. 
mezzo miglio. , ' 

, 'Ma innanzichè io proceda più oltre, bisogna sapere 
che il duca Cosimo'era stato più giorni innanzi avvi- 
sato da diverse persone di vari luoghi, così per amba-’ 
sciate come per lettere, di tutto quello che disegnavano 
i fuorusciti, e il di medesimo che il Bondinello favellò^ 
con Filippo, fu scritto a sua eccellenza , sì da altri , si ^ 
da Bernal’do Piche dal Borgo ben ’è vero eh’ essi cre- 
devano ch’egli avesse parlato non con Filippo Valori > 
come aveva, ma con Ceccone de’ Pazzi, e chi con Ber-^ 
toldo Corsini. E questo avveniva al duca Cosimo, per-’ 
ch’egli imitando il costume nlel valoroso padre suo nel-’^ 
l’ihvestigare non che gli andamenti , i pensieri degli^ 
avversari suoi , così da uomini grandi , e diligenti per' 
amistà, come da spie, o palesi o segrete, per danari, 
usava continuamente incredibil diligenza, e spendeva, 
una quantità 'inestimabile di 'pecunia, tantoché io ardi-^ 
rei d’affermare che, oUra gli ambasciadori, mandatari • 
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offiziali suoi, non era, non dico città alcuna, o castello 
in tutta Italia, ma borgo p villa, e quasi^ osteria, onde 
non fosse quotidianamente avvisato il duca Cosimo; ma • 
tre, pare a rne, d’uomini privati, furono, che più caldi 
di ciò ’st mostrassono e più diligenti degli altri : l’abate 
di Négro da Genova , messcr Donalo de’ Bardi de’ si- 
gnori di Vernio da Venezia, e messer Vincenzio Bovio, 

0 del Bo da Bologna, con tutto che fosse cieco; dì ma- 
, niera che gli venivano ogni giorno tante lettere, tanti 
avvisi, tanti estratti, che io per me mi fo maraviglia 
come avesse tempo, non dico di considerarle e far ri- 
sponder loro, ma di leggerle. Ora, perchè lo spiare i 
segreti de’ nimìci è una. delle più importanti e laude-: 
voli cosq che fgr si possa, e specialmente da’ principi, 
ne’ caU della guerra , m’ offre larghissimo campo non- 
solo di potere, ma di dover commendare la prudenza, 
e sagaciià del duca Cosimo. Ma' io, per vero dire , mi 
trovo in qupsto luogo a ^strettissimo e dubbioso partito, ' 
non volendo da un de’ lati preterire nè le leggi della 
Storia, nè il costume, ntio di lodare o biasimare tutti 
colóro i quali, o per le buone o. per, le cattive opere 
loro, meritato se l’haniK),' e temendo dàU’aliro non per 
avventura si pensi che io, o pér affezione di chi mi ha 
beneficato, p per adulazione a chi beneficar mi poteva, 
vada talvolta simulando e talvolta dissimulando la ve> 
rità. E, questa è stala una delle principali cagioni, per- 
chè io tant’anni ho (forse non senza mio grav£ danno e ' 
pregiudìzio) così pertinacemente ricusalo di voler piu ' 

‘ pltre scrivere che la. vita del duca Alessandro ; ma 
perchè la verità è figliuola del. tempo, ed ha. forza 
grandissima , può ben esser oppugnata , ma espugnata 
non mai. 

Ripigliando dunque dove lasciai, aveva il figliuolo del 
, signor Giovanni per ovviare a* disegni de’ suoi nimici, 
iattò scrivere a tutte le sue terre di maggior pericolo, 
che stessero a buona guardia , ed al Borgo dietro al 
nuovo commessario. Gherardo Gherardi , con participa- 
zione del signor Alessandro e del signor Pirro, co’quali 
nell’occorrenze delia guerra si consigliava , mandato il 
signor Otto con buon numero di fanti , ed il signor 
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Ridolfo co' suoi cavalli, "e commesso al signor FederJgf) 
fratello del sicnof Olio, che si trasferissd (k Ristoià cdji/' 
'maggior celerilà clie potesse, alla volta d’Anghiarr, dóve*' 
èra vicario Iacopo Spini, c vi si U’ovavano, oltre a cento * 
fanti fatti venire da Cartellò e da Citerna , il capitano, 
Lucluno da FiVizzano, il capitano Marcellb da Forlì, il ' 
capitano Còrbizzo da Castrocaro, il capitano Pichi altri-' 
mente il Manzuola; ciascuno cella sua compagnia ; è di ’ 
più s’era' dato ordine ài ' Sarmieùto inacélro di campo, ^ 
ed a Lorenzo Cambi, eommessario' sopra quelle genti , ^ 
che conducessero gli Spagnuoli ed i Lanzi, i quali, si' 
trovavano nel Valdarno ,di sotto", al castello del Ponte*'' 
a Sie\^ per poter tostamente , dove il bisogno avesse 
ricercalo, mandarli. - ' " " 

Giunti dunque quella parte di fuorusciti ch’io dissi, 
quasi sotto la città, fu fatto celalamenle intendere a r' 
Borghesi da quei della parte, che se non volevano es- 
sere tagliati a pezzi tutti quanti, s’andassino^chelamente' 
e .velocemente con Dio. Dilticil cosa sarebbe il credere^ 
lo sbigottimento che nacque in tutti, (quando i Borghesi,' 
sòllccitando iì partire, mostravano gran paura di doveì^ 
e^ssere scoperti ed assalili .da que* di' dentro; ma era 
ciascuno tanto stracco ed ■infic>,'olilo , cosi per lo aver 
■'càtalcato’’ di soverchio, còme per non lo aver mangiato , 
nè dormito a bastanza, che molti si gettarono a diaceró '" 
ih terra dicendo : « Io non posso più, ammozzinmr. » . 
Pure la, mattina innanzi la levata del Sole co’ danari' 
di qhèSto « di quello, 'cd in specialità di Giovanni Ri-'' 
si mangiò un poco al medesimo palazzo de’Mucci,* 
é fecèsi risoluzione d’andar via senza tentare altramenti^ 
• Angbiari; e passando da Sostino non già con animò 
d’assahàrlo e fermarsi quivi, ma solo per . jscorciar la’ 
strada e riposarvisi alquanto, si mandò a chieder passo* 
e vettovaglia ; ed avulp risposta, che àndassino, che sa- 
rebbono ben visti e ricevuti volentieri , messer Fiero* 
s’avviò a piedi, e tutti gli altri parte a hiedi, e partir’ 
a cavallo gli tenner dietro alla sfilala. . ^ 

Quando fu un miglio presso a Sostino, gli furpn por* 
tale le chiavi di non so che bicocca, ma egli lodando 
e ringraziando colóro che portate l’avevano , no'n vollè 


) 



acceliarle ; e poco di’ poi due di Sgslino gli vennero 
ihconlro in parole per ' onorarlo, n^a in fatti per vedere 
é riferire che genti .e quante n’avesse con esso seco. È 
Sestino un piccolo, castelletto lungo un fiumìcello chia- 
jpiató la Foglia; ha dinanzi una piazza, dove si fa il 
itnercalo, con un borgo 4)ieno di case e di botteghe, le 
‘'quali avevano a pena fornito di sgomberare. Nella terra' 
s’entra per un ponte, il quale è dinanzi alla porta; alla 
quale giunto messer Piero senz’altr’arme'‘che. la spada 
sola; e col coietto sfibbiato sulla camicia, chiese d’esser 
‘messo dentro. Ma uno di que’ due che incontrato lo 
' avevano, rispóse, il castello esser piccolo e tutto pieno, 
'ma che darebbooo vettovaglie e alloggiamenti nel borgo. 
Messer Piero montato in collera disse con malpiglio: 
«Conoscetemi voi? -^Signor si, (rispose queU’aliro), 
'voi siete.. il signor' Piero figliuolo del signor Filippo 
'‘Strozzi,' e vi siamo servitori, ma Fentrar dentro a vo- 
,'sira signoria non fa nulla, c noi non vogliamo, per a- 
. raòr delle /donne nostre. » Allora si fece chiamare* il 
podestà, 'il quale era, messer Orlando Gherardi, e tutto 
alteralo il domandò qiiasi minacéiandolo,' per qual ca- 
“llione noi volesse aecòliare nella terra; rispose tutto, 
'iremanle e quasi piangendo : « Vedete, signore, egli ilon 
iistà a me; quattro uomini, i quali fanno' il lutto; non 
vogliono: » di quei qiuiUro ji’usci. fuori uno, ài quale 
‘Anton Berardi, parendoli favellasse più alteratamente di 
quello si con venisse, diede una pugnalata sol viso, ed 
•fl podestà fii m'esso' é serrato a chiavistello in una vòlta. 
‘Mentre si dicevano e facevano queste cose | stavano le 
’ tionnè co’ bambini in braccio ih su una parte^ delle: 
■mura mezze’ rovinate , piangendo e gridando' ad alta 
Sroce MiÉericordia. 

Frasi dato ordipe (perchè messer Pietro l’aVeva presa > 
*'in 'gara, e 'volé va vincer la prova) che Sàndrino da Fi- 
licaia e Amerigo Aniinori amraazzassino nel ritornar 
'dentró colui che uscisse fuori a portar da bere; e at> 
’traversassiho l’alabar'de allo' sportello; ma messer Piero 
non ebbe tanta pazienza) perchè non prima si fu levato . 
'il boccale dalla bocca , eh’ egli gridò, dentro,' dentro; ' 
^allora fu tratto ùo archibuso, il quale colse nel petto 
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il capitan Niccolò. Strozzi, e non ostante Qn giubbon di • 
piastra ch’egli avea indosso perfettissimo, lo fece cader 
morto a canto , c poco meno che addosso a colui che 
scrive ora queste cose. Un altro battè in un muro di 
mattoni , ed un calcinaccio percosse il capitano Ivo in 
' ' , una tempia, il quale postovi il fazzoletto, e facendo le 
più grasse 'risa del mondo, disse; Questo è il primo 
saìKjue che mi fosse mai cavato da dosso in guerra 
nessuna. Fu ferito in una coscia pure d’ archibuso Mi- 
chele, chiamato il Moretto, de’ Signorini; onde’ 11 ponte 
ch’era calcato, si sgombrò in un tratto, e molti, che 
per la stanchezza giacevano in terra, saltarono in piedi, 
c si posero sopra un campanile e su per li tetti delle 
case alle poste, ed alcuni fecero sembiante chi di vo- 
lere assaltare il castello, il quale si sarebbe senza dub- 
. ^ bio, essendo egli debolissimo, agcyolissiniamente preso, 

e chi di voler metter fuoco alla porla. Ma messer Piero, 

. ■ essendo stalo nell’ andare in qua e in là, ferito Cesare ‘ 
(la Marradi e non so che altro soldato, fece dar nel 
tamburo, e, ragunata in luogo dove non potevano es- 
' ' . ' sere offesi dagli archìbusi tutta la gente, stette alquanto 
in forse , se voleva che si desse 1’ assalto ; poi dubi- ^ 

' landò che dentro fussin de’ soldati , c veggendo sopra 
un monticello non mollo di quivi lontano una gran 
frolla di contadini, i quali gridav.in forte, e percotendó 
r arme l’ una coll’ altra ne davano la baia , s’ avviò in 
ordinanza; e se non che. in (|ucllo comparse il Marti- 
linello., il quale era rimasto a dietro con una buona 
banda d’ archibusieri, era pgevol cosa che non quei di 
Sestine, i quali non eran se non quattro uomini con 
'■ due archihusi soli, ma quei villani ne manomettessero. 

Al podestà fu aperto, Niccolò si rimase dove egli cadde, ’ 

' ed il Morello s’ era lasciato in abbandono , ancoraché 

mollo si raccomandasse; ma Piero Beninlendi, oh’ era 
suo amico, lo fece portare a Beiforte piccol castello del 
duca d’Urbino, dove con gran fatica fu lasciato entrare 
nè mai 1’ abbandonò, se non poiché lo vidde morto e 
sotterrato. 

Da Belforie, essendo già sera, e non sappiendo nes- 
suno dove andarsi, licenziò messèr Piero tutti i soldati; 
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ed ì fuorusciti, malódiccndo ognuno Piero Strozzi e chi 
l’aveva ingeneralo, si cominciarono a sbandare; pure la 
maggior parte, ancorché egli non avesse voluto, gli an- 
darono dietro a Castel Sant’Agnolo, nel qual luogo bi- 
sognò che ciascuno, per far danari da poter vivere, ven« 

. desse, quasi ad uso di zingani, o de’ panni di dosso, o 
dell’ anni ; e Amerigo Antinori tra gli altri si cavò del 
tocco alcune punte d' oro, e le diede a certi soldati che 
andavano gridando; ISoi ci moiamo lìi fame, noi ci 
nioiamo di fame-, nè pensi alcuno che in sì poca gente 
fosse mai rovina maggiore. E perchè si temeva quello 
che fra pochi giorni avvenne , cioè che d’ ora in ora 
. non venisse comandamento o dal papa o dal duca d’Ur- 
bino, che s’ uscisse dejle terre loro, messer Piero con 
Ceccòne de’ Pazzi, Giulian Salviati ,■ Bertoldo Corsini e 
alcuni altri, se n’andò all’ osteria di Sigillo, dove ebbe 
una lettera da ser Mariolto cancelliere di Baccio, e da 
Mazzerino per uno a posta, che dovesse subitamente ri- 
tornare a dietro, perchè Anghiari se gli darebbe. C prima 
. gli era stato scritto dal Borgo dall’arcidiacono, che ’l 
popolo s’ era levato in arme, e ne aveva mandato fuora 
i soldati. 

Quello che si dice del Borgo, fu cosi: Nella città del 
. Borgo, partita come.l’ altre, son duo famiglie nemicis* 
sime 1’ una dell’ altra, Pichi c- Oraziani; i Piehi erano 
più che mortalissimamente odiati da tutto l’universale. 
Avvenne, che ’l lunedi sera a due ore di notte nel met- 
• ter le guardie sulle mura, si levò in arme tutto il po- 
polo gridando, fuoroy fuora i soldati forastieri; e ben-, 
chè gridassero , palle, palle, il commissario, il vicario, 
il signor Otto e tutti gli altri capitani dubitando, come 
dovevano, corsero tutti armati al remore, ed insieme con 
loro andarono molli della città; e dopo gran contrasto 
; bisognò, a voler sì quietassero, che, fuora il signor Otto 
con cinquanta compagni, tutti gli altri uscissero delia 
terra. Tra quegli che rimasero fu il capitano Girolamo 
Accorsi d’ Arezzo chiamato il Bombaglìno, allievo del 
^ signor Otto, dal quale egli non meno per l’ardire e 
virtù deir animo, ehc per la destrezza e gagliardia del 
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corpo qra sominanìenfe amato e tenuto caro (1). I^e 
cagioni di quésto solleramento furon duo: la prima, 
le parzialità e nemistà loro, non si fidando l’uno deì- 
"ì’altro; la seconda, perchè pareva loro essere, ed erario 
bastanti a guardar la terra da sè, e parendo loro d’es- 
sere in un èerio modo notati d’infedeltà, volevano che 
Sua eccellenza n’ avesse a saper grado non alla forza 
de’soldal}, ma alla volontà de’ Borghesi ; e di vero in 
loro non si. vide generalmente atto nessuno di volersi 
ribellare. Il tumulto si posò a quatir’ ore; ma di poco 
era levato il sole, che Sf levarono di nuovo, e fu ne- 
ecssariò, perehè si fermassino , che anco il signor Ri- 
dolfo con tolti i suoi cavalli sgombrasse la città. 11 me- 
desimo giorno essendo il capitano Sandrino Fichi ritor- 
nalo da Firenze, ed insieme con òsso lui il Balena dd 
Bianco e non so chi altri. In assaliti e morto con gran- 
d’allegrezza dèi popolo, sonando tuttavia la campana a 
martello. Questo fu il martedì; il giòvedi vegnente le- 
vatosi un’ altra volta tutto il popolo corse coll’ arme e 
col fuoco alle case de’ Ficlii e a quella di messcr Nic- 
colò Bigi, il figliuolo del quale chiamato Lorenzo, c 
per soprannome Baggiana , rilevò una ferita ; ,e non è 
dubbio che gli uomini sàrebbuno stati tagliati a pc^zi - 
. e le case abbruciate se il commissario e gli altri cà- ' 
' pitoni non si fossero 'frapposti , é patteggiato che tulli 
‘ i capi dovessero incontanente partirsi della Città ; i quali 
furono; Lorenzo con tré figliuoli, Guiccione eòn tre fi- 
gliuoli, Girolartio con due figliuoli, Cammìllo con Un 
figliuolo, Scipione, Ridolfo, lo Squacquera, Francesco e 
Annibale, tulli de’ Fichi; rnesscr Niccolò con un figliuoli', 
il Canonico e Caramillo, BencdcUo e Antonio, tulli dei 
Bigi; Giuseppe Orlandini, Francesco Folidori, ed il Guerfa 
dal Monte cagnotto de’ Fichi. • 

Quanto ad Angbiari la cosa stette in questo modo: 
Sono in quel castello, da non dovei* essere dispregiatb, 

1) L'edizion Hi Leida aggiunge: Questa fazione pi innarai alla 
tQlta di Sestino, e r osservazione è giusta, ma ronipcudo , .cpii 
posta, il (ilo disteso del ragionamento, ha vista di chiosa entr;vt 4 
nel lesto. , . 
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due famiglie principali, Mazzoni e Guglielmini ; de’ Maz- 
zoni era capo Guido di Mazzone; de’ Guglielmini, prete 
Andrea di Domenico di Guglielmo. Queste due fazioni 
s’ erano prima per la morte del duca Alessandro ri- 
seniité, e poi per la novità dello stato di Firenze, e per 
gli garbugli ch’erano seguiti, avevano prese Tarmi, nè 
altro aspettavano che una qualche occasione per po- 
tersi sbizzarrire e cavarsi la stizza del capo. Occorse 
che ’ 1 capitano della banda, Vincenzio da Castello, giunse 
una notte con forse sessanta fanti ad Anghiari, e chiese 
d’ esser messo dentro, dicendo che voleva guardar la 
terra per sua eccellenza illustrissima ; ma il vicario, clie 
era Lorenzo Gondi, uomo accorto e vigilante, e Iacopo 
Parigi, il quale vi era stato mandato dal commissario ge- 
nerale Gherardo Gherardi, di cui era provveditore, du- 
bitando de’ casi che nascer potessero, non vollero ac- 
cettarlo; di che nacque che ser Mariotto, Iacopo di ser 
Giusto e Andrea di Giovanni legnaiuolo chiamato Bru- 
glione, ed altri fuorusciti d’ Anghiari, i quali erano alla 
pieve di Mucciano, e pensavano, mediante ser Francesco 
fratello di ser Mariotto ed altri della parte, entrare in 
Anghiari, intendendo che si guardava, pensarono ad 
altro; e tanto più quelli i quali erano stati scacciati 
dal Borgo, così fanti come cavalli, s’erano ritirati quivi, ed 
il signor Federigo medesimamente ; perchè come fu giunto 
al ponte del Borgo, cominciò a suonar la campana a 
martello, ed il popolo correndo alle mura gridava che 
non volevan soldati forestieri; onde il signor Otto per 
minor male, gli fece intendere che si ricoverasse ad An- 
ghiari. Questo movimento fu cagione che poco appresso 
s’ affrontarono una notte le due parti Mazzoni e Gugliel- 
mini con tanta rabbia, che fu uno stupore. Dalla parte 
contraria a’ Guglielmini fu morto messer Ippolito Maz- 
zoni, e cinque feriti; e dalla contraria a’ Mazzoni fu 
morto Paolo di Piero di Guglielmo, e ferito prete Andrea. 

Messer Piero, avuta la lettera e la staffetta, si risolvè 
subito di voler tornare a dietro e tentar di nuovo la 
fortuna, ma non avendo nè egli, nè alcuno che quivi 
fosse, un quattrin solo, si raccomandò all’ oste, che aveva 
nome Orlando, e gli promesse, vendendo la pelle del- 
Stori.ì rioRRSTm» tS 
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Torso, come si dice, J1 maestrato delle poste, tosto, che 
egli ritornato fosse in Firenze; ed ebbe in. prestanza 
da lui, che gli andò ad accattare , da più bottoni nel 
castello, trenta scudi; e detto a gli altri, che la notte me- 
desima lo seguitassero, ed a Benedetto Varchi, che, quando 
potesse (perchè non si sentiva bene, e ’l mate, suo . non 
era altro se non che gli erano venute a noia le guerre) 
s’avviasse a Perugia .in casa del capitano .Àscanio della 
Cornia, e tonivi T aspettasse, o se n’andasse ad. aspet- 
tarlo a Roma,, montato di mezza notte sulle, poste avute 
dal medesimo Orlando a credenza, con Ceccone solo andò 
via. Conobbero il Varchi e gli altri d’essere stati lasciati 
quivi quasi come per pegno de’ danari accattati ; ma 
.Orlando usò altrui, di quelle cortesie, le quali a lui da- 
gli altri usate non furono ; perchè dopo due mesi, avendo 
in, quel mezzo scritto più lettere, ebbe a mandare, il li-, 
gliuolo a Roma , il quale vi stette sull’ osteria più giorni, 
e gli bisognò, se volle riavere i suoi danari prestati, 
usar più volte diversi mezzi ; perchè sebbene messer 
Piero commetteva a Simone Guiducci, il quale era, cas- 
siere del banco, che, lo pagasse, Simone o non voleva 
dargliele ,, 0 non poteva; conciosiacosachè Filippo avea 
rinnovato la .commissione, che a Lunghezza non .si ràc- 
. cettassino soldati, ed in Roma non. si pagassino danari 
ad, alcuno de’ figliuoli senza la polizza di sua manu. 

Ma tornando alle cose del Borgo e d’ Ànghiari, messer 
Piero avendo inteso per la strada come fusse ita la bi- 
sogna, si ritornò indietro^ e riscontrato, un. .servidore 
di Lorenzo suo cognato, il quale l’andava cercando, ricevè 
, da lui cento scudi, e venticinque, n’ ebbe da Giovanni 
Berlinghieri,. mandatili, inteso il caso del Borgo e disse- 
stino, da Roberto suo fratello; e per non essere appostato, 
seguitandolo tuttavia qualdhe fuoruscito, diceva di dover 
essere la, tal, sera nel tal luogo, e andava in un altro. 
Fu veduto alle Lame, a Sant’ Angelo in Vado, a Gastei 
Durante, Fossombrone, in Perugia, ed a Gastei della 
Pieve , dove trovò Ruberto , il quale v’ era stato più 
giorni fuggiasco col signor Bandino, e quindi se n’an- 
.darono^ prima .a Lunghezza , bella e rictm tenuta giù 
della casa de’ Medici, ed allora di Filippo lor padre, e 
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poi a Roma n^iia lor casa di Borgo; lo quali gite eoa 
mito, quello che e’ dicevano non solo, ma pur facevano, 
erano scritte d’ora in ora a sua eccellenza. 

. . Piacemi di non pretermettere in questo luogo ad esem- 
plo ed .avvertimento mio e d’ altrui, che. gli Storici, se 
non molte, alcuna volta dicono la bugia, scrivendo per 
vero quello che non è, ma non già mentono, credendo 
. che così sia come essi scrivono: e questo dico, perchè 
essendomi io trovato in persona a .tutta la soprascritta 
fazione, e veduto cogli occhi miei il podestà di Sestino 
essere stato racchiuso in una vòlta, ed il medesimo dico 
di molti altri uffìziali, e casi somiglianti, quando leggo ora 
le lettere scritte da lui e da loro al signor duca ed altri, 
truovo alcune cose che fumo, essere state ‘ taciute, ed 
alcune che non fumo, essere state affermate, ed alcune 
(che è il peggio) essere state altramente scritte di quello 
che furono; di maniera che si può, se non veramente 
giudicare, verisimilmente conghietturare che le Storie 
le quali non si scrivono se non se da coloro i quali v’in- 
tervennero presenti almeno in quel tempo che fatte fu- ' 
rono (4), possono in alcune parti, anzi piuttosto in molte 
(se nel riscontrare la verità non s’usa una diligenza 
inOnita) esser non vere. 

Similmente non voglio preterire che tutti quei signori, 
su per le cui terre passavano i fuorusciti, fecero, o vere 
o fìnte che le si fossero, dimostrazioni, che ciò fosse 
loro dispiaciuto; e tra gli altri il duca d’ Urbino, oltra 
l’ aver fatto bandire che in nessun luogo dello stato 
suo si potessero raccettare più che tre persone insieme, 
e quelle per una sera sola, mandò il colonnello Lucan- 

1) Le Storie di cui intende sono indubitabilmente quelle di 
Autori non intervenuti o almeno non contemporanei a" fatti ch’elle 
raccontano. Onde si vede, ovvero a noi par di vedere, prima, che 
il suggetto di questo verbo fatte furono è il-nome co$e, cui s'ap- 
punta la mente cernendolo ( con l'atto qui addietro per noi ra- 
gionato ) dalle idee che lo accompagnano nella voce Storie; poi, 
che a cose, o, rigorosamente parlando, al luogo dov'elle si com- 
piono, come a suo termine è -inteso il vi unito a intervennero; 
e finalmente, che la formula esclusiva se non se riesce per aflatto 
soverchia, e nuoce alla chiarezza del sentimento. 
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Ionio Cuppano da Montefalco, degnissimo allievo del 
^'signor Giovanni de’ Medici, a Castel Durante, perchè 
« non lasciasse passar soldato nessuno, ed il capitano 
Geronimo Vandìni a Camole per la medesima cagione. 
- Solo messer Giovanni d’Alessandro de’ Pazzi, signore al- 
lora di Givitella, aveva in un medesimo tempo con doppia 
malizia, per non dir tristizia, scritto al duca mostrando 
< quanto fosse fedele e affezionato di sua eccellenza illu- 
f atrissima, ed offerendole sè e tutte le cose sue, ed a i 
' fuorusciti fatto intendere di nascosto, che se venisse loro 
• in destro di servirsi di Givitella per farvi la massa, o 
"per altra comodità, che egli farebbe le viste di non 
^ vedere. 

” E con queste cose fornito il 36 entrò l’anno nuovo 4537. 
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SOMMARIO 


Il papa e Cesare cercano d'ingannarsi l'un l' altro. Cesare manda 
in Firenze il conte di Sifonte. Pratiche d'accordo tra i cardi- > 
nali, i fuorusciti e il duca Cosimo. Sei cittadini eletti per trat- 
tare con Sifonte. Dichiarazione di Cesare che conferma il princi- 
pato al duca Cosimo. Fortezze di Firenze e di Livorno in mano 
di Cesare. Tazza e sigillo di Verone portati via di Firenze da 
Sifonte. Margherita d'Austria piglia congedo dal senato fioren- 
tino. Deliberazione di Filippo Strozzi di muover guerra al duca 
Cosimo. Soldatesche de' fuorusciti e suoi capi. Errore de' fuoru- 
sciti. Vescovo di Iesi mandato ambasciadore a Roma dal duca 
Cosimo. Eredità della casa de' Medici presa dai papa. Ribalderie < 
del primo segretario del papa. Motto arguto. Ingiuria fatto dal 
papa a Lucrezia de' Medici. Il papa priva i Capponi d'Altopasoio. ’ 
Azioni del papa nel voler far grande la casa sua. Decime messe 
dal papa in Toscana. Firenze interdetta. Scelleratezza di Pier ' 
Luigi Farnese commessa nella persona del vescovo di Fano. ’ 
Morte del vescovo di Fano. Detto de' Luterani. ‘ 

» 

La rotta di Sestino, perchè così fu chiamata, si per 
ì molti disordini ed inconvenienti che in ella e di lei 
seguirono , e si massimamente perchè la fama , aggiu- 
gnendo del suo , fa le cose sempre maggiori , quanto 
scemò di credito a’ fuorusciti, i quali sotto nome degli 
Strozzi si comprendevano tanto crebbe di riputazione ; 
al signor Cosimo , il quale con incredibil diligenza al» 
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tendeva in tutti quei modi che sapeva e poteva migliori, 
a stabilire le cose sue , le quali dipendevano da due 
capi, r uno e l’ altro de’ quali aveva non poca difficoltà ; 
lo primo era il prepararsi di poter resistere ad una 
guerra, la quale prevedeva doverli esser messa ; il se- 
condo , ottener dall’ imperadore il consenso e con- 
fermazione del suo principato. Ordinò dunque per tutte 
le terre sue di qualche sospetto quello che di sotto si 
dirà. Fece che alla fine d’aprile s’elessero quattro uo- 
mini a porre un accatto, il quale dovesse gettare cin- 
quantamila fiorini, ed in quel mentre non mancava per 
Averardo Serristori suo ambasciadore , e per Giovanni 
Bandini di tener sollecitato Cesare ; il quale Cesare , 
sebbene s’ era mostrato 'contento delia sua elezione e 
molto commendata l’aveva, nondimeno sin a quel tem- 
po, con^ tutte te diligenze (4) le quali e. dal Serristoro 
e dal ''Bandino s’ erano usate grandissime , altro non 
aveva fatto che dare buone promise : stando forse so- 
speso , si per gli apparecchi grandissimi che si> diceva 
fare il re cristianissimo per venire in Italia , e si per 
le pratiche che sua maestà teneva continuamente col 
papa, nelle quali, mentre cercavano ingannarsi l’un Fai- 
tro , si procedeva da tutte e due le parli con inBnite 
simulazioni e dissimulazioni ; non essendo 1’ arte di 
Paolo IH , ancorché vecchio cd astutissimo, maggiore di 
quella di Carlo V, ancorché giovane; per ordine del 
quale parti di Koma nel principio di maggio insieme 
con messer Cherubino, Ferdinando di Silva chiamato il 
conte di' Sifonte, ministro in Italia ed oratore suo ; il 
quale giunto in Firenze , dove fu incontrato , ricevuto 
ed alloggiato onoratissimamente nelle stanze di sotto 
del palazzo de’ Medici, cominciò, per iscoprkr gH umori 
c le passioni degli animi de’ cittadini cosi in favore , 
come in disfavore di Cosimo , a tener cautamente di- 
verse pratiche. ' ‘ ' ’ " ' * 

! L’ imperadore per levare il sospetto di volersi (come 
si diceva ) impadronire di Firenze , s’ era laséiato'in- 

I ’ • ini, ‘ • 1. 

1) Riordiniamo secondo la stampa di Leida; la Citata pone: 
nondimeno con tulle le diligenze sin a quel tempo'. * " , ' ' ' 
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tendere che gli bastava assecurarsi di quello stato , e , 
péfthe questo Seguisse, si contcntereisbe di qualsivoglia 
aòifmo che a quei di dentro' fosse piacfKUo e pareto 
migliòre; e perchè "la' mente sua sarebbe stata , che i 
fuòttisciti /ussrn tornati’ in Firenze 'd’ accordo' , si per 
levare quell’ occasione al re , sì per potersi servire di 
que* tre mila fanti, i quali per la sicurezza^ dello stato 
nuovo soggiòrnavano sul Fiorentino, aveva Sifontc scritto 
al eardinal Salviati , che volendo sua signoria reveren- 
dissima cònvénirè, mandasse a Firenze uria persona bene 
insWutta; fu’ eletto messer Giovan Maria StratigopojO 
chiamato ircavàlier Greco; ma il cardinale, il' quale 
sapeva ’d’ essere in cattivo predicamento della maggior 
parte'dc’ fuorusciti , i quali segretamente , ma non ai 
che non si risapesse, si lamentavano di lui, e si cnia-' 
màvartò ingannati c traditi, volle che insieme con esso 
l«H‘i*’ 9uale dipendeva dal priore suo fratello, si man- 
dasse un altro . Che fusse più loro confidente^ che non 
erri' il cavaliere , e questi fu messer Donato Giannotti; 
Arebbontf i principali de’ fuorusciti , ancorché fussèro 
confusi- e discordanti' fra -di loro, acconsentito ad un» 
statò 'di ottimati con un capo' a vita , e si sarebbono 
contentati di- Cosimo, non tanto per contentacene, quan* 
to'Che sappiendo la mala contentezza de più segnalati 
cittadini di Firenze , speravano di potere accomodarsi 
meghò e più agevolmente essendo dentro , che stando 
fuòri.’ ‘Proposero il cavaliere ed il Giatìnotto, che si de- 
putassero da ciascuna delle parti quattro uotnini, i quali 
dovessino in alcun luogo comodo ad ambedue consul- 
tare '"e risolvere quello che fusse da fare, il conte h 
dòttiandò se’ avevano il mandato a poter convenire, ed 
avèudò'essi risposto di no ,' disse loro , dubitando che 
ndn 'tenessero' pratiche co’ cittadini , che si partissino 
della eìttà, ’e’più! non vi tornassino, se non avevano il 
mUridato; ma non si procedette più oltre, si perchè a 
cOMOro parve d’ essere uccellati, e sì perchè gli oratori 
fralizesi, i quali pririfa , veduta la confusone e la tar- 
dità di Filippo e de’cardiriali," erano insospettiti, intese 
qitésté' pratiche, cominciarono a dolersiy '« mostrare 
Siahtè elleno lusserò per dispiacere alla maestà del 
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CristiaDissimo, il quale solamente per muovere la guerra 
a Firenze , e per rimettere i fuorusciti in casa , aveva , 
rimesso in Venezia di contanti quarantamila scudi , ,c > 
s’apprestava di venire egli in persona con grandissimo 
esercito di fanti e di cavalli in Italia. , ; 

Sifonte alli ventitré, essendosi ragunati i quarantotto,, 
coi signor Cosimo , si dolse prima grandemente della 
morte del duca Alessandro, poi grandemente si rallegrò . 
dell’assunzione del signor Cosimo ; scusossi del non aver 
fatto prima questo ufìzio , perchè aveva giudicato do«^ 
versi innanzi tratto intender qual fosse l’animo de’fup' 
rusciti, a’ quali, poiché non eran ritornati col mandato,, 
nè avevano scritto cosa nessuna, non s’ arebbe più ri- 
spetto veruno. Fu commessa la risposta a messer Mal-* 
teo Niccolini, il quale rittosi in piedi disse : « Che quella 
cittadinanza e consiglio aveva eletto il signor Cosimo , 
si per la salute della città, e sì per ubbidire a quanto, 
avea> disposto e ordinato la cesarea maestà nell’ Indulto , 
e Privilegio dei duca Alessandro, e che per conservare 
quella città alla devozione di lei, avevano speso e sem- 
pre spenderebbono senza risparmio nessuno. Quanto alle 
cose delio stato, perchè si potesse negoziare più al ri- 
stretto , e con maggior comodità ^ eleggerebbono sei uo- 
mini ; » i quali furono . questi : messer Matteo Niccolini, 
messer Francesco Guicciardini, Roberto Acciaiuoli, Fran-, 
cesco Vettori, Matteo Strozzi e Giovanni Corsi, tutti del 
consiglio segreto, da Giovanni Corsi in fuora, e di più 
Ottaviano de’ Medici eletto dal duca Cosimo. 

* Egli non si potrebbe nè dire, nè credere quanta di- 
versità trovasse Sifonte negli animi de’cittadini ; e quelli^, 
stessi che pur dianzi avevano palesemente favorito ed^ 
innalzato Cosimo, l’andavano allora occultamente disfa- , 
vorendo e abbassando, mettendo avanti chi nuove ma-, 
niere di reggimento , e chi nuove condizioni nel reg- , 
gere; nè si vergognò Domenico Canigiani ( qualunque 
cagione a ciò fare il muovesse) dirli, ma colle solite dis- 
oneste parole, che di quarantotto che essi erano , ne 
erano quarantasette uomini eifemminati ed impudichi',, 
giudicando per avventura , come suole avvenire le più 
volte , gli altrui vizi da’ suoi medesimi. Di già aveva 
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scrìtto r imperadore , e fatto scrivere agli ambasci adori j 
del duca, che il conte verrebbe coll’ordine ch’ei venne; j 
laonde il conte , veduto tanta varietà e instabilità di 
cervelli, e sappiendo che le pratiche tra i Franzesi e j , 
fuorusciti , sollecitando ciò il re , s’ andavano tuttavia/ 
restringendo , si risolvette che il principato di CosimdJ 
più facesse a benefìzio di sua maestà, che alcuno altro , 
governo, e perciò alli ventuno di giugno per l’autorità , 
concessali amplissima da lei , come appare nel Privile- ^ 
gio dell’ ultimo giorno di febbraio , dichiarò : « Che ’l 
principato della città di Firenze fosse ricaduto e s’ ap- . 
partenesse al signor Cosimo fìgliuolo del signor Giovanni , 
de’ Medici , come più prossimo e di maggior età che 
alcuno altro di detta casa ^ e a tutti i suoi fìgliuoli ,,, 
eredi e successori discendenti legittimamente dai corpo 
•suo; » e cosi avendo privato Lorenzo di Pierfrancesco J 
come ribello, e traditore di sua maestà , per lo parri- 
cidio commesso da lui nella persona del duca Alessan- 
dro suo genero, e tutti i suoi discendenti in perpetuo,,, 
di tutte le ragioni che avesse o in qualunque modo , 
aver potesse sopra lo stato della città di Firenze , co- , 
stiluì il signor Cosimo capo primo e principale della 
repubblica , dello stato e del governo di Firenze e di 
tutto il suo dominio, e dopo lui i fìgliuoli maschi, eredi 
e successori suoi legittimi, con tutta l’autorità , grazie 
e privilegi che aveva il duca Alessandro in qualunque , 
maniera acquistate dalla città, o in altro modo, quando 
fu morto. E se ne fece pubblico e solenne istromento 
e Privilegio sottoscritto di propria mano dal conte , e 
suggellato col suo suggello. , 

Volle poi, che ’l signor Alessandro Vitelli riconoscesse 
e giurasse di tener la fortezza per nome dell’ impera- 
dore, ed egli, 0 non pensando, o non curando quello 
che di lui il duca Cosimo e tutti gli altri dir doves- 
. sino, Facconseniì. Il medesimo (tanto è piccola la fede 
dov’ ella dovrebbe esser grandissima ) fece Fazio Buz- 
zaccherini da Pisa di quella di Livorno , non ostante 
che avesse promesso al signor Cosimo tutto il contra- 
rio ; e pure aveva avuto innanzi l’ esempio del capitano 
Matteo da Fabbriano , il quale essendo capitano della' 
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Npova di Pisa, sveva non meno arditamente risposto., 
che con fedeltà, sè averla avuta in custodia da^ Medicf, e per 
i Medici volerla guardare, e a loro rèndere; del che Ài 
grandemente lodato, e più sarebbe stato, se si fosse sa- 
puto che il signor Pier Luigi Farnese con ordine del 
padre lo fece tentare per mezzo d’un suo fratellò, pro- 
mettendoli mari e monti ( come si dice ) , che gliele 
dovesse (4) dar nelle mani ; del che appariscono an- 
cora^ più lettere scritte non in cifera, ma in un gergo 
a uso "di lingua furfantina molto strano! 

Prese Sifonte per ragione deir'antifato ( chè così 
chiamano essi la contraddote ) , in nome di madama 
Margherita il^ possesso di tutti i beni cosi mobili come 
immobili , i quali erano stati del duca Alessandro ; i‘ 
mohili furono molti d'ogni ragione, e tra i più rari e 
preziosi due rarissimi e preziosissimi : la tazza ovvero 
vaso d* agata , e il sigillo di Nerone : e tutti se ne gli 
portò seco, benché il signore Alessandro n’ebbe la parte 
sua ; in qualunque modo , egli cavò di Firenze tra 
giùiè è danari ed altre robe di valsuta un tesoro in- 
credibile i gl’ immobili lasciò tutti in affitto per sette- 
milacinquecento scudi 1’ anno al signor Cosimo, i quali 
sud eccellenza ha pagati sempre e paga continuamente. 

Piacque a madama, la quale, tutto che fusse più to- 
sto 'fbnciulla che giovanotta , mostrava co’ fatti e colle 
parole^d’ èsser nata di chi ella era , di fare , innaùzi- 
chélélla si dipartisse , la dipartenza ; pferchè congrega- 
tisi i'tjóarantotto col signor Cosimo , élla con maravi- 
glibsa grazia e' cortesia chiese umanamente pjcenza da 
tutti , e gli confortò a dovere stare d' 'accordo tra di' 
loro; raccomandò alTettuosameatè a’ cittadini il signor 
CòMmo*^,^ ed , il signor Cosimo^ pregò strettamente , che 
vdfèsàé accarezzare ed avere per raccomandali i ciltà- 
dfm ‘ 'prflftnésse che farebbe 'appresso la maestà delFith- 
pe^dote suo padre e signore tutte quelle buone rela^- 
zfùhf ed ufizi che ella sapesse e potesse maggiori, così 
in Vàccomandazione de’ cittadini e della città , còme in 
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1) Così gli Sbozzi autografi; TE. C. malamente legge le nc do~ 
veste. 
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favore ed onore del signor Cosimo; il quale , perehè 
ella aveva modestamente ricordato , che sarebbe stato 
bene riunir la città e rimetter gli usciti , volle che Ih 
presenza di lei , anziché si partissino , si rinnovasse il 
partito fatto altra volta da sua signorìa alli trenta di 
gennaio, perdonando di nuovo a tutti tutto quello che. 
dal di della sua elezione infìno a quel giorno avessino 
in qualunque modo e per qualunque cagione, o in detti 
0 in fatti , 0 in biasimo o in danno , o di sé o' della 
città macchinato ; sicché potesse ritornarsene Ubèra- 
mente e goder la patria ed i beni suoi senza pregiu- 
dizio nessuno, chiunque volesse. Ma pochi furono colorò, 
anzi pochissimi, i quali cotal grazia e benefìzio, per le 
cagioni che appresso si diranno , accettare volcssino ; 
le quali cagioni fecero ancora , che madama , la quale 
agli dieci di luglio per ritornarsene niella Spagna allo 
imperadore' suo padre, era alloggiata in Prato, si tras- 
ferì con gran fretta accompagnata dal Cardinal Cibo ad 
Empoli per ricoverarsi ih Pisa , e quivi come in città 
più sicura , stare a veder tanto quanto penasse quella 
tempesta, che soprastava, a passare; la quale durò assai 
meno, ed ebbe molto diverso fine da quello che gene- 
ralmente non si pensava. ' 

È' adunque da sapere che Filippo Strozzi, sollecitato 
dalla continua improntitudine de' Franzesi , i quali , es- 
sendo al disotto nel Piemonte , volevano tenere impe- 
gnate e divise le forze dell' imperadore; stimolato dai 
conforti del Cardinal Salviatì, il quale non voleva ve- 
nire in sospetto del re'cristianissimo; spronato non meno 
dalle minacce, che spinto da i preghi di Piero suo 
figliuolo, il quale ardeva d’ ammendare la vergogna ri- 
cevuta a Sestine ; pregato da Baccio , il quale era ,tanto 
condotto al verde, che non aveva più da sostentare sé; 
non che altri; importunato dalle continue querimonie 
de’ fuorusciti > i ‘quali bisognosi di tutte le cose si la- 
roentavano tutto il giorno, che per lui restasse che noh 
ritornavano in Firenze; sforzato ultimamente dalla ne- 
cessità de’ fati , a cui resistere né forza nè prudenza 
umana non bastano ; si dispose alla perfine , che si mo- 
vesse guerra aperta a Firenze', e per questa cagione fece 
, '"Hi' 
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pagare all’oratore franzese in Venezia ventimila scudi > 
con questa invollura: 6nse il duca di Ferrara di pre<; 
stare a monsignore Benedetto Accolti cardinale di Ra> 
venna ventimila fiorini d’ oro aflìnchè potesse soddisfare , 
a Filippo quello di cui egli era debitore, e Filippo gli 
sborsò di suo, senzachè '1 duca e ’l cardinale d’ altro ser-, 
vissero che del nome ; e di più promise che pagherebbe 
il suo terzo de’ quarantacinquemila; e perchè Ridollì si 
disponesse a pagare anch’ egli i suoi quindicimila, mandò 
a Roma Ruberto suo figliuolo, perchè il cardinale, seb-, 
bene avea grossissime entrate, l’aveva però mediante 
il mal ordine de’ suoi ministri impegnate sempre innanzi; 
oltreché gli pareva che a’ fuorusciti dovesse bastare di 
spendere non i danari , ma il nome e l’ autorità di sua 
signoria reverendissima. Ruberto mentre attendeva a 
sollecitare il cardinale, messo al punto da Àntonfran- 
cesco degli Àlbizzi, mandò Neri Rinuccini, giovane di > 
poco e non buon cervello, con alcuni altri, i quali 
fuQr di Roma non piu che due miglia, essendo camuffali, 
svaligiarono un corriere spedito dagl’ Imperiali, e, tol- 
togli lo spaccio, condussero tutte le lettere a Roma, In 
casa di Lorenzo Ridolfi; ma poco dopo Giovanni Ber- 
linghieri essendo stato preso per altri coarti, confessò al 
governatore tutto il fatto per ordine onde Ruberto ne, 
fu da lui , ma non con quella pena che meritava sì fatto 
caso, condennato. 

Idlindò ancora Filippo un uomo a posta in Pistoia a 
Niccolaio Bracciolini, il quale era stato a Vinegia di , 
fresco non senza qualche sospetto del duca Cosimo, del , 
che però s’ era giustificato, scrivendoli che, se volevano t 
riceverli dentro, renderebbono alla città tutti i privilegi 
antichi, e alla parte Panciatica concederebbono tutte 
quelle grazie che essi medesimi chiedessino: ma il Brac- 
cioBno, mostrando al mandato di voler riposarsi un poco, 
cavalcò in poste a Firenze, e mostrato la lettera al duca,{ 
tornò con grandissima diligenza a Pistoia, e, senzachè 
colpi si fosse avveduto di cosa alcuna , rispose ( secondo 
la commissione datali) che quella città era stata sem- 
pre devota di chi reggeva Firenze, e così voleva essere 
allora. 
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Diedesi ordine che alla Mirandola col favore del conte 
■ Galeotto si soldassero sotto Capino da Mantova e sotto 

< il priore di Roma da tre in quattromila fanti ; e perchè 
il papa nel segreto non solo permetteva , ma confortava 
che si facesse l’ impresa centra a Cosimo , si ragunarono 
in Bologna^ oltra i fuorusciti, che passavano dugen- 
to, circa a duemila soldati, de’ quali era capo messer 

I Piero Strozzi non senza sdegno e rammarichio di Fi- 
lippo Valori figliuolo di Baccio, il quale voleva esser 
r colonnello anch’egli, e, non si tenendo (ancorché fosse) 

< da meno di Piero, andare a paragon suo. E per non 
‘ avere a replicarlo più volte, i fuorusciti, favellando prm- 
i^cipalmente degli ultimi, pensando ciascuno più agl’ in- 
”teressi propri che a’ pubblici, erano pessimamente d’ac- 

' cordo, e servendosi tutti del nome della libertà, e sotto 
questo mantello ricoprendosi, cercavano d’ingannare 
segretamente l’un l’altro. - * 

* Fu avvertito per gli uomini di mezzo per grandissimo 
errore, che eglino non mandarono mai persona alcuna, 
non che personaggio, all’ imperadore per raccomandarli 
' la causa loro; il che bisognò che nascesse o da sdegno 
preso in Napoli contro di lui, o da diffidenza di potere 
impetrare cosa alcuna , o da timore di non offendere il 
re di Francia, o da inavvertenza; se da inavvertenza,' meri- 
tano grandissimo biasimo, perchè in tutti i maneggi, non 
iche in quelli di si grand’importanza, non si debbe mai 

• pretermettere diligenza nessuna; se per paura di non offen- 
» dere il Cristianissimo, si dovevano ricordare il rispetto che 

egli aveva avuto a loro, e che hanno generalmente tutti i 
fi potentati verso gl’ inferiori ; se da diffidenza , avevano 
' da considerare che ne’ principi , i quali hanno sempre 
« dinanzi agli occhi o i' piaceri o i comodi loro, mutan- 
■^‘dosi i tempi e l’utilità, si mutano conseguentemente 

> le menti, i pensieri e le voglie; se da sdegno, mostra- 

• reno male che sapessero che gli sdegni contro de’ su- 
’lperiori, i quali ti possono a lor voglia^ così giovare, come 

> nnoeere, o non s’hanno a pigliare, o si debbono dissimu- 
- lare, e massimamente nelle faccende pubbliche, nelle 
o quali i privati non come persone private, ma come pub- 
''bliche deono adoperarsi, e non il bene particolare, ma 

ir comune solo riguardare» ^ 
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prÌQcipìo del mese di luglio mandò il sigoorG)- 
BÌmo a Roma messer Antonio Venanzi da Spelle vescovo 
d’iesi, sì perchè risedesse quivi suo ambasciadore ap- 
presso al, papa, e si perchè difendesse l’eredità della 
casa de’ Medici dal papa medesimo, parendoli che, oltre 
al 4^nno, non fosse piccola vergogna il lasciarsi tórre 
ancora i beni immobili degli antichi e maggiori suoi. Per 
notizia della qual cosa bisogna sapere che madama Ot- 
terina in Marsilia. avanti ch’ella n’andasse a marito, 
vendè , cedette e rinunziò solennemente per contratto 
tutte le ragioni che ella per qualunque cagione aveva 
o aver, potesse sopra il patrimonio suo, e tutti i beni 
della casa de’ Medici. Bisogna anco sapere che papa Cle- 
mente nel suo ^testamento lasciò per fidecomraisso, che 
i, beni della casa de’ Medici fossero sempre del primo- 
genito di quella famiglia; onde, morto papa Clemente, 
pervennero nel cardinale Ippolito, e morto Ippolito, do- 
vevano ricadere al duca Alessandro, ma come il papa 
sotto nome di spoglie tolse e fece vendere tutta la sua 
guardaroba, cosi il signor Pier Luigi tolse e fece portar di 
mezza notte al suo palagio, oltra quattro pezzi d’arti- 
glieria co’ loro fornimenti, tutta la sua armeria, la quale 
era bellissima, e poteva valere da cinque In seimila scudi, 
le cose immobili consegnaroqo a’ creditori di detto 
cardinale. I beni iminobili erano il palazm di Roma, la vi- 
gpa di papa Clemente, una terra chiamata Castel Sant’A- 
jpolo in, quel di Tivoli, ed un credito di monte fatto dei 
dgpari delia vendita del casale di Lunghezza, il quale 
castello ed il quale casale erano stati dote di madonna 
Alfonsina . I creditori erano parte cardinali, parte, mer- 
catanti e parte bottegai; tra i mercanti era Filippo 
Stm^ iC Bindo Altoviti, il qual Bindo, o perchè avesse 
0 perchè era più favorito dal papa, làceva 
^maggior guerra degli altri. I beni per uomini eletU. dai 
, medesimi creditori fumo stimati diciottomila ducati. Il 
.duca Alessandro, il quale pretendeva che lusserò Aulti 
suoi, e senza dubbio ve n’ era una buona perte, volen- 
dpli tutti, fece un deposito in Roma di doverli pagare 
per la stima fatta, senza pregiudizio però delle sue ra- 
gioni ; i depositari furono Luca di Massimo e Tue^ Maz', 
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Z9to$tQ; ma i creditojri, e .spezialmente Biodo 
gii Strozzi, vollero, per dividersene una parte fra 
che si vendessero all'incanto; ed il ritratto non 
a ottomila ducati: ed imianzichè fosse terminata questa 
lite ( le quali in Roma non pare che abbiano mai fine ), 
fu morto il duca Alessandro, per, lo che detti bei^\ do- 
vevano per vigore del fidecommisso ricadere al signor 
Cosimo ; ma il papa volle che fossero confiscati, dicendo 
che s'appartenevano a lui, perchè il più propinquo era 
Lorenzo di Pier Francesco, ma perchè egli avendp am- 
mazzalo il duca Alessandro, se n’era privato, dovevano 
incamerarsi nel fisco romano. E perchè questa ragione 
. trovata dagli avvocati e procuratori della corte romana, 
che vanno sempre mettendo innanzi cose nuove, donde 
vO eglino o altri possano trarre utilità, o a dirittp. o^a 
torto, gli doveva parere o poco ragionevole, o tro{^ 
lontana, aggiunse poi per soggezione de’ medesimi, phe 
papa Clemente era debitore della sede apostolica di troppa 
maggior somma che quella non era, si per li danari spesi 
da sua santità nella guerra contro a Firenze, e si per 
quelli che in dote della nipote fece pagare al re cristia- 
nissimo. Ora, benché il vescovo, d’ lesi, uomo fedele .ed 
intendente, non mancasse di diligenza alcuna, e più car- 
«dinali ne f^ellasserq caldissimamentc al papa, e simil- 
mente il mar^ese ^Anghillar oratore di Cesare,, altro 
però mai cavar, non ne poterono che mione parole ; ed 
li Cardinal limonella, al quale il papa aveva commessa 
la causa, si mostrò sempre tanto non solo acerbo, ma 
coperto nemico , ,che mai non si potè impetrar da lui 
cosa alcuna di giustizia, e tollerò senza farne dimosfra- 
zione alcuna, che messer Rinaldo Braccalerio da tJ^mno 
f procuratore per la parte del duca, disputandosi un giórno 
in camera sua sopra i meriti della causa, fosse non Mo 
incaricato di parole, ma ingiuriato con fatti da messer 
Baglione da Lucca procuratore della parte avversa, il 
quale gli menò una guanciata, non per altra cagion, se 
non perchè avendo il Baglione detto fuor di proposito 
come fanno spesse volte simili sorte di persone ) : Questi 
Medici abbaiano per la fame, messer Rinaldo aveva ri- 
^ sposto, ciò non esser vero; e di più ( che mostrava ogn 
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cosa venir dal papa ) niesser Ambrogio suo primo se- 
gretario andava dicendo tra l’ altre cose: Cosimo vuol 
fare il latino a cavallo. 

Costui potendo appresso il papa tutto quello che vo- 
leva , e volendo tutto quello che poteva, non lasciava 
indietro cosa alcuna di ribalderia , eh’ egli per danari 
non facesse ; nè era uflìziale alcuno in luogo nessuno 
della Chiesa , o sì grande o si piccolo , dal quale egli 
non avesse, come dicevano, la palmata ; e messer Sal- 
Vestro Aldobrandini solo gli pagava per l’ufizio del Tor- 
rone di Bologna ducati venticinque il mese ; c con 
lutto che queste cose fossero riferite al papa, égli o non 
le credeva o non le voleva credere : pure non molto 
andò, che egli fu con un messer Antonio suo segreta- 
rio ritenuto in castello per lo avere egli (come si disse) 
rivelati alcuni segreti, o per volgere tutto il maneggio 
delle faccende, come si fece, al Cardinal Farnese, sotto 
la cura di messer Marcello Cervini da Montepulciano , 
il quale fu poi papa. Messer Ambrogio dopo alcun tem- 
po, perduto giustamente quanto aveva ingiustamente 
usurpato, ed essendo divenuto quasi mentecatto, fu li- 
berato di prigione, e se n’andò, chi dice a casa sua a 
viversi quietamente , e chi a farsi romito per dispera- 
zione. Fra le molte cose che tutto il giorno gli eran 
donate, si trovarono sessanta bacini d’ariento colle loro 
mescirobe ; onde nacque quel motto assai leggiadro e 
non inarguto : « Come ciò fosse, che messer Ambrogio 
avendo tanti bacini da lavarsi , non avesse le mani 
nette ? » 

Piacerai di raccontare in questo luogo quello che av- 
venne di poi, perchè si conosca quanto più può l’ava- 
rizia sola ne’ petti umani, che tutti gli altri ancorché 
giustissimi e dìgnissimi rcspctti. La figliuola di Lorenzo 
Vecchio de’ Medici, la sorella carnale di papa Leone e 
’’ del duca di Nemors , la cugina di papa Clemente , la 
zia paterna del Cardinal de’ Medici e di Lorenzo Gio- 
vane duca d’Urbino padre d’Alessandro duca di Firen- 
ze, la madre del Cardinal Salviati, e finalmente l’avola 
materna del duca Cosimo (1), fu nell’estrema vecchiezza 

1) Madonna Lucrezia Salviati de' Medici, di cui anche alla fine 
del libro VI rammentò r illustre parentado», ‘ • > 
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sua per comandamento di papa Paolo III ( il quale vi 
pretendeva su ragione per conto di madama Margherita 
donna d’Ottavio suo nipote ) cavata per forza di casa 
sua dalla famiglia del bargello, increscendorie a ognuno, 
é non contraddicendo persona. 

Mentre pendeva la lite dell’eredità, ne liacque un’al- 
tra, nella qualfe non si mostrò il papa nè meno ingordo 
nè meno ingiusto , e fu questa : Essendo gravemente 
infermato monsignor de’ Capponi maestro dClPAltopa- 
sciO, il signor Cosimo, sì perchè quel luogo importava 
alla sicurezza dello stato suo, e sì per potere, essendo 
ft) spedale di bonissima rendita , beneficare uno o più 
de’ suoi servitori, scrisse al vescovo d’Iesi, che fosse da 
sua santità, e la pregasse che in caso che monsignore 
d’Altopascio morisse, fosse contenta di non alterar le 
ragioni del padronato, ed i privilegi della famiglia dei 
Càpponi. 11 papa, o non parendoli di poter negare così 
giusta domanda , o non si volendo scoprire innanzi al 
tempo, rispose con buone parole (come faceva sempre), 
che non solo non era per alterare il iuspadronato ed 
il privilegio de’ Capponi sopra detto benefizio ; ma che 
desiderava in questa ed in ogn’altra occorrenza far cosa 
grata al signor Cosimo, il quale egli amava come ca- 
rissimo figliuolo : ma poco di poi venuta la novella della 
morte, è per conseguente la vacanza di detta precet- 
coria, derogò in tutto e per tutto a ogni ragione di 
padronato, ancorché fosse ex fundntione (come dicono) 
et ex donatione, cosa che non si suole nè si può or- 
dinariamente fare , e lo conferì , come gli altri buoni 
benéficn, nella persona del Cardinal Farnese, e mandò 
subito a Firenze un uomo a posta per pigliarne la pos- 
sessione: ma in quel mezzo i Capponi, per ordine del- 
duca avevano presentato all’ ordinario messer Ugolina 
Grifoni, il quale come eletto canonicamente da’ padroni 
n^era già stato giuridicamente investito. Egli non si cre- 
derebbe in quanta collera montasse il'papa, e con quai- 
minacce tutto infuocato riprendesse non solo come ca- 
rissimo figliuolo, ma come capitalissimo inimico il si- 
griòr Cosimo, mostrando che più gli gravasse quello die 
ibenó gli premeva, e ciò erano le battiture di un cur* 

STOkIA n»RMTirCA 


* 


290 

sore, il quale venuto a Firenze per citare per^nalpa^nto^ 
Alamanno |d’Iacopp„ Salviati, era stato nella, ca^ 
suoi servitori ed amici non solamente minacciato poq, 
bastpnato. Fu adunque mandato in poste uualtiq tcu^* 
sore, perchè citasse personalmente messcr GgolinOj^jipaa 
egli, avvertito di Roma dal suo procuratore, mai tropir 
non si lasciò. 11 duca , veduto questo , mandò 9 
m(isser Giannozzo Capponi dottor di leggi q Ironia, pef* 
chè egli, mostrate le ragioni ,ed i privilegi de’ Capp^l 
a sua santità, la pregasse che le piacesse che la grs^ 
e provvisione fatta al cardinale suo nipote, e la dérq,-» 
gavone del padronato si riducesse alla via ordinarigi 
della giustizia ; ma egli, tutto che facesse ogni sup sforf 
zo, altro non ne riportò che le solite buone parofe. U 
Grifone nel processo della causa fu, ed insieme con 
Luigi Capponi, scomunicato due volte e dipinto sccondpf. 
l’usanza in un cedolone nel mezzo di molti diavoli, ap» 
piccato pubblicamente sopra la porta del mezzo ddlp 
chiesa di S. Pietro. 

Mentrechè si agitavano in Roma queste due così fatte 
controversie, surse impensatamente la terza per questfi 
cagione : Era il principale intendimento che avesse paptt 
Paolo il far cieca e grande la casa sua, e non gli bar 
stando le grandezze e dignità concedute al figliuolo eq, 
a’ nipoti , volse l’animo ad accumulair^ danari ; laondq 
mise per tutto lo stato e dizione della Chiesa un’imppT) 
sizìone d’uno per cento, con severissimo bando., che, 
chiunque non avesse a tal tempo tutti notificati i suoi 
beni stabili, s’intendesse averli subitamente perduti,, e 
voleva che nella adizione e stato della Chiesa si com?r 
prendessino Ferrara e Urbino: ordinò ch’ogni, rubbiq 
di grano si pagasse a farlo macinare non un giulio, co? 
me aveva, fatto papa Clemente, ma uno scudo, benché 
poi per intercessione del duca di Castro ne levò la metà,^ 
e si pose sopra il sale : volle che per ogni libbra di 
carne che si comperava, si dovesse pagare due quatt 
trini ; e perchè gli apparecchiamenti del Turco si dicer, 
vano, essere., ed erano in fatto grandissimi, impose ai 
Romani sotto titolo di fortificare ,la città, che per un 
«nno dovessero pagare, ogni mese dodicimila ducati , i 
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quali a pclizìonc del medesimo duca si ridussero poi 
a ottomila. 

Per le quali cose slava ciascuno malissimamcnte con- 
tcuto, e più di tutti gli altri si dolevano i Romani, ai 

3 uali era stato di più proibito il poter portare arme 
'alcuna ragione, così da difendere come da offendere* 
sotto pena (il che mai più s’intese) delia vita : onde non 
maladicevano più l’anima di Clemente VII , ma quella 
di Paolo III; il quale lasciandoli dire, e attendendo a 
fare, impose a tutto il clero, o preti, o frati, o monaci 
che si possano dire, decime di contanti, e per risquo-* 
terle mandò in Toscana un esattore (che cosi chiamano 
i risquotitori) messer Agostino San Marino, uomo, come 
sogliono essere le più volte colali ministri, pieno d’a- 
varizia, e senz’alcuna non dirò coscienza o misericordia, 
ma discrezione. Il duca, parendoli strano che dello stato 
suo si dovessero cavare tanti danari ad un tratto, elesse 
fra tutti gli altri e mandò a Roma per nuovo ambascia- 
dorè messer Àgnolo di messer Matteo Niccolini , nella 
cui rara prudenza e rarissima fede grandissimamente 
confidava, perchè egli mostrasse a sua santità quanto 
fosse esausta e vota di danari per li casi passati la città 
e tutto il dominio di Firenze, e s’ingegnasse con tutte 
le forze d|ottener grazia, che nel suo stato per le dette 
cagioni non si dovessero risquotere cotali decime, e non 
potendo impetrare questo, facesse ogni instanza d’impe- 
trare che elle si pagassero in quel modo e con quella 
porzione, che nel pontificato d’ Adriano VI (4) s’ erano 
pagate: ma ’l papa rispondendo, anco la Chiesa esser 
povera, e non aver più ricco e più manesco tesoro che 
le decime, non volle concedere nè l’una cosa nè l’altra* 
e rimise l’ambasciadore a messer Vincenzio da Tolen- 
tino suo tesauriere, il quale, di fattore d’un barbiere 
del cardinale di Monte salito per la sua bellezza a quel 
grado, fu poi fatto cardinale di Rimini. Costui, o per 
sua natura, o per commissione avuta , si mostrava più 
duro e più ostinato di giorno in giorno , e benché il 

1) Dal Cambiasi è mutato in Alestandro VI; ma gli Sbotti 
autografi confermano la leitone qui mantenuta, 
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papa avesse profferto spontaneamente, che ne concede^ 
rebbe la terza parte al signor Cosiino, egli non volava 
osservarlo, dicendo che s’era equivocato : e perchè ogni 
dì nascevano dubbi nuovi, ora nella quantità che pagar 
si dovesse, ora a chi s’aspettasse l’eleggere i ministri, 
bisognò che l’imperadore ne scrivesse due volte al conte 
d'Anghillar suo oratore : e non ostante questo, nè la di- 
ligenza e sufficienza di messer Agnolo, nè le preghiere 
di Pucci e più altri cardinali, fu mandato l’interdetto 
a Firenze, e dopo alcune proroghe ottenute con gran- 
^dissimt prie^i, fu appiccato, e stette interdetta Firenze 
dalli diciotto di febbraio fino alli tre di marzo, nel 
qual giorno fu ribenedetta. Ma otto giorni di poi il San 
Marino per comandamento del tesauriere la fece di nuovo 
interdire, e così stette senzaehc si celebrassino gli ufizi 
divini inaino a’ sei di aprile, nel qual giorno fu levato 
in tutto e per tutto lo ’nterdetto avendo il Cardinal Pucci 
e messer Agnolo composto col tesauriere il primo dì 
dell’anno nuovo 4538 (I), che si dovessono pagare in 
luogo delle decime al papa, dopo molte dispute, dieci- 
mila fiorini 'd’oro; al quale accordo acconsentì il papa 
per due cagioni principali : la prima fu perchè, volendo 
andare a Nizza per abboccarsi col re Francesco e con 
Carlo V, in nome per le bisogne di santa Chiesa , ma 
in fatti per interessi suoi particolari, aveva pensato di 
passar su per lo stato di Firenze pacificamente, e dare 
qualche principio alla seconda cagione, la quale gl’im- 
portavà più, éd era che ’l signor Pier Luigi aveva di- 
segnato di voler dare la signora Vittoria sua figliuola 
(oggi duchessa d’Urbino, donna di rara virtù, e degna 
dìavere avuto altro padre che ella non ebbe) per mo- 


1) Parlando il Varchi di questo Interdetto, volle altresì porre^ 
quando e per quale accordo fu tolto; ma fatto così per passaiR^io 
q|ìcl ricordo, ripiglia tantosto la narrazione delle cose accadute 
n'el 4537. É nciredizion citala, dov'c segnato ne’ margini rordiiié 
(^’ tempi, non dovea qui trarsi faori l’indicazione dell'anno nuovo'' 
MDXxxviii, e ripeterla in capo alle due ultime pagine seguenti. In 
ciò consiste l'errore accennato poco esattamente dal Manni 
per iitudiare le Stwié di ^irenze^ pag. 67),' e corretto ^'nell'És, 
Magliabechiano. Vedi la dota che segue. ■ r - ■ • 
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glie al Cosimo, ed il pa})a lo d^iderava tanto, 

^e si disse pubblicamente, che egli credendo che po> 
tesse più con Cosimo che non poteva, aveva fallo offe- 
rire a messer Francesco Campana di farlo cardinale ogni 
volta che il parentado riuscisse, credendolo e meno fe- 
dele che non era, c che potesse più nel duca che non 
poteva. 

In quest’anno medesimo (1) nacque un caso, del qaa4 
io non mi ricordo aver udito nè letto, ne tra gli antichi 
né ira’moderni, nè nelle verità degli storici, nè nelle far 
vole de’poeti il più esecrabile, e degno di maggiore non 
solamente biasimo, ma punizione; il quale fu cosi orrendo, 
ch’io per me non pur mi vergogno, ma mi raccapriccio 
a pensarlo, non che a raccontarlo; nè so con quale 
onestà o disonestà di parole io o possa o debba, o coprire 
0 scoprire la turpitudine e scelleratezza di cosi empio 
e nefando, e forse, anzi senza forse, mai più udito stupro 
e sacrilegio ; il quale io narrerò, benché con gravissima 
nausea e indignazione d’animo, per mostrar due cose 
principalmente : l’una, che questo nostro misero c infelice 
secolo ha anch’egli i suoi Tantali avuto ed i suoi Tiesti ; 
l'altra, che la morte del commettitore di esso, ancorché 
crudelissima e ignominiosissima, fu perù minore de’mcrili, 
anzi demeriti suoi, c mostrò che ancora in questa vita 

4) Cioè nel 4557. Alle ragioni sopra esposte s'arroge che negli 
^Sbozzi autografi (Cod. Mugliab. 158, P. Il) trovasi qui scritto; 
Jn quest' anno ■medesinw del mese di sellemhre: ov’è da considerare 
che dal principio del 15.58 non sarebbe andato così d’iin salto alla 
inetà deir anno stesso; mentre può molto bene stare che giunto col 
racconto delle cose di Firenze fino alla fine del trentasette, prima di 
passare oltre si faccia indietro a descrivere la tragica scena di an 
caso nato, come si diceva, in altra parte d'Italia qualche mese 
primi) : scena che forse gli si affacciò al pensiero, e torna cerio a 
proposito, per la menzione testé fatta di chi n’è il protagonista. Nel 
rimanente, il su indicalo errore dell’ E. C. porse argomento a mo- 
strare com’era poco meritevole di fede il racconto di un caso che 
sì rij)ortava sotto il 153S, quando la pretesa vittima del caso sfosso 
Yiiancò di vìvere nell’ ottóbre 1557. !tla se questo argomento, già 
debolmenio combattuto dal P. Ireneo Affò col supporre un fallo di 
memoria nel Varchi, cade ora in tutto, non mancano pure altre 
ragioni, e or or sì vedrà, a rivocare in dubbio la verità del ne- 
fando attentato. 
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patiscono alcuna volta le pene delle lor ribalderie gii 
.uomini scellerati. Era messer Cosimo Gheri da Pistoia 
vescovo di Fano d’età d’anni ventiquattro, ma di tanta 
cognizione delie buone lettere così greche, come latine 
e toscane, e di tal santità di costumi, ch’era maravigliosa 
e quasi incredibile. Trovavasi questo giovane, esercitato 
nelle Scritture sacre, ed in somma più tosto divino che 
umano, alla cura del suo vescovado, dove pieno di zelo 
H di carità faceva ogni giorno dimolte buone e sante 
opere; quando il signor Pier Luigi da Farnese, il quale, 
ehro della sua fortuna, e sicuro per l’indulgenza del 
padre di non dover esser non che gastigato, ripreso, an- 
dava per le terre della Chiesa stuprando, o per amore 
0 per forza, quanti giovani gli venivano veduti, che gli 
piacessero, si partì dalla città d’Ancona per andare a 
Fano, dove era governatore un frate sbandito dalla Mi- 
randola, il quale è ancor vivo, e per la miseria e me- 
schinità della sua gaglioffa c spilorcia vita si chiamava 
e si chiama il vescovo della Fame. Costui, sentita la 
venuta di Pier Luigi, e volendo incontrarlo, richiese il 
vescovo, che volesse andare in compagnia a onorare il 
figliuolo del pontefice, e gonfaloniere di S. Chiesa; il che 
egli fece, quantunque mal volentieri il facesse. La prima 
cosa della quale domandò Pier Luigi il vescovo, fu, ma 
con parole proprie (4 ) e oscenissime secondo l’usanza 
sua, il quale era scostumatissimo, come egli si sollaz- 
.zasse e desse buon tempo con quelle belle donne di Fano. 
Il vescovo, il qual non era meno accorto che buono, 
essendoli paruta questa domanda quello ch’ella era, e 
da chi fatta l’aveva, rispose modestamente, benché al- 
quanto sdegnato ciò non essere uficio suo, e per cavarlo di 
quel ragionamento soggiunse: Vostra eccellenza farebbe 
nn gran benefizio a questa sua città, la quale è tutta 

1) Il Cambiagì e gli Editori di Leida leggono invece improprie. 
Lastdamn sfare che un parlare improprio sarebbe l’usar questo 
addictfivo in luogo di indecente o disonesto (nè qui potrebbe avere 
altro senso); come non accorgersi che una tale jm;jroprjefà . cioè 
Indecenza o disonestà, stava appunto nel ragionar di quelle cose 
con proprietà, e che tanto più oscene doveano essere le parole, 
quanto più erano proprie? 
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m’ pàrlé, s*ella mediante la prudenza e autorità sua la 
riunisse e pacificasse. Pier Luigi il giorno di poi, aVeiido 
dato l’ordine di quello che fare intendeva, mandò (quasi 
Tòlesse riconciliare i Fanesi) a chiamar prima il gover- 
natore, e poi il vescovo. 11 governatore, tosto che védde 
arrivato il vescovo, usci di camera, e Pier Luigi cominciò, 
palpando c stazzonando il vescovo, a voler fare i più 
disonesti atti che con femmine far si possano; e perchè 
il vescovo, tutto che fusse di poca e debolissima dom- 
plessionc, si di natura, e si per P astinenze che faceva' (4), 
si difendeva gagliardamente non pur da lui, il quale, 
essendo pieno di malfranzese, non si reggeva a pena in 

{ >iè, ma da altri suoi satelliti, i quali brigavano di tenerlo 
èrmo, lo fece legare, cosi in roccetto com’egli era, per le 
braccia, per li piedi e nel mezzo ; ed il signor Giulio da 
Piè di Luco, ed il signor Niccolò conte di Pitigliano, ì 
quali vivono ancora, forse perchè (2) Domeneddio (come 
si dice per proverbio ) non paga il sabato , quanto 
penò Pier Luigi, sostenuto da due di qua e di là, a 
sforzarlo, stracciatoli il roccetto e tutti gli altri panni, 
«d a trarsi la sua non men furiosa rabbia, che rabbiosa 
libidine, tanto non solo li tennero i pugnali ignudi alla 
gola, minacciandolo continuamente, se si muoveva, di 
scannarlo, ma anco gli diedero parte colle punte e parte 
co’pomi, di maniera che vi rimasero i segni. Le prote- 
stazioni che fece a Dio e a tutti i Santi il vescovo cosi 
’miserahilissimamente cd infamissimamente trattato, fu- 
rono tali e tante, che quelli stessi i quali v’intervennero, 
ebbero a dir poi, che si maravigliarono, come non quel 
piazzo solo, ma tutta la città di Fano non isprofondasse : 
€ per certo se mai scelleraggine alcuna meritò' che la 
'terra S’aprisse, questa fu dessa; e più averebbe détto 
ancora; ma li cacciarono per forza in bocca, e giù per 

« 

. 1) Neirs. C. la locuzione rimane imperfetta per la maneanza 
delle parole sì di tintura Cj che troviamo neir impression di Leida. 

,3) Così è recato il passo nel Vocabolario alla V. Sabato, sc- 
endo la punteggiatura proposta dal Cambiagl; tuttavia può anche 
4crsi èhe il Varchi abbia voluto esprimerai dubitativamente sul- 
,4^ esser costoro ancora in vita, e in tal caso dovrebbe leggersi eoa 
Ja Citata; » quali vmm ancora forse j perchè . ec. 
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la gola alcuni cenci, i quali poco mancò che noll’alTo^ 
gasserò. Il vescovo tra per la forza che egli ricevette 
nel corpo male (come ho detto) complessionato, jM 
molto più per io sdegno ed incomparabil dolore che 
conccpette nell’ animo, fra lo spazio di quaranta giorni, 
ne’quali mai non si rallegrò (predisse bene, che se ne 
vedrebbe degnissima vendetta^ con ineffabile sdegno, 
e incredibil compassione di tutti i buoni cattolicamente 
si morì. 

Questa così orribile ed atroce enormità, perchè il fa^ 
citor di essa non solo non se ne vergognava, ma se ne van- 
tava, si divulgò in un tratto per tutto, e benché ella 
dispiacesse infinitamente a infiniti, solo il Cardinal di 
Carpi, che io sappia, osò dire in Homa, che nessuna 
pena se li poteva dar tanto grande , che egli non la 
meritasse maggiore. Questa abbominevol nuova perve- 
nuta con istupore e querimonia d’ ognuno nell’ Àiema- 
gna, diede larga materia di ragionare a’ Luterani,, di- 
cendo in derisione e vituperio de’ papi e dei papisti , 
questo essere un nuovo modo di martirizzare i Santi .♦ e 
tanto più che il pontefice suo padre, risaputa così grav^ p 
intollerabile nefandità , mostrò, chiamandola leggerexm 
giovanile, di non farne molto caso ; pure poco di poi., 
mosso 0 dalle parole di Carpi, o da quelle de’ Luterani, 
l’assolvè segretamente per un’ amplìssima Bolla papale., 
la minuta della quale fecero il vescovo di Cesena fra- 
tello d’ Ottaviano Spiriti di Viterbo , e messer Iacopo 
Cortese, da tutte quelle pene e pregiudizi, ne’quaB per 
quella giovinezza, o ineontinenza umana potesse in qua- 
lunque modo, 0 per qualsivoglia cagione esser caduto 
ed incorso. E non ostante alcuna di queste cose i 
gnori Veneziani contra la constituzione che hanno, di 
non concedere la gentilizia a’ bastardi, ( quasi volessero 
verificare le parole di messer Giovanni Boccaccio , nel 
suo Decamerone , di quella città) fecero il signor Pier 
liUigi da Farnese, figliuolo di papa Paolo 111, cdh tétti 
i suoi discendenti gentiluomo della repùbblica loro.; e 
il padre, donatogli in più volte Castro , Nepi , MootaUo 
ed alcune altre terre, lo fece ed intitolò duca di 'Castro. 

sebbene io so che queste, ed altre cose somigfiatiti 


^etle da me liberamente , potrebbero un di esser ca- 
gione, per la ^andezza di coloro cui toccano, ctie il 
i^gcre queste Storie fosse sotto gravissime censure proK 
bito ; io so anche, oltre a quello che scrive in due hio*- 
jghi Cornelio Tacito, che 1’ ufizio d’ uno storico è, S^etìta 
risjìelto alcuno di persona veruna, preporre la verità a 
tutte le cose, eziandio che seguire ne li dovesse o danno 
e vergogna (4). 

, i) Bea .previde f Autore quello che ayveane, e df^aa^eaie ae 
fili fece iBcont /0 eoo r aurea seoteoca che termina questi iilMi. 
iS' ignora se mai egli protraesse la sua fatica, ma certo non potea 
Vdarle miglior -fine òhe (descrivendoci il prinoipale uIIbìo di unanM- 
Tico dopo av^lo così bene adempito. Nè i dupld laeorti.sulla.vuiittà 
dai caso che ci ha testé dipinto , quantun(iue {[iusti c ragioaevol^ 
4 M>traano punto scemargli delia meritata lode, come più inbamst bi 
ingegneremo di far chiaro. Giovi frattanto avvertire che sebbefpè 
quel nefando eccesso di libidine sia rammentato dal Segni, dal 
ffuano e da qualche altro, molti dotti e veridici scrittori io JU- 
.putano un'impostura inventata e divulgata da Pier Paolo Vecg»- 
g'iei, già vescovo di Capo d' Istria,^ poi apostata, e maligno detrai^ 
tore de' Farnesi. E già Mons. Giovanni Della Casa avea rintoaudo 
;ia mendace accusa, quaoda nel 1546 gli (n dalia Sede Apoetoiica 
commesso, e.insieote eoo lui al .patriarca di Venecia, il prooeaep 
delio stesso Vergerlo. Nam de Petto Jloysio { così proroinpe a 
B eiamare l' indegnato oratore (1)), quem tu imectari» jmn toftits 
eomiciis morUiunii quis e$tj fabulam iilam non uudierit; 
puofiM quisque e»t^ qui commentitium id totum esse^ atque 

Tm inutevoli» conficium , «otre te neget?. A te aufem requirunt iptii 
-koimn»»« euperiara Ma tcUicet, quibm teetibu9 t tUqus adeo^jqw- 
bus indiliis id compererisF Cur id, quod tibi non magis, quatti 
caeterii omnibus compertum sit^ solus affirmes? Cur hoc tibi su- 
mas ut hominem vexes mortuum? Eloquentia te fretum dices: illi 
malevolentia j atque audacioij lupi inimicitiis adductum_ jnjttmt: 
loquace te et maledicum, af^We inalevoìittn 'oicuht; ètoqiiemem 
•dWi tiisettum rtégant. Quid, '^dtà iecum ipifa fità dtf^io, 

■Hee eohnrere •ulto unquam mòdo ftotPst? E<ma etri, tnqwis^ e wii d h o 
Episcopum illum periUte, ne faeerV tUntum fVtri jUoyilii/adilifUS 
palam posset. Miho augum t/e etse vmem fnentionem facers, im~ 
pudentiam enim grofiterhi iilud fequiro, ,utruin datum illud, »e- 
nenium^jit priusquam resciri facinus iilud potuerit: quod st 
’^àffirnùìsj'quaero (ìbs té, qui ergo resciscere poluisti? jfost- 
quam vulgata co res est, t/it ad te quoque ffuna^ ac'nttticU pér‘ 
venirenty quid attinuit venenùm ddlHF'Seà e^o 'tfultìàr, yui à te 
diati uUius ralioném poHulem. Atque eqtddem tic exietimioi oò 

Il li,) 

(i) Di$$cr(. adversut P. P. Yer^irtufH, fn t. Iti, c. Stt/ 


unam itane cauisatn oraftonem tialiira bestìis negatain esiCj guod 
illae istOj quo tu loqueris modoj si loqui potuhsént ^ essent ìoctt- 
turce. Queste sono diniande giuste davvero, argomentose, legit- 
ttme, se parvero tali anche al Bayle (1), nè vale a indebolirle 
l'odio che fra loro si portavano il calunniatore ed il giudice. 

A liberare l' illibato vescovo dall'obbrobriosa macchia s'adoperò 
in appresso Pier Maria Ammiani (9), validamente impugnandola 
con ragioni che non tutte si fondano, come pretende il Manni (S), 
sopra I error di stampa qui sopra notato. Con lo storico di Fano 
s accordano il Poggiali (4), il Morandi (5), e, per tacer di molti 
nitri. Apostolo Zeno(6). Odasi inoltre il Cardinal Qurino: Jn ea 
€tutemy egli dice (^)f 'Magliabec/iianae Biblibthecae lucubratione (S\ 
tteque oc in EpistoUs nostrae hujns Collectionis ^ nec volo dee 
vestigium comparet iufandi iltius faeinoris quod in ■Ghtriunt a 
Petro Aloysio Farnesio admhsutn ftàssCi tx Farchii et S&gnn 
HistoriiSi editis, seti manuscriptis , quibusdam habetur: At 
ptieperam ; natn ejusdem faeinoris infamia praeterea aperte re-" 
fellit febris quinquaginta septem dierum circtiitus^ qui ex Ma- 
gliabee/iiano Anonymo Gherlum confeeil; duin ex earunt Mièto- 
vlarum fide proditur , intra paueas omnino dies ( quatuor tantum 
Farchius enumerat ) « veramente il Varchi scrisse quaranta» come 
mostrano gli Sbozzi autogrofii , e { quattro giorni sono uno s0ro- - 
posito dell'edizion di Leida» post vhn execrandam sibi illatans 
Oherium stmmo oppressum moerore e vita migrasse. 

Bissuasi da tante ragioni dal tener per vera quell' esecrabile 
scelleratezza, potremo a buona equità reputare apocrife, o non 
considerare Con bastevol circospezione, le carie MS8. che, senza 
dir quali sono, ricorda il Manni: c cosi ancora quei documenti 
co'qtiaii i Novellisti Fiorentini (9) pretendono di provare il fatto 
medesimo, censurando il Tiraboschi perchè egli non l’avea cre- 
duto, e confortandolo a mutare opinione, siccome appresso egli 
fece (10) ad esortatione ancora del P. Ireneo Affò. Nè dovrà muo- 


^ '(t) Diei. Hist.J Art. VercerioÌb P. P. Note K. 

> Nella, spisgazion del sigillo del Capitola di Fano inserita dal iMaitai^ 
4h$en htor. sopra i sigilli ani., T. -VW, sig. l, e nell» Memorie feto- 
'-edehè della città di Fano, T. //>;>. 449-150. 

-Metodo per istud, le Storie di Firenze, p. 67, 

-(*)> Memorie Storiche 'di Piaeenza,' T. IX, p. 1ÌS. 

{hyMonum.' di varia letter. di Mone. Lodov, Beeeadelli, T.’ I, ' p; / 
p. 191-196. * 

, (6) Lettere} Vim. 1788, T. 'Ut, p. J90. 

. ^ (ly Biatrib. ad Epist, Regin. Poli, P, II, f. 47. 

(8) Vita e Costumi del Reo. Monsig. Vescovo di Fano. 

(9) Novelle Letter. Fior., Annoi 4778, col. 806. 

(10) Storia della Letteratura d’Italia, T, IX, p. 180. ” ' " 
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vere! gran fatto quanto scrive t'Affò stesso (1), poiché nel MorasUi 
leggiamo (3) : Il Chiarimmo P. Jffòj col quale non ha molli giot'ni 
ebbi l’onore (Rabboccarmi ^ udeìido le poc’anzi accennate ragioni^ 
approvolle; anzi mi disse che a fronte di esse abbandonava qua/- 
lunque sospetto pel quale in addietro crasi dato a credere che il 
fatto del Duca Pier Luigi fosse pur troppo vero. -Mi promise iti 

oltre CHE PER SUA PARTICOLAR LETTERA A MB DIRETTA AVREBBE CONFER- 
MATO QUANTO IO ASSERIVA, yogito lusing(U'tni che se l’entdilo Tira- 
boschi tuttora vivesse j non avrebbe ' sgradite ([ueste ragioni mede- 
sime ^ le quali siccotne uniformi alla sua prima opinione, cosi -gli 
avrebbero risparmiata la seguente nota, ecc. Oltre a ciò tutto il 
discorso del prefato biografo di Pier Luigi altro per avventura non 
prova, se non se che il Varchi non mentì, cioè non tìnse egli 
queste cose in odio a' farnesi, sì ebbe buon fondamento^ a cre- 
derle nella fama che se n'era propagata per tutto. 

Ma dov'è più ragionevoleEza? nel presumere che la Fama, 

Terni fleti pravique tenax, quam nuncia veri, 

propagasse a questa volta il falso, o net prestar fede a un racconto 
che ha di per sé faccia di menzogna, e trasse origine daMibelli 
di un conosciuto dilTamatore delle persone cui viene imputato il 
delitto? L'inverisimiglianza dovrà dunque tener luogo di prova? 
.Sarà dunque accolta la testimonianza, non dico d'un onesruomo, 
ma d'un giuntatore, nella causa del suo nemico? 

Chè se anche a' giorni nostri uno Storico eloquentissimo (S) tornò 
a lumeggiare la sozza pittura di questo medesimo stupro, e lo 
disse negato da alcuni per adulazione, si vuol rammentargli da 
chi fu prima affermato, e valersi del suo bellissimo ricordo che 
la passione toglie alle parole l'autorità. E di vero per poco è 
che non osiam dubitare se quel ch'ei grida da quelle sue pagine 
sdegnose sia più caldo per intimo convincimento, che per impeto 
d'eloquenza: tanto ci pare sconvenevole il vantare prove trre/ro- 
gabili del delitto tacendole tutte, per poi conchiudere, che solo 
coloro ne potranno dubitare, i quali crederanno che Pier Luigi 
L'arnese non fosse capace di farlo: come se Tesser capace di 
questo e d'altro fosse una cosa con Tesserne convinto reo. La 
relazione del Varchi dia pur peso all'accusa, se vuoisi, ma in un 
fatto che egli stesso chiama incredibile, non equivalga alle prove, 
se vero è pur troppo che anche uno storico candidissimo ed amico 
di verità può talvolta non essere scrupoloso a bastanza nel pesare 
1 documenti e le testimonianze delle cose che raccoglie. Cosi si 
esprime il D' Israeli (i) nel riferire intorno al fatto che appunto 
ci occupa, una nota confutativa di M. Merivale; al quale per altra 


(1) Vita di Pier Luigi Farnese, p. 31-96. 

(S) Loe. eil., p. 193. 

(Z) Botta, Storia d’Italia, Lib. III. 

(b) Second Strics of Curiosiliest London i$S4, Ih >49. 


Di: - 



inti.reino cbe la riputazione del Varchi come Storie* 

1tl*Sh(^«W<tdèKa^a 
■f itìV«^i*fiW»lltfe'1ri^t»sa', é dlftfe ti«àlè tton ItoWlfts 


fid ildttb ' * ® »> ina 

«i WMinlìl^PtrfÉbt^t 


'Stòffe» ■ vìm 


t^)‘Gtifei, *mto'§ia', t. //, P. Vili, p. «Il, 




Digitized by Google 



INDICE 


DEL VOLUME TERZO 

-<©s=»- 


Libro Tredicesimo pag. 5 

Libro Quattordicesimo ^ » 41 

Libro Quindicesimo *197 

Libro Sedicesimo 277 


FINE. 


Digitized by Google 



Digitized by Coogle 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



/ 



Digilized by Google 






